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PREFAZIONE, i 



A parte delle Memorie Storiche , che in questo Tomo 
condensi , é forse la più interessante di tutta l’ Opera . 
Essa non abbraccia che lo spazio di poco oltre a 40. 
anni . Ma furon questi gli anni più tumultuosi e più 
torbidi, che sorgessero a queste Provincie. Vedremo in esse la 
liberti acquistata colla Pace di Costanza cambiarsi presto in 
anarchia, nascer da questa le guerre esterne non meno che le 
interne, e dividersi gli animi de’ Cittadini in contrarii partiti, 
c venir tra loro alle mani , e proscriversi ed esiliarsi a vicenda 
or gli uni or gli altri; annoiarsi essi quindi di uno stato si 
turbinoso e sconvolto , e scegliere a lor Signori gli Estensi , 
sperando di vivere sotto il loro dominio tranquilli , e lieti ; ma 
poscia pentirsi del loro stesso consiglio , cacciare a furor popo- 
lare que’ medesimi , a' quali di comune consenso si erano spon- 
taneamente assoggettati, rimettersi in libertà, e cominciare nuo- 
vamente a reggersi a foggia di Repubblica, e nuovamente pure 
rinascer tra essi , e più furiose e più sanguinose che prima , le 
intestine discordie ; quindi esser costretti a sottoporsi al giogo 
or di uno or di altro Principe straniero; e per ultimo conosce- 
re chiaramente colla propria loro spcrienza , che non potevano 
sperare tranquillità e pace , se non rimettendosi sotto il domi- 
nio di que’ medesimi Principi Estensi , a’ quali i lor Maggiori 
aveanlo conferito . Questo c il quadro , eh’ io debbo esporre all' 
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occhio de’ miei Lettori. E io desidero, che il vederlo e 1 ’ esa- 
minarlo desti ne’ loro animi una giusta e ragionevole compia- 
cenza di vivere a’ tempi tanto diversi da quelli , a cui vissero 1 
loro Antenati , e risvegli in essi detestazione ed orrore per 
quelle rivoluzioni , che soglion sedurre con una lusinghiera ap- 
parenza di felicità e di gloria , ma che le antiche e le moder- 
ne Storie ci mostran comunemente funeste origini di confusion , 
di discordie , di stragi , e di irreparabili rovine . 

Un nuovo metodo vedrassi in questo secondo Tomo intro- 
dotto riguardo al Codice Diplomatico . Esso mi era cresciuto 
traile mani per modo , che a pubblicarlo interamente sarebbe 
stato al doppio più voluminoso delle Memorie Storiche . Ciò 
mi ha costretto a cambiar consiglio . Perciò cominciando dall’ 
anno 1017. di que' documenti , che da altri sono stati già pub- 
blicati , io darò comunemente solo un breve transunto Italiano , 
indicando le cose più importanti , che vi si contengono , c ri- 
tenendo ^singolarmente i nomi de’ personaggi , che vi s’ incon. 
trano , c de’ luoghi , che vi sono indicati , ne' quali per lo più 
riterrò la loro Latina denominazione , e indicando i libri , in 
cui que' documenti son pubblicati . E perché non si lasci di trar- 
ne i lumi , eh' essi ci somministrano , negli Indici ad ogni to- 
mo aggiunti de’ personaggi e de’ luoghi inserirò quelli ancora , 
che trovansi ne’ documenti, de’ quali ho dato il transunto. Soli 
dunque i documenti inediti saran pubblicati, e qualcheduno tra’ 
già stampati , che non potevasi ommettcre , perché troppo ne- 
cessario a intendere altri punti di queste Memorie . 


r !. 
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MEMORIE STORICHE 
MODENESE 

CAPO V. 

Delle vicende ili Modena e di Reggio dilla pace di Costanza 
fino al cominciammo del Dominio Estense . 

A pace di Costanza dopo lunghe cd ostinate An. wSj. 
guerre dalle Città di Lombardia sostenute con- 
tro Federigo I. conchiusa e stabilita finalmente 
l'anno 11S3. fu a guisa di un lampo, che per 
un momento rischiara c avviva ogni cosa , e 
poscia spegnendosi fa alla luce succedere una te- 
tra oscurità , che minaccia procelle e turbini e 
una luttuosa desolazione. Non altrimenti la tranquillità e la si-, 
curezza , che parve alle Città Lombarde di avere allora acqui- 
stata, non recò loro che un momentaneo piacere, c presto esse 
si avvidero , che il loro presente stato era peggiore del prece- 
dente . Alle guerre contro gli Imperadori succederono quelle 
contro de’ loro vicini , e non avendo più a temere nimici stra- 
nieri , si videro esposte all' ambizione e alla prepotenza delle 
Città confinanti. Alla tirannia, sotto cui dolevansi di esser co- 
stretti a vivere c a gemere durante il governo de’ Cesati , suc- 
Tom. II. A ce- 
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2 MEMORIE STOR. MODENESI, 
cedcrtc una tumultuosa anarchia, per cui i più potenti c i più 
ricchi tra’ Cittadini or insieme uniti contro i men forti oppri- 
mevanli crudelmente , or tra loro divisi in contrarie fazioni 
riempievano le Città di strage e di sangue. E come se ciò non 
bastasse, gli Imperadori mal soddisfatti degli articoli, che nella 
pace di Costanza Federigo I. era stato obbligato ad accordare 
a’ Collegati Lombardi, tcntaron più volte di riacquistare coll' ar- 
mi ciò , che coll’ armi era loro stato rapito . Finalmente le dis- 
sensioni , che si eccitarono tra’l Sacerdozio e l’Impero, diedero 
occasione a nuove turbolenze e a nuove guerre civili, e per tal 
modo l’ Italia non videsi mai per avventura tanto straziata ed 
oppressa , quanto dopo quell’ epoca , in cui essa sperò di giugne- 
re al colmo della felicità . 

Tal fu lo stato delle Città di Lombardia cominciando dagli 
ultimi anni del secolo XII. fino alla metà in circa del secolo 
XIV. cioè fino a quel tempo, in cui stabilitisi e raffermatisi di- 
versi piccioli Principati in Italia , le guerre civili ebber fine , e 
continuaron soltanto quelle tra Principi stessi , sanguinose esse 
ancora e funeste , ma pur meno delle prime fatali alla tranquil- 
lità e alla sicurezza de’ popoli . La Storia generale d’ Italia c 
quelle delle particolari Città ce ne somministran le pruove ; e 
ciò che ora ne siam per dire riguardo a quelle Provincie, delle 
quali prendiamo a trattare , gioverà a confermarlo sempre più 
chiaramente . 

I Modenesi non furon de’ primi a ripigliar le armi dopo la 
pace di Costanza; e per lo spazio di circa diciasctte anni essi 
goderono di una dolce quiete appena mai da domestiche o da 
esterne guerre turbata . Di questa tranquillità vollero essi pro- 
fittar saggiamente a loro vantaggio , e a condurre a stato sem- 
pre migliore la loro patria. E per dare a ciò cominciamento da 
quelle cose , che al Divin culto appartengono , la sorte ne por- 
se loro occasion favorevole nella venuta del Pontefice Lucio III. 
Questi l’anno seguente alla pace di Costanza, cioè nel 1184., 
cosi per reprimere 1 ’ ardir de’ Romani , che gli si erano ribella- 
ti , come per trattar di altri affari spettanti alla Chiesa, avea 
concertato un abboccamento in Verona coll’ Imperador Federi- 
go. Partito perciò da Roma giunse a Modena accompagnato da 
dieci Cardinali, e da molti Arcivescovi, Vescovi ed altri Prela- 
ti. Era tra essi Gherardo Arcivescovo di Ravenna, e questi 
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unitosi a! Vescovo di Modena Ardizzone , a Bonifacio Proposto 
del Capitolo c agli altri Canonici , e a’ Consoli della Città , che 
erano in quell’ anno Alberto da Savignano , Buonaccorso c Jaco- 
po da Gorzano , Rolando di Bajamonte , e ad altri Rettori del- 
la Lombardia , della Marca e della Romagna, pregarono il Papa 
a voler solennemente consecrarc la Chiesa di S. Geminiano . 
Soddisfece egli a’ lor desideri, c a’ 12. dello stesso mese di Lu- 
glio in giorno di Sabato , avendo prima scoperto e mostrato a 
tutto il popolo il Corpo del S. Vescovo Geminiano , consecrò 
la Cattedrale , c concedette e in quel giorno e in perpetuo le 
consuete Indulgenze . Quindi il giorno seguente uscendo per la 
Porta di Cittanuova benedisse la Città , e giunto indi al Pónte 
di Fredo , che or diciamo il Pontalto , e veggendo , che circa 
due mila uotnini seguivano ad accompagnarlo co’ torchi accesi , 
ringraziolli dell’ onore, che gli rendevano, c nuovamente be- 
nedicendoli pregò ogni bene ad essi e alla lor patria e a’ lor 
discendenti (1). Di che i Modenesi vollero, che rimanesse la 
memoria scolpita in un sasso , che tuttor vedesi nel muro della 
Cattedrale verso la piazza , ove tutto ciò minutamente si espri- 
me . Il Dott. Vandclli ci ha data un’ esatta copia di questa 
Iscrizione (2) . E’ probabile , che andando da Modena a Vero- 
na passasse per Carpi ; e che in quell' occasione consecrasse an- 
cor quella Chiesa, di che ivi pure si ha tradizione, benché con 
errore non combinabile colla data del viaggio di Lucio III. essa 
si stabilisca a’ 15. di Giugno. Giunto poscia a Verona con un 
suo Breve diretto all’ Arcivescovo di Ravenna 1 ’ assicurò , che , 
benché egli ad istanza delio stesso Arcivescovo consecrate avesse 
le Chiese di Bologna e di Modena , ciò non dovea punto pre- 
giudicare a’ diritti, che come Metropolitano avea su queste Chie- 
se (3). 

Dopo avere per tal maniera provveduto al Divin culto ri- An. uSS, 
volsero i Modenesi il pensiero ad ampliar maggiormente , e a 
chiuder con nuove porte la lor Città . Qual ne fosse lo stato 
sul finire della Romana Repubblica , e sul corniciar dell’ Impe- 
ro , e come essa fosse poi dalle innondazioni atterrata , e non 

A 2 ri- 
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4 MEMORIE STOR. MODENESI, 

risorgesse dalle sue rovine che verso la fine del decimo secolo , 
si è detto in addietro . Ora ad intendere , in che consistesse la 
nuova ampliazione della loro Città cominciata da’ Modenesi l’an- 
no ii 88. , ci convicn prima osservare, per quanto nell’oscurità 
de’ tempi e nella scarsezza delle memorie ci è possibile , qual 
essa fosse dopo il suo ristoramento fino alla pace di Costanza , 
che è il corso di quasi due secoli . Io penso , che ne’ primi an- 
ni della sua , per cosi dirla , nuova fondazione essa fosse ri- 
stretta entro un assai picciolo spazio , come dovea necessaria- 
mente accadere in que’ tempi , ne’ quali dopo le desolazioni re- 
cate più volte dagli Ungheri nelle funeste loro irruzioni questi 
contorni spiravano per ogni parte abbattimento e tristezza . Ne 
abbiamo una pruova nel decreto altre volte citato , con cui il 
Vescovo Eriberto l’anno 1071., ordina, che il canone di un li- 
vello si paghi al Monastero di S. Eufemia ; perciocché in esso 
egli si dicer Heribertns Dei gratta Mutinensis Ecclesie venerabilis 
Episcopio atque opportuni! s p.uronus pattpercuU urbi deditus . La qual 
espressione paupsrcuU urbi ci mette sotto gli occhi l’ immagine 
di una ben picciola e infelice Città , qual dovea esser questa do- 
po tante e si funeste rovine. Anzi dallo stesso decreto a me 
sembra , che raccolgasi un’ altra pruova dell’ angusto e ristretto 
spazio , entro cui era allora racchiusa questa Città . Parlandosi 
in esso del Monastero di S; Eufemia , cosi se ne indica la si- 
tuazione : puellaris Monasteri! sanile p'irginis Eufemie adj.tcemis Ec- 
clesie atque rivi tati ejusdem patroni nostri gemmarti . Due cose qui ci 
si mostrano riguardo a questo Monastero, eh’ esso era adjacente, 
cioè contiguo alla Chiesa di S. Geminiano , cioè alla Cattedrale, 
e che era parimenti adjacente e contiguo alla Città . Or panni 
chiaro , che una fabbrica chiusa entro il recinto della Città non 
possa dirsi ad essa adjacente; e che perciò, se il Monastero di 
S. Eufemia era allora adjacente a Modena , si debba credere , 
eh’ esso fosse fuor del recinto . Per ciò che appartiene alla Cat- 
tedrale , abbiamo altrove veduti , che prima ancor della fabbri- 
ca nuova cominciatane alfa fine del secolo XI. essa era a un 
di presso nel luogo medesimo , ove è al presente . Sembra dun- 
que, che o le mura o la fossa, o qualunque altra cosa cingesse 
Modena , passasse pel luogo , ove ora è il Vescovado ( il qual 
mostreremo tra poco , che era anticamente altrove ) traila Catte- 
drale e S. Eufemia, e che perciò essendo il Monastero vicino 
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al recìnto della Città al di fuori , ed essendovi pur vicina al di 
dentro la Cattedrale, si potesse dir giustamente, che il Mona- 
stero era adjactntc alla Città e alla Cattedrale . 

Non debbo dissimular nondimeno , che é questo il sol do- 
cumento , da cui ricavisi , che il Monastero di S. Eufemia fosse 
allora fuor di Città , e che nelle carte di questi tempi non può 
sperarsi tale esattezza di forinole e di espressioni , che non 
possan talvolta significare tutt’ altro da quello , che il senso ov- 
vio sembra indicarci . Ma qualche altra congettura si aggiunge 
a render probabile questa mia spiegazione . La Città di Mode- 
na si può considerare come chiusa fra due Canali , uno detto 
Formigine , c con altro nome Circa , appunto dal circondar che 
fa la Città dalla parte di Ponente , 1 ’ altro detto il Canal gran- 
de, che la cinge dalla parte di Levante, e amendue poi volgen- 
do verso Settentrion? si uniscono nel Canale detto Naviglio , 
che conduce al Po . E le fabbriche , che or si stendono al di 
là de’ due detti Canali , sono tutte di epoca più recente . Or 
egli è certo, che alla Cerca si è talvolta fatto cambiar corso, 
e perciò si trova talvolta nelle carte segnata come confine Cir- 
ca vetus o Jhmius formici' nis neteris . Se dunque si pruovi, che la 
Cerca passava una volta presso S. Eufemia , e che anzi sopra 
essa era fondato il Monastero , si renderà sempre più probabile , 
che il Monastero medesimo era anticamente fuor del recinto . 
E questo c ciò, che chiaramente ci indica una carta dell’ Ar- 
chivio di S. Eufemia de' 24. d’ Agosto del 1271. In essa Gilio , 
ossia Egidio, del fu Jacopo Bellincini , di cui si dice , che habi- 
tat super Formiginem vetrrem in confinibus , vende al Monastero di 
S. Eufemia uno spazio di terra sopra la stessa vecchia Formigi- 
ne , a cui confina a Levante e a Mezzodì il Monastero medesi- 
mo , a Ponente e a Settentrione la strada ; e 1 * atto si celebra 
Super Formiginem veterem in domo DD. Monacbarum . Ecco dunque 
il Monastero suddetto posto sopra la Cerca vecchia , ed ecco 
con ciò un nuovo argomento a credere veramente , che esso 
fosse una volta fuor del recinto della Città . E’ probabil però , 
che non si tardasse fino all'anno 1188. a stendere alquanto più 
la Città , e ad ampliarne il recinto per dar luogo a' nuovi abi- 
tatori , che venivano a popolarla . E me Io persuade il vedere , 
che in una carta dell’anno 1155. che sarà pubblicata, e che 
contiene una donazione fatta al Monastero di S. Eufemia, esso 

di- 
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diresi non de suburbiis , ma de rivirate Mutine ; e se avessimo le 
più antiche memorie di quel Monastero , potremmo ricavarne 
qualche più distinta notizia ; ma esse sono quasi tutte perite . 

Come la Cerca a Ponente , cosi il Canal grande a Levante 
dovea allor cingere la Città , ed è perciò verisimile ciò , che 
anche si legge in alcune Cronache antiche , che prima della 
nuova ampliazionc fatta nel i x 8 8. essa finisse, ove era a’ nostri 
giorni la Chiesa c il Monastero di S. Lorenzo, giacché io non 
trovo indicio a provare , che il Canal grande abbia mai cam- 
biato il suo corso . Certo la Chiesa di S. Lorenzo esisteva in 
Città fin dal 1189. come vedremo tra poco. Quai fossero i 
confini della Città a Mezzodì e a Settentrione, è difficile lo 
stabilirlo , perciocché troppo scarsi sono gli autentici documen- 
ti , onde poterlo raccogliere. Lo stesso vuol dirsi di un'altra ri- 
cerca , che dovrebbe qui farsi , cioè quando, si formassero i mol- 
ti canali, che raccogliendo le acque, le quali scendono dalle 
colline , e qualche ramo della Secchia e del Panaro , una volta 
scoperti traversavano la Città, e ora chiusi per maggior sicu- 
rezza de’ passaggeri le passan sotto, c vanno poi a riunirsi pres- 
so la Porta , che or dicesi del Castello , e formano il Canale , 
che conduce al Po . Egli é evidente , che se in questi Canali 
si fossero sempre raccolte le acque , Modena non sarebbe stata 
da esse atterrata e sommersa , come abbiam provato che accad- 
de . Dee dunque credersi , che la sofferta disgrazia consigliasse 
i Modenesi a scavar questi Canali , acciocché le acque non si 
gittassero in avvenire impetuosamente contro la loro Città , ed 
essi potessero vivere tranquilli e sicuri nelle lor case . E' certo , 
che non si aspettò all’anno ji 88. ad aprir questi Canali, per- 
chè vedremo nel Codice Diplomatico una convenzione fatta per 
essi tra ’1 Vescovo e la Città l’anno 1171. E altre carte, che 
riguardo a questi Canali saran pubblicate, ci mostreranno, quan- 
ta sollecitudine ed avvertenza si avesse, perchè essi fossero libe- 
ri c sgombri , nè le acque fosser mai costrette a sormontare le 
sponde, e a spargersi per la Città. Convien dire di fatto, che 
assai più copiose fossero allor queste acque , che ora non sono; 
perciocché anche dopo la formazion de’ Canali abbiamo nella 
Cronaca del Bazzano , che l’anno 1199. a’ io. e agli 11. di 
Giugno venne nella Lombardia e ne’ contorni di Modena singo- 
larmente tal piena d’ acque , che la Città ne fu quasi nuova- 

mcn- 
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mente sommersa (i)» c c he l’anno 1218. furono un’altra vol- 
ta pioggie si grandi , e i Canali ne ingrossaron per modo , che 
le barche vennero fino alla Croce della pietra , che era presso 
il luogo, ove ora vedesi la Chiesa di S. Carlo (2). E dovea an- 
zi esser ordinaria la navigazione almeno de’ più grossi Canali , 
perciocché nell' antica Cronichctta di Modena attribuita al Lan- 
cillotto , questi racconta , che a suo tempo vedevansi in certi 
luoghi catene di ferro, a cui anticamente si legavan le barche, 
e jche a suo tempo parimenti presso il luogo , ove era Castel 
Maraldo ( di cui diremo più sotto ) scavandosi presso la Cerca 
per formarvi una peschiera , fu trovato un burchiello con una 
catena ài ferro legato ad un palo . 

Dopo avere cosi veduto , qual fosse generalmente Io stato 
della Città , passiamo ora ad esaminare, quali fabbriche in essa 
ci additino gli antichi monumenti prima dell'anno 1188. Della 
Cattedrale e del Palazzo del Pubblico , che erano a un di pres- 
so , ove sono tuttora, si é parlato altrove. Abbiamo anche trat- 
tato poc’anzi del Monastero di S. Eufemia, che probabilmente 
era fuor del recinto , e di quello di S. Pietro , che certamente 
era ne’ sobborghi . Vuoisi però avvertire, che prima ancor dell’ 
anno 1188. era presso il secondo una Porta della Città, che da 
esso prendeva il nome. Cosi ci mostra una carta dell’Archivio 
Capitolare degli n. di Gennaio dell’anno 1158. in cui il Ves- 
covo Arrigo dà a pigione perpetua alla Monaca vedova di Gio- 
vanni Cristiano un pezzo di terra nella Porta di S. Pietro presso 
al fonte detto dallo stesso Giovanni , e se ne indicano i confini 
in questo modo : a mane & meridie strata ir fontana currtnte , a se- 
ro aqua de MutineUa ; c vi si stabilisce il patto, eh’ essa non pos- 
sa innalzar fabbrica alcuna sul ponte del Canale , né recare di- 
sturbo a que’, che vanno e vengono dalla stessa fontana. E par- 
mi verisimile, che la Porta di S. Pietro fosse allora, ove ora é 
il Monastero detto del Corpus Domini , e che dopo 1 ’ anno 11 88. 
essa fosse poi trasportata, ove ne é tuttora l’indicio nell’arco, che 
conduce alle mura. Le carte del Monastero medesimo di S. Pie- 
tro ci additano due altre Chiese o Cappelle, che erano nell’ un- 
deciino secolo dentro Modena . Una di esse era dedicata a S. 
Ambrogio , di cui parla il Vescovo lngone nella donazione , 

che 


(0 Script. Rer. Irai. T. XV. col. 5J7. (a) lt>. 


Digitized by Google 


8 MEMORIE STOR. MODENESI. 

che l’anno 1015. ei ne fece al Monastero: Tnrricel/am imam in ■ 
fra Mutine Civttatcm cimi Captila dedicata in Beati Ambroiii bolla- 
re (x) . Gli studiosi degli antichi diplomi sanno , che nelle car- 
te de’ bassi tempi infra è lo stesso che intra, c perciò è certo, 
che questa Chiesa era entro il recinto della Città . Ma non ne 
troviamo più verun’ altra memoria. L’altra è la Chiesa di S. 
Giambatista mentovata da Eugenio III. in una sua Bolla dell’anno 
1x49. in favore del Monastero: Ecclesiam Sanili Jolannis Baptiste 
ò decimai ir sepuituras qius infra civitatem ex antiquo babetii (x) , 
ove si indica la Chiesa detta altrimenti S. Jobannis Intuii , che era 
situata presso la Porta di Bologna, e che al Monastero medesimo' 
era soggetta . Quando dovrem ragionare distintamente degli Spe- 
dali di Modena e de’ sobborghi vedremo, che fin dagli anni x 163. 
c 1173. esistevano la Chiesa e lo Spedale di S. Niccolò , clic era 
esso pur ne' sobborghi, die fin dal xi8x. era già fondato lo 
Spedale di S. Cataldo , e che quello di S. Leonardo esisteva 
probabilmente fin dal 1181. Finalmente una carta dell’anno 
1189. ci addita nove altre Chiese in Modena, e non essendo 
•verisimilc, che tutte fossero fabbricate al tempo medesimo, quan- 
do l’ anno precedente si pose mano ad ampliar la Città , è a 

credersi , che prima ancor di quell’ Epoca qual più presto , qual 

meno , tutte esistessero . Esse sono quelle di S. Biagio , di S. 
Maria della Pomposa , di S. Agata , di S. Giorgio , di S. Loren- 
zo, di S. Maria delle Asse, di S. Jacopo, e di S. Andrea, e 
in un' altra carta dell’ anno seguente veggiam nominarsi ancor 
quella di S. Michele . 

Abbiam mostrato a suo luogo , che anche nel tempo , in 

cui Modena si giaceva quasi interamente distrutta e deserta , la 

Cattedrale fu sempre dentro della Città; e dentro essa perciò, e 
dalla stessa Cattedrale poco discosta dovea essere l’ abitazione 
del Vescovo. Le carte Vescovili però più antiche, che ci sono 
rimaste , non si veggon comunemente segnate thè col nome 
della Città: Aflum Mutinat , o simile. Del Palazzo del Vescovo 
la prima menzion , eh’ io trovo , è in una Carta dell’ Archivio 
Capitolare dell’anno 1069. FaSlttm in loro Mulina in paheio ipsius 
Episcopi . E un’altra de’ 30. di Gennaio dell' anno seguente ci 
indica una Torre , che ivi era : FaElum infra turre palacio ipsius 

Epi- 


(i; Antiqu. lui. T. I. col. tori. (xj ib. T. IV. col. 18$. 


Dìgitized by Google 



C A P O V. 9 

Episcopi Mutiti. Ne solo una Torre , ma un Castello era ad esso 
contiguo , e ne abbiamo la pruova in una Carta del Giugno 
dell'anno 1108. , in cui il Vescovo Dodone dà in enfiteusi una 
casa , la quale jacet prope Castello & Episcopati t . Anzi questo Ca- 
stello dicevasi perciò il Castello del Vescovo: juxta murum Castelli 
Episcopi, dicesi in una Carta del Giugno dell'anno 1133. Or que- 
sto Castello ci addita chiaramente quel tratto di Città , che ora 
stendesi dalla Piazza fino alla Chiesa di S. Carlo , e che dicesi il 
Castellaro, col qual nome il veggiamo indicato in una carta dell' 
anno 1156., in cui il Cardinal Ildebrando dà in affitto una casa 
in civitate Aiutine in Castellari ... de subtus platea publica . E in un* 
altia dell" anno 1149., in cui si nomina una casa, que jacet in Ca- 
stellario, de subtus strada currente. Parmi dunque evidente, che il 
Palazzo del Vescovo fosse anticamente , ove ora é il Castella- 
ro ; donde però fu trasportato di luogo ove è il presente , e 
ove trovavasi almeno fin dal 13*7. , quando furono compilati 
gli antichi Statuti delle Acque; perciocché in essi si nomina 
una strada inter domos Episcopati & domum ér bortum Sororum 
Sanile Eufemie (1) . Anzi siccome veggiamo, che i Castelli e le 
Cittadelle erette a difesa della Città sono comunemente poste 
all’ estremità di esse , così parmi verisimile-, che il Castellaro 
fosse una volta il luogo, ove la Città terminava; c che alquan- 
to più tardi, ma alcuni anni prima del 11 88. essa si stendesse 
fino a S. Lorenzo . 

Tutte queste riflessioni ci mostrano, che benché all'anno 
1188. giustamente si assegni l’epoca, in cui Modena fu am- 
pliata e cinta di fosse, essa nondimeno erasi già negli anni ad- 
dietro andata passo passo stendendo , secondo che nuovi abita- 
tori venivano a fissarvi la lor dimora . Al detto anno adunque 
determinossi di dare a Modena una più ampia estensione. Par- 
lasi di essa negli antichi Annali di Modena (a) , e si comincia 
col dire, che si scavaron le fosse della Città, quali, dice l’autore, 
sono tuttora a’ nostri giorni . Questi Annali sono una compila- 
zione di antiche memorie Modenesi fatta nel secolo XIV. e con- 
tinuata poi da Alessandro Tassoni il vecchio fino all'anno 1561. 
Ma in essi é a dolersi, che il Tassoni , il quale scrisse di sua 
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io MEMORIE STOR. MODENESI, 
mano i suddetti Annali, non solo li continuasse, ma molte co- 
se vi inserisse del suo, senza distinguerle dalle antiche memorie 
da lui copiate . E ne abbiam una pruova in questo passo me* 
desimo , ove parlandosi dell’ antica estensione della Città , vi si 
nomina il luogo pio di S. Bernardino , il qual certo non potea 
nominarsi ne’ secoli precedenti al Tassoni , non essendo vissuto 
quel Santo che nel secolo XV. Ma ciò non ostante noi possiam 
dire, che anche al presente le fosse, che cingono (a Città, so- 
no a un di presso quelle medesime, che furono scavate allora, 
se se ne tragga la parte della Città tra Settentrione e Ponente 
fabbricata nel secolo XVI. dal Duca Ercole II. Questi distrusse 
bensì i sobborghi , e ridusse a minor numero le Porte , e cir- 
condò Modena di nuove mura secondo le regole della Fortifica- 
zione allora usate . Ma io non veggo , eh’ egli o allargasse o 
ristringesse di molto il recinto della Città , fuor della parte 
poc’anzi accennata . E ne è pruova evidente il riflettere , che 
le tre Chiese , che or sono presso alle tre Porte , cioè quella 
del Carmine alla Porta di Bologna, quella di S. Francesco alla 
Porta , a cui essa dà il nome , e quella di S. Agostino , detta 
ora della Pomposa , alla Porta di Reggio , detta ancora di S. 
Agostino , come sono ora , così furono fin dal principio della 
lor fondazione presso le Porte medesime e dentro il recinto del- 
la Città . E perciò noi possiam considerare le Porte , e nella 
maggior parte le fosse presenti , come la misura dell' estensione , 
a cui Modena fu allora condotta . 

Ciò supposto veggiamo, quai lumi ci somministri la descri- 
zione, che negli antichi Annali di Modena si vede inserita dell’ 
ampliazione di questa Città fatta nel detto anno a 1 8 8 . Dicesi 
ivi adunque, che per notizia avuta da’ vecchi, e ad essi lascia- 
ta da' lor maggiori , la Città fu allora stesa dalla Volta detta 
degli Adclardi c dalla rua o strada detta del Muro , cioè , co- 
me or diremmo , dalla strada di S. Chiara , fino al luogo , ove 
sono ora le fosse della Città. La contrada dunque di S. Chiara 
era prima del z z 8 8. l’estrema parte della Città, ove essa volge 
tra Ponente c Mezzodì . Aggiugnesi , che la suddetta Volta de- 
gli Adclardi era più anticamente una delle Porte della Città , e 
che essa era posta, ove è al presente ( dice il continuator de- 
gli Annali ) la Casa Castelvetro ( diremmo ora la Casa Paoluc- 
ci ) di rimpetto già a S. Bernardino. Io dubito però, che non 
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sia esattissima questa topografia ; perché la Casa Adefardi era , 
ove é al presente il Monastero di S. Chiara , a cui fu venduta 
sul principio del secolo XV., come altrove vedremo, che per- 
ciò la Porta della Città fosse una volta, e prima del 1188., ove 
ora è il medesimo Monastero, e che tutte le Case, che gii son 
di rimpetto pel lungo di quella contrada dalla Porta di S. Fran- 
cesco fino a quella di S. Agostino , vi siano state aggiunte po- 
steriormente . E di fatto anche nel secolo XIV. la Casa degli 
Adelardi avea un ponte sopra la Cerca ; perciocché gli antichi 
Statuti delle Acque compilati nel 1517. nominano Pontem de 
Adelardis posi non super Circam (1). Dice ancora l' autor degli An- 
nali, che alcuni Nobili Modenesi abitavano sopra le porte della 
Città, e che abusando della lor situazione se n’eran quasi fatti 
padroni , e ne uscivano e vi entravano a lor talento , e ne eran 
perciò venute discordie e tumulti trai Nobili e i Popolari ; il 
qual disordine fu tolto di mezzo colla fabbrica delle nuove Por- 
te nel 11 88. e negli anni seguenti; e per ispiegare con un esem- 
pio ciò, che ha detto poc’anzi, come appunto, egli dice, han- 
no ora la Casa lor gli Adelardi sopra la Pusterla o Volta, che 
da essi prende il nome nella Sua del Muro, cioè nella detta Con- 
trada di S. Chiara. Queste parole sono dell’antico autor degli 
Annali , perché a’ tempi del Tassoni si fecero le fortificazioni 
di Modena dal Duca Ercole I., e non dovea più sussistere que- 
sta Pusterla , né la Casa degli Adelardi venduta , come si c 
detto, nel secolo precedente alle Monache di S. Chiara. Deesi 
dunque , a mio parere , spiegar questo passo in questo modo , 
che allor quando nel 1188. furon fatte le nuove fosse della 
Città , e poscia nel 1 1 90. fu aperta la Porta di Città nuova , e 
nel 1191. quella di Bazzovara, si chiudesse la Porta, che già 
era sotto la Casa degli Adelardi, e che ivi rimanesse solo una 
volta o una pusterla , ossia una picciola porta , la qual però 
dovea tenersi chiusa, c che in tale stato restasse, finché passata 
quella Casa in poter delle Monache di S. Chiara, e cambiata 
in Monastero, non vi rimase vestigio alcuno dell'antica porta 
della Città. Aggiugne finalmente l’ autor degli Annali, che la 
Cerca o sia la Formigine da una parte e il Canal grande dall' 
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altra servivano anticamente di fosse alia Città , e che a tal use 
servirono, finché aperte furono le nuove Porte. 

Ma non dee perciò credersi , che senza Porte fosse dappri- 
ma questa Città . Già abbiam veduto nominarsi prima di quest’ 
epoca , e abbiamo anche indicato , ove fosse probabilmente la 
Porta di S. Pietro . Abbiam pure osservato , che una Porta era, 
«ve è ora il Monastero di S. Chiara . Le Porte di Città nuova 
e di Albareto sono indicate la prima in una carta dell' Archivio 
Capitolare dell'anno 1179. l’altra in due carte del medesimo 
Archivio degli anni 1168. e 1180. Ed é probabile, che altre 
ancora ne fossero. E di queste antiche Porte di Modena abbiam 
anche posteriori memorie. In una carta, che leggesi in un co- 
dice dell'Archivio Capitolare de’ z. di Dicembre del 1196. il 
Podestà di Modena Guglielmo Rangone concede alla Fabbrica di 
S. Geminiano unam postam molcndini juxta moloidinum de mezo per 
cambium illius, que erat Juxta ponto» lapideum extra Portar» veltro» 
de Bajoaria . E nel Registro de’ Privilegi di questo Comune sot- 
to i 16. di Marzo del izzj. veggiamo, che due a ciò destinati 

dallo stesso Comune recaronsi personalmente ad vidsndam Portarti 
vetcrem Albareti , & Portar» veterem Bajoarie , que prò Communi de- 
itruElc erant ; e osservato il luogo , ove esse erano , ordinarono , 
che sopra, esse a niuno fosse lecito il fabbricare . 

Né solo avea Modena le sue Porte anche prima del 1188., 
ma era ancor cinta di mura. In una carta dell'Archivio Esten- 
se dell’anno 1195. il Vescovo di Modena Egidio investe un cer- 
to Sachcllo di un terreno juxta murunt avitatis , a mane mulinel- 

li, , a meridie fotta civitatis nova. E in un'altra dell' Archivio Ca- 
pitolare dell’anno 1197. si dà a pigione un terreno in Porla 
Bajoarie a muro civitatis utque ad foveam novam versus meridie m . 
Queste espressioni ci mostrano, che le nuove fosse della Porta 
di Bazzovara eran distanti dal muro , e che per giunger da es- 
so alle fosse medesime conveniva avanzarsi verso Mezzogiorno. 
Dovea dunque il muro esser fabbricato prima delle nuove fosse 
e delle nuove Porte, perciocché, se al tempo medesimo con es- 
se fosse stato innalzato , esso sarebbe stato ad esse contiguo . 
Negli antichi Annali Modenesi racconta l'Autore, ove parla dell’ 
ampliazione dell’anno 1188., che a’ suoi tempi vedeansi tuttora 
avanzi di quelle antiche mura in alcuni luoghi , come nel Con- 
vento de’ Frati Minori, nella Rua del Muro, alla Porta di S. 
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Pietro , e a quella di Albareto ; Ma io credo , che sia questa 
una aggiunta di Alessandro Tassoni . Perchè le più antiche mu- 
ra di Modena anteriori all'epoca del 1 1 88. non potevan essere, 
nè ove fu fabbricato il detto Convento , nè presso la Porta di 
S. Pietro , come dalle cose precedenti si può raccogliere chiara- 
mente. 

Fu dunque l’anno 1188. posta mano alla nuova amplia*- 
zione di Modena , e si scavaron le fosse intorno alla Città , e 
poscia si fabbricaron le Porte, delle quali però due sole si in- 
dicano negli antichi Annali , quella di Città nuova fatta I’ anno 
1190., e quella di Bazzovara l’anno seguente. Delle altre Por- 
te non si fa in esse menzione; ma è certo, che le altre anco- 
ra dovettero allora aprirsi; e quella di S. Pietro fu innalzata 
l’anno 1192. perciocché il Vcdriani ci ha conservati i rozzi 
versi , che Ieggevansi in un marmo . Ei ce gli ha dati scorretti 
assai (1); né sapendo io, ove esso conservisi, non mi è stato 
possibile il confrontarli . Eccoli quali sono : 

Urbis ad egregi um stai praesens porta decorem 
Ornine fioeìici , sed ad omnipotentis honorem, 

DiSia Vetri , qui portam taìem more fideli 

Pandit , & banc Claudi t , quem mundus adorai , & audit . 

Ergo nobilis , incìnta , fieli x Mutino plaude , 

Hoc è- tu pandi, vel Claudi Principe gaudi . 

Albertus regimen retinebat fune Adigeri , 

Urbis pure bono cttfiens mage saevus baberi , 

Quam servare malos , quibus est pia poena ver eri _ 

ASìibus insignii Comes ipsi Guido benigniti 
Dans similes ritus legali iure perititi, 

Extabat nec non Guiscardus more decenti, 

Jurgia vel lites sedantes ore fluenti . 

Vir probus & cautus b'enetus quoque Guido vocatus. 

• Tempore tranquillo fiuerat Massarius ilio , > 

Nostri miUesimus Domini currcbat & annui 
Nec non centesimus nonagesimusqtte secundus , . ■> 

Et moderabatur Romanum juris amator 
Jmperium bonus Hcnricus pius lnduperator . 

Achillei sinus nulli prò morte supinus 

Proe- 
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Fraefuit buie dignus dispcnsatorque benignus : 

Urbis portarum nulli videatur amtrum : 

Form Pari clarum Petro caput est aliarum . 

Di fatto sappiamo, che era allor Podestà Alberto degli Ali- 
ghieri (i), ma non sappiamo, chi fosser gli altri nella Lapida 
indicati . Le altre Porte furono aperte probabilmente negli anni 
seguenti. Erano nove di numero, cioè le tre già indicate di 
Città nuova , di Bazzovara , e di S. Pietro , e quella di Salice- 
to, ossia di Bologna, quella di S. Giovanni al Cantone, ove è 
tuttora la Chiesa del medesimo nome, quella di Albareto, che 
dovea essere poco distante a Settentrione dal luogo, ove ora è il 
Palazzo Ducale, quella di Gan aceto , ove finisce la Contrada 
del medesimo nome , e poco discosta dalla Chiesa di S. Marco 
a’ nostri giorni distrutta, quella di S. Paolo presso il Monaste- 
ro del medesimo nome , detta ancora di Redecocca , ove è an. 
cor l’arco, che conduce alle mura, e quella di Saragozza, ove 
è un altro accesso alle mura traila fabbrica de* panni e la Casa 
Rizzi ora Calori . Quasi tutte le Porte aveano i lor Sobborghi 
corrispondenti , c vedremo nel codice Diplomatico e nel corso 
di queste Memorie nominati sovente i Borghi di Città nuova di 
Saliceto, di Bazzovara, di Albareto, di Ganaceto, di S. Pietro, 
di S. Giovanni , di S. Leonardo . Cosi se la Città era nel suo 
interno più angusta , aveva ne' suoi sobborghi un compenso , e 
poteva alloggiarvi assai maggior numero di Cittadini di quel 
che possa al presente. 

Abbiam veduto poc'anzi, che prima dell’anno 1188. Mo- 
dena era cinta di muro, e parrebbe perciò, che dovesse creder- 
si, che insiem colle nuove Porte nuove mura ancor s’innalzas- 
sero a cingere c a difendere la Città . E nondimeno ciò non 
avvenne. Nè gli antichi Annali, nè alcun altro documento fa 
menzione delle mura allor fabbricate. Ed è certo, che il tratto 
di mura, che era traila Porta di Città nuova e quella di Baio- 
vara, fu innalzato solo l'anno 1314. a* tempi de' Bonacossi (a) , 
ed è verisimile, che anche il restante del lor circuito solo a 
que’ tempi sorgesse . Così affermasi ancor dal Panini nella sua 
Cronaca MS. , il qual ne reca in pruova un' antica Cronaca ci- 
ta- 
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tata da Fra Leandro Alberti , e aggiugne , che la Città fu ailor 
cinta solo di palizzate, alle quali però è probabile, che si ag- 
giugnessero terrapieni e ripari, per sostener l’impeto de* nimici, 
come ebbelo a sostenere singolarmente l'anno 1249. Di fattoio 
osservo, che in alcune carte si nomina faxina civitatis , e singo- 
larmente in una del Monastero di S. Eufemia dell'anno 1266. 
ove essa si segna a Ponente del Convento degli Agostiniani , 
cioè appunto, ove or son le mura presso la Porta di S. Ago- 
stino, allora detta di G'ttà nuova. E nella Mappa topografica 
della Città fatta nel secolo scorso dal Boccabadati si dà tuttor 
questo nome al tratto, che dal Baluardo di S. Pietro si stende 
alla Porta di Bologna. E in una carta del 1244. vedremo, che 
a Settentrione della Chiesa de’ Domenicani, ove finiva allor la 
Città , si assegna lo stesso confine : De subtus usque ad fassinam & 
usque ad foveam civitatis . E vedremo ancora, che quando l’anno 
1291. si innalzò il Castello, che serviva ad abitazion de' So- 
vrani , a un di presso , ove è al presente il Ducal Palazzo , k si 
dà per confine da una parte fovea Civitatis mediante fascina. 
Quella voce faxina non trovasi presso il Du Cange nè presso 
altri raccoglitori delle voci de’ bassi secoli ; ma par certo , che 
ci indichi una specie di terrapieno formato di palizzate , di fasci 
c di terra, che serve a uso di mura. Egli è vero, che in al- 
tre carte troviam nominato il muro della Città ; ma oltrccchè 
ancor quel recinto potevasi in qualche modo nominar muro , si 
può anche intendere , che si indichi ivi il muro , che prima del 
1188. circondava Modena, come abbiam poc’anzi veduto; il 
qual muro è probabile che si lasciasse sussistere , finche il nuo- 
vo non fosse innalzato, acciocché potesse con esso ancora di- 
fendersi la G'ttà , quando l’esterior palizzata da’ nimici si espu- 
gnasse . 

Questo però non fu il solo riparo, che all’ impeto de’ ne- 
mici opposero i Modenesi. Le parti ad esso più esposte eran 
quella di Levante , che da’ Bolognesi , e quella di Ponente , che 
da’ Reggiani poteva essere assaltata . E perciò due Castelli pres- 
so amenduc quelle porte essi innalzarono , per rispinger da essi 
r impeto de’ nemici . Già abbiamo osservato , che , allor quando 
più angusta era 1 ’ estensione della Città , sorgeva un Castello , 
ove tuttor ne rimane 1 ’ indicio nel Castcllaro . Ma poscia allun- 
gatasi la Città fino alla Porta di Saliceto, era inutile quel Ca- 
stel- 


i6 MEMORIE STOR. MODENESI 
stello. E nella Cronaca di Modena del Lancillotto si narra , che 
una Torre , che ivi era rimasta , e che dalla famiglia dalla Mol- 
za era stata occupata, fu 1’ anno 1194. demolita, perchè domi- 
nava il Palazzo del Pubblico. Conveniva perciò innalzare un al- 
tro Castello in luogo più opportuno , e si scelse per questo un 
terreno presso la Porta medesima. Niuno ha finora avvertito, 
che fosse già ivi un Castello, c io medesimo 1 ’ avrei ignorato, 
se non mi fosse venuto alle mani un documento del Segreto 
Archivio Estense de’ 13. di Settembre del 1454. in cui il Duca 
Borso dona al Vescovo di Modena Jacopo Antonio dalla Torre 
una casa in questa Città , che era posta ex opposi to S. Johannis 
Vanii, la qual Chiesa è stata fino a di nostri presso la suddet- 
ta Porta , e alla qual casa si assegnano per confini ab uno capi- 
te via pulisca , ab alio bxredes Jacopini ir Franciscini de Valeminis , 
ab uno latere Castellum , in quo tempore belli iabitabant de no tic pe- 
dites sive custodie ire. Ecco dunque chiaramente stabilita la situa- 
zion di questo Castello; di cui però, poiché non ne abbiamo al- 
tra memoria , non oso decidere , se fosse innalzato al tempo me- 
desimo, in cui fu innalzata la Porta di Saliceto, o più tardi, e 
fors' anche qualche secolo dopo. L’ altro Castello posto poco 
lungi dalla Porta di Città nuova dicevasi Castel Maraldo, e an- 
ch’ esso appena è stato finor conosciuto dagli Scrittor Modene- 
si. Il primo indicio , eh’ io n’ ebbi, fu in un documento del 
pubblico Archivio de’ 13. di Luglio del 12S0. in cui Tobia Ran- 
gone a nome del fratei suo Gherardo compera dal Comune di 
Modena domum in Civitate Mutine in Castro Maraldo. Maio igno- 
rava, in qual parte della Città fosse esso situato. Il Vedriani, 
per così dire, senza volerlo, me ne ha istruito, perciocché in 
tre luoghi della sua Storia parlando dell' introduzione de’ Gesui- 
ti in Modena , dice , eh’ essi furon posti dapprima in Maraldo 
sotto la Pomposa, ebe adesso si chiama la Nunciata (1) . Era dunque 
questo Castello nella contrada detta ora dell’ Annunciata vec- 
chia. E ho poi rinvenuto di fatto nell’ antica Cronichetta di 
Modena attribuita al Lancillotto, eh’ ei parla di questo Castello, 
benché favolosamente ne riporti la fondazione al tempo di Ot- 
tavio Augusto , e dice , che fu fabbricato da’ Modenesi sopra la 
Cerca , la qual di fatto anche al presente passa dietro quella con- 

tra- 
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trada, che fa detto da principio Castel Merla, e che poi c'atn- 
biossene il nome in quello di Castel Maraldo. In quella contra- 
da é il vecchio Palazzo Ronchi, ora Bcllincini, posto sulla Cer- 
ca , e che forse è quello indicato nella carta del n8o. , percioc- 
ché esso appartenne già alla famiglia Rangone ; c osservandone 
singolarmente il fianco, che volge verso la strada maestra, a 
me pare di ravvisarvi ancora qualche vestigio di antico Ca- 
stello. 

Nel tempo medesimo, in cui i Modenesi pensavano ad am- 
pliare c a fortificare la lor Città , rivolsero anche il pensiero a 
stabilire il modo, con cui la loro Repubblica dorea regolarsi. 
Già abbiamo osservato, che assai presto crasi in Modena intro-- 
dotta una nuova forma di governo , in cui ogni cosa dipendeva 
dal volere de’ Cittadini . Fin dall’ anno 996. allor quando il 
Vescovo Giovanni fondò questo Monastero di S. Pietro , veg- 
giam eh’ egli il fece col consentimento non solo de’ suoi Cano- 
nici, ma anche de' Militi e de’ Popolari, il che ci mostra una 
specie di Repubblica già stabilita . Così pure negli Atti della 
traslazione di S. Geminiano fatta l’anno 1106., benché la Con- 
tessa Matilde vi eserciti 1 ’ autorità , ed ottenga il rispetto , che 
al suo carattere era dovuto , veggiam nondimeno farsi ogni co- 
sa per ordine del Clero, de’ Militi, e del Popolo (1) . Quando 
nel 1x35. i Modenesi si riunirono in pace co’ Bolognesi , non 
vedesi in quell’ atto indicato né Console né Podestà , ( benché i 
Consoli pur vi fossero, come abbiamo in addietro osservato); ma 
si dice generalmente : Nos Pop. Mut. qui apti sumus ad portarti a 

arma majores & minora juramus Pop. Bon. ère. (1) senza 

indicare, chi fosscr quelli, che rappresentavano il Popolo. Ma 
negli antichi Annali di Modena si aggiugne (3), che Manftedino 
di Alessandro de' Petrezzani, il quale è detto FexiUifer Popttli 
Xlutinensis regnanti bus Guelpbis , diede la sicurtà pel Comun di 
Modena fino alla somma di mille lire . Col qual titolo di Ban- 
deraio del Popolo ci sosteneva forse il carattere di Podestà . E 
qui son degne d’ osservazione quelle parole : revtantibus Guelpbis. 

Tom. IL C II 


(1) Strip'. Rer. Ita!. T. Vf. col 89. »c. 

(j) Ravioli Ann di Boi. T. I. P. II. p. 189. 
(3; Script. Rer. lui. T. XI. col. 53. 
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Il Muratori ha creduto (i), che solo al principio del secolo XIII. 
a' tempi di Ottone IV. $’ introducessero in Italia questi nomi 
di Guelfi e di Gibellini, benché più antica fosse la loro origi- 
ne , cioè fin dal secolo XI. quando nacquero le dissensioni e le 
guerre tra Corrado il Salico o oriondo o Signore del Castello di 
Weiblingen o Guibelinga , e Guelfo li. Signor di Altorf e di 
altri paesi della Svcvia; guerre, che continuaron poscia tra’ suc- 
cessori delle stesse famiglie , e che diedero occasione a indicarsi 
col nome di Gibellini i seguaci del partito Imperiale, e col no- 
me di Guelfi quelli del Pontificio , a cui i Principi di quella fa- 
miglia furon sempre favorevoU . Ma qui vergiamo , che fin dal 
1135. nominavansi e signoreggiavano in Modena i Guelfi, e 
forse questo nome crasi qui introdotto nel tempo, in cui Guelfo 
era, come altrove si è detto, marito della Contessa Matilde; o 
forse ancora vuoisi con quelle parole indicare, che il Petrezzani 
era Banderaio , quando comandavano in Modena la Contessa e 
il suo marito Guelfo. Nell’ anno 1141. veggiamo affidato il go- 
verno di Modena a sei Consoli, cioè a Guido di Azzo di Cor- 
rado, a Bernardo Medico, a Gherardo da Gaggio, a Manfredo 
da Saliceto, a Gontardo c a Fredolfo da Magreda (2). E così 
pure in un’ altra carta dell’ anno usi. veggiamo indicati, ma 
senza nominarli in particolare, i Consoli di Modena. S’ intro- 
dusse poscia la carica di Podestà , impiego allora sommamente 
onorevole, perciocché egli era il Capo e il Governaror supre- 
mo della Repubblica nel politico non meno che nel militare ; e 
perciò non affidavasi comunemente che ad uomini d’ illustre na- 
scita; c veggiamo, che le stesse più rispettabili famiglie, che 
aveano Signorie e Castelli di lor dominio, come i Pii', i Pichi, 
i Correggcschi , e talvolta gli stessi Marchesi d’Estc, cran chia- 
mati dalle Città a sostenere sì nobile e sì importante impiego . 
In Modena non troviamo menzione di Podestà fino all' anno 
1156., in cui veggiamo, che con questo titolo reggeva questa 
Città Gherardo Rangone (3), a cui l’anno 1166. il Duca Guel- 
fo VI. che allor possedeva il patrimonio della Contessa Matilde, 
in premio de’ servigi ad esso prestati , accordò 1’ investitura del- 
la 


(1) Aotiqu. Irai. T. IV. col. 608. ( 1 ) Antiqu. Itsl. T. IV. col. 51. 

Cj) Sazio li Ano. di Boicqn. T. I. P. II. p. »qj. 
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la Corte di Gavassa nel Reggiano. L’ anno seguente 1167. tro- 
viam lo stesso Gherardo con nuovo e più autorevole titolo det- 
to Imperatori e Majestatis per Mutine Episcopatum ó* Comitatum Le- 
£iitus (1), il (piale insieme co sette Consoli Modenesi, radunato 
il Consiglio della Città , permette , che si facciano scavi per la 
fabbrica della Cattedrale. Era allor cominciata a formarsi la Le- 
ga delle Città Lombarde contro Federigo I. a cui però Modena 
mantenevasi tuttor fedele; giacche essa solo 1’ anno 1168. en- 
trò nella Lega. E’ dunque probabile, che Federigo per tener 
questa Città ferma e costante nella sua divozione vi ponesse per 
suo Legato Gherardo , acciocché egli coll’ autorità e col senno 
impedisse, che i Modenesi gli Si ribellassero. Ma questa digni- 
tà non fu di stabil durata; e 1’ anno 1168. veggiam nuovamen- 
te Modena regolata da’ soli Consoli; nel qual anno medesimo 
troviamo nominati tre Giudici col nome di Pares Curi * , cioè 
Bernardo Malvezzo, Rainuccino da Gornola, e Alberto da Go- 
do. Cosi pure all’ anno 1171. 1173. c 1174. non veggiam no- 
minati che i Consoli. Abbiamo anche veduto , che 1 ’ anno 1 176. 
Ugo Vescovo di Modena vien distinto col titolo di Come di 
questa Città , e come tale approva un testamento . Ed è certo , 
che nel primo formarsi del governo Repubblicano i Vescovi eb- 
bero grande autorità ancor negli affari civili , singolarmente dap- 
poiché a molti di essi ebber gli Imperadori accordate le Rega- 
lie , come altrove si é osservato . Ma dopo la Pace di Costanza 
le Città cominciarono a contrastar loro quella giurisdizione , di 
cui per lungo tempo essi aveano fatto uso , e dopo lunghi con- 
trasti i Vescovi ne furon quasi del tutto privati. L’ anno se- 
guente 1x77. troviam Podestà di Modena Pio, il qual pur lo 
era 1’ anno 1178., e ne’ due seguenti 1179. e 1180. veggiam 
Podestà il suddetto Gherardo Rangone , il quale perciò convien 
dire , che abbandonato il partito Imperiale si fosse unito al par- 
tito, che combatteva per la libertà e 1 ’ indipendenza. Indi per 
alcuni anni non si nominan che i Consoli, cioè fino all’ anno 
11S7., in cui fu Podestà Manfredo Pico, insiem col quale pe- 
rò in una carta dell’ arino 1187. veggiam nominati i suoi Con- 
soli ed Avvocati. Veggiam poscia di nuovo i Consoli costante- 
mente fino all’ anno izoz. trattone 1’ anno 1199., in cui si 

C z no- 


ti) Ar.ticju. lui. T. I. coi. 477. 
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nomina Podestà di Modena il Conte Ugolino da Panico. Final- 
mente cominciando dal detto anno ìzoz. in cui nuovamente fu 
Podestà il suddetto Manfredo Pico , veggiamo comunemente il 
governo di Modena affidato al Podestà ; in modo però , che ol- 
tre esso eranvi ancora ne’ primi anni i Consoli , che poscia o 
mai o quasi mai non si nominano . E innoltre negli affari di più 
grave importanza radunavasi il pubblico Consiglio , ( che nella 
suddetta carta dell' anno 1187. è detto il Consiglio grosso), co- 
me vedremo da alcuni Atti, ne’ quali gran numero de' primarii 
Cittadini si trovan raccolti a deliberare. E veggiamo ancor no- 
minati più volte i XXIV. Difensori del popolo, a’ quali parche 
fosse commessa 1’ ordinaria amministrazion degli affari , pc’ qua- 
li non facea d’ uopo di radunare il generai Consiglio de' Otta- 
dini . 

Fin dal secolo XI. abbiam veduto, che esisteva il palazzo, in 
cui si radunavano i Cittadini a trattar de' pubblici affari. Ma 
quando dopo la pace di Costanza si intraprese a dare alla Città 
una maggiore estensione , si pensò ancora ad innalzare un pa- 
lazzo , che più degno fosse di essa . L' anno 1 1 94. dicesi negli 
antichi Annali di Modena : Incaptum fuit palatium vetus Communi s 
Mulina (1). Ed esso dagli Scrittor degli Annali dicesi vecchio, 
perché ne era poi stato fabbricato più tardi , cioè nel 1 z 1 7. un 
altro (z), che fu detto il nuovo, come fra poco vedremo . Quest' 
epoca c anche indicata ne’ versi seguenti , che leggonsi in una 
lapida incastrata nel muro intcriore del presente Palazzo 1’ an- 
no 16 za. quando questo fu ristorato: 

Tempore felici , cimt st, treni moenia Itgum 
Imperatori s Henrici glorio Regimi 
Nec non Infanti s Maifredi Jitris bonestot 
Urbis presentis lune digne digita Potestas 
Li* domus presens esili munere fallo 
Temporibus quorum fiat & Massarius borum 
Egregius cuslos leviansque libenier onustes 

Aiegri Guilielmin 11 ir loto 

Cursus tr annonari Domini si forte petetur 
Ordine mille prius centum plus invenietur 

His 


li) Script. Rcr. Irai. T. Xf. col. 5 5. 
(1; Ib. T. XV. col. 55». 
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Hit nonagesimus quartus sed & associetur 

Sic numcrum plenum . 

Ma pochi anni dopo questo Palazzo non parve maestoso abba- 
stanza, e dopo aver innalzata 1' anno in6. una sala, ove si 
rendeva ragione , cominciossi 1’ anno seguente la fabbrica del pa- 
lazzo nuovo (i ) , senza però distrugger 1' antico ad esso conti- 
guo ; e perciò vedonsi gli atti segnati or nel Palazzo nuovo or 
nel vecchio. 

Non parve ancora a’ Modenesi di aver provveduto abba- 
stanza alla tranquillità e alla sicurezza della lor patria . Vcde- 
van essi , che la lor vidimi c rivale Bologna , il cui potere in 
addietro non avrebber temuto , andavasi sempre più popolando , 
e acquistando autorità e forze maggiori , e conoscevano , che ne 
era la principal sorgente la sua Università, la quale da tenui 
principii cominciata nel secolo antecedente faccvasi sempre più 
numerosa , e traeva a quella Città un. gran numero di stranie- 
ri , e gran copia insicm di denaro . Pensarono essi ad imitare si 
bell’ esempio , e ad aggiugnere alla lor patria questo nuovo or- 
namento. Era in Bologna un rinnomatissimo Professore di Leg- 
gi nominato Pillio ; e tanto perorarono i Modenesi, che venne 
lor fatto di staccarlo da quella Cattedra verso 1 ’ anno 1189. c 
condurlo alle loro Scuole. Grandi furono le contese, che fralle 
due Città risvegliamosi a questa occasione, e i Bolognesi Giure- 
consulti, per assicurare il primato alla loro LTniversità , autore- 
volmente decisero, che di qua dall’ Avesa (fiumicello, che allo- 
ra attraversava Bologna) i Professori di Giurisprudenza non po- 
tevan godere de' privilegi dalle Leggi Romane loro accordati . 
Ma questa si rispettabile decisione non bastò a impedire, che al- 
tri celebri Professori di Legge non passassero in questo e nel se- 
guente secolo a tenere scuola in Modena. Ciò non ostante, co- 
me il nome della Bolognese Università era già sparso per tutta 
Europa , non potè mai la Modenese uguagliarne la celebrità e 
la frequenza , e circa il principio del XIV. secolo essa si sciolse 
quasi del tutto. Di ciò ho parlato più lungamente nella Biblio- 
teca Modenese (1), e mi basta per ciò 1 ’ averne qui dato un 
cenno . 

Noi 


(1) tn T. xr. col 57. T. Kf. col. 55?. 
(z) BìbU Modea. T. I. p. 4]. 
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Noi ci siamo trattenuti finora nel ricercare I’ antica situa- 
zione ed estensione di Modena , e la forma , con cui la Città 
si reggeva. Dobbiamo ora passare a Reggio, della cui situazio- 
ne antica però ci riserbiamo a parlare più tardi, quando verso 
r anno 1140. ella cominciò ad esser cinta di mura. Per ciò che 
appartiene al governo, ciò, che abbiam detto di Modena, vuoisi 
dire di Reggio ancora, come delle altre Città della Lombardia'. 
Abbiam però menzione de' Consoli in Reggio qualche anno pri- 
ma che in Modena , perciocché essi sono indicati nella conces- 
sione della Chiesa di S. Stefano fatta a‘ Monaci di Frassinoro 1 ’ 
anno 1130. c poi nel Placito ivi tenuto dall’ Imperadrice Ri- 
chenza 1 ’ anno 1136. (1). Così veggiamo il Comune di Reggio 
formare un corpo 1 ’ anno 1142. e far 1 ' acquisto della Corte 
dell' Argine, della Corte Mantovana e di altre Ville di que’ con- 
torni (1) . Anche del Podestà abbiam memoria in Reggio due 
anni prima che in Modena , perciocché il primo , a cui ivi veg- 
gasi conferita tal carica é Pizzo de’ Manfredi all’ anno 1154. 
(3), il qual fu padre di quel Manfredo Pico nominato poc’ an- 
zi. Anche ivi però non fu costante la forma del governo, e nel 
corso del XII. secolo veggiamo il governo di Reggio più fre- 
quentemente commesso a’ Consoli che al Podestà . Anzi per al- 
cuni anni il Vescovo Albricone fu , per così dire , 1 ’ arbitro c il 
padrone di quel Comune, ed anche 1 ’ anno uSa. ebbe la ca- 
rica di Podestà. Quindi veggiamo, che 1 ' anno 1179. volendo i 
Signori di Magreda prendere la Cittadinanza di Reggio, prestaro- 
no il consueto giuramento al Vescovo insieme e a’ Consoli, e 
1 ’ atto ne fu celebrato nel Palzzzo Vescovile. Oltre il Podestà e 
i Consoli ogni Poita della Città avea i suoi proprii Rettori, co- 
me ci mostra una carta dell' Archivio Capitolare di Modena del 
Febbraio dell’ anno 1171. , in cui i Rettori della rort * di S. Ste- 
fano di Reggio decidono una controversia nata per lo stillicidio 
di una casa. Così continuò Reggio ad esser sorto il governo ora 
de’ Consoli, ora del Podestà, fino all’anno 1114. in cui comin- 
cia la serie poscia non più interrotta de’ Podestà. Anche riguar- 
do alle pubbliche Scuole cominciarono i Reggiani l’anno 1188. 

a prov- 


ili Antiqo. (tal. T. VT. co!. 133. 

(1) Affarci! Mcm. di Reggio App. p. XVIIL 
(}j Script. Rer. trai. Voi. Vili. p. 107;. 
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a provveder saggiamente al decoro e a’ vantaggi della lor Città; 
ed ebbero essi ancora c in questo e ne’ seguenti secoli parecchi 
celebri Professori di Legge, come altrove più diffusamente ho 
mostrato (i). 

Mentre in tal maniera andavasi stabilendo la forma del go- 
verno Repubblicano, a cui le Città Italiane sospiravano da tan- 
to tempo, e per cui tanto sangue aveano sparso nelle guerre so- 
stenute contra 1 ‘ Imperador Federigo , pareva , che esse dovessero 
conservare studiosamente la lor concordia ed unione, acciocché 
quella tranquillità e quella pace , che contro le straniere potenze 
eransi con tanta fatica procacciata , non venisse poscia dalle lo- 
ro discordie turbata e sconvolta. A tal fine di fatto continuaro- 
no esse per più anni ancora a tenersi unite in lega le une alle 
altre, per esser pronte ad accorrere, ove qualche cosa si voles- 
se attentare contraria alla coniun libertà . Noi veggiamo di fat- 
to rinnovarsi 1’ anno 118S. colle consuete forinole 1‘ alleanza 
traile Città di Modena e di Parma (i); e una unione delle Cit- 
tà collegate formarsi l'anno 1195. presso Borgo S. Donnino, a 
cui per Modena intervenne facopo da Contano, per Reggio Ugo 
di Corrado (3) . E perché ben conoscevasi , che oltre la pace 
non poco poteva giovare alla pubblica felicità un fiorente com- 
mercio , ad esso ancora rivolsero i Modenesi il pensiero; e ab- 
biamo diverse carte di patti perciò stabiliti negli anni 1198. e 
1199. da questo Comune con quel di Ferrara (4), da’ quali an- 
cora raccogliesi , che oltre i Consoli , a’ quali era affidato il go- 
verno della Città , erano anche in Modena i Consoli de' Mer- 
canti , de’ quali era pensiero 1’ invigilare alla prosperità del com- 
mercio . 

Modena godè pel corso di alcuni anni i dolci frutti di quel- 
la pace , che in Costanza erasi stabilita , c trattene alcune trup- 
pe ausiliari, che 1 ’ anno 1188. e il 1199. i Modenesi insicm 
co’ Reggiani mandarono in ajuto de' Parmigiani loro alleati , 
che guerreggiavano co’ Piacentini pel dominio di Borgo S. Don- 
nino (5) , non ebbero i primi altra occasione di venire alle ma- 
ai. Anzi da un Documento de’ 13. di Dicembre del 1188. che 

con 


(O Eibl, Mod. T, f. p «• fi) Amitju fui. T. IV. e > 1 . ^47. 349. 
(3) It». col. 485. (4; .‘b. T. 11 . coi. Si{3. T. IV. co:. 709. 7jt. 

(5) Script. Rer. lui. T. IX ccl. 7 6j, T. XVI. col'. 451*. 
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conservasi nel Registro della Comunità di Piacenza, raccoglisi, 
che nel detto anno Rolando da Prczcnaro e Ugo Ruggieri Ret- 
tori della Società Lombarda in Modena e in Reggio , adopera* 
vansi per riunire in pace i Parmigiani co’ Piacentini , citando i 
primi a intervenire a un congresso, che tener doveasi a tal fine 
in Verona. Nc la Storia di Modena e di Reggio ci offre per 
qualche tempo cosa alcuna degna di ricordanza. Un fatto narra- 
si dal Panciroii accaduto in Reggio di questi tempi ; cioè che 
Federigo venuto a quella Città due anni dopo la pace di Co- 
stanza a molte delle principali famiglie fece dono a titol di feu- 
do di molti Castelli, cioè di Mozzadella a Gherardo Manfredi, 
di Canoli a' Lupi, di Casteldardo a Sessi, di Crovara a que’ del- 
la Palude, di Gesso a’ Malapresi, di Bagno e di Gazzata a‘ Mu- 
ti , di Felina, di Padcrno, di Vezzano e di Canossa a* Canossi. 
Ed è certo, che nel Febbraio del 1185. Federigo era in Reg- 
gio , e che ivi diede a Canossi 1 * investitura di Canossa , di Bia- 
nello , e di Gesso del Crostolo . Ma questa fu anzi conferma , 
che nuova donazione ; perciocché vi si dice , che anche il lor 
padre e il lor avolo posseduti aveano que’ Castelli. Quanto alle 
altre famiglie c certo, eh’ esse furon Signore de’ Castelli soprac- 
cennati ; ma non c ugualmente certo , quando e come ne aves- 
sero esse il dominio. 

Finché visse 1 * Imp. Federigo , non troviamo , eh' egli ten- 
tasse di togliere alle Città Lombarde ciò , che avea lor conce- 
duto. Ma poiché egli finì di vivere l’anno 1190., i Reggiani si 
videro esposti a pericolo di nuova guerra con Arrigo VI. di lui 
figlio c successore. Avean essi continuato anche dopo la Pace 
stabilita in Costanza a stendere il lor dominio e la loro giuris- 
dizione sopra molti Castelli del lor territorio , i cui abitanti o 
colla forza o colle promesse indotti aveano a soggettarsi al lor 
Comune. Parve questo ad Arrigo un grave attentato, c contra- 
rio a ciò , che nella suddetta Pace crasi determinato . Perciò 
sdegnato contro i Reggiani dichiarolli ribelli, e li pose al ban- 
do dell’ Impero. I Reggiani, che forse non poteano lusingarsi 
di avere da altre Città difesa ed ajuto , furon costretti a ricor- 
rere alla clemenza di Arrigo, c speditigli due Ambasciadori , 
questi in nome del lor Comune chicser perdono , e prosciolsero 
dal giuramento di fedeltà i luoghi c gli, uomini , che erano sta- 
ti indotti a prestarlo. E in tal modo placato Arrigo con suo di- 

plo- 
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ploma de* 19. di Ottobre del 1193. K riammise all' Imperiai 
sua grazia (1) . Questo diploma però e il sol documento, che An - tt 9!- 
abbiamo riguardo a un tal fatto, di cui anche nelle Cronache 
non si fa alcun cenno. Ben veggiamo, che dopo la morte di 
Arrigo accaduta nel Settembre dell' anno 1197. i Reggiani af- 
frettaronsi a riscuotere da ogni parte giuramenti di fedeltà c di 
soggezione, come il Codice Diplomatico farà palese, e vedremo 
ancora, che il Marchese Guglielmo Malaspina insieme con Ro- 
dolfino Signor di Bismantova giurarono fedeltà al Comune di 
Reggio per le Terre, che aveano di qua da’ monti; c la vacan- 
za dell’ Impero per dodici anni , che venne appresso , fece , che 
i Reggiani in ciò non trovarono ostacolo alcuno. 

La stessa oscurità ed incertezza abbiamo intorno a una 
guerra civile, che poco appresso si accese in Reggio. Nel Me- Ab. u 99 . 
mortale de’ Podestà di Reggio all’ anno 1199. si dice, che co- 
minciò la discordia trai Militi e i Fediti , cioè tra’ Nobili e tra’ 

Plebei, in Reggio; c che i primi dicevansi Sco/>azzati , i secondi 
Mazzap eriini ., Quindi all’ anno seguente si dice, che grandissima 
fu la discordia fra que’ due partiti ; che i cinque Consoli di Reg- 
gio uscirono dalla Città, e ritiraronsi a’ Castelli, e che Jacopo 
di Gaifcrio era il capo de’ Mazzaperlini ossia de’ popolari (i). 

Qual fosse 1 ’ origine di questi nomi, quale 1 ’ occasion della guer- 
ra, quale 1* esito, tutto è incerto; e non giova il formar con- 
getture, ove 1 documenti non ci dan luce. E uno solo ne ab- 
biamo, in cui di questi partiti si fa un cenno, cioè nel giura- 
mento di fedeltà , che 1 ’ anno 1200. rinnovarono i Nobili di 
Dallo al Comune di Reggio , in cui si nomina la società del 
Gaiferio Capo de’ popolari : Socictatem Jacobi Gaiferii nec aliquam 
similem tenebo ; bona fide studebo eum capere &c. E ivi ancora si 
accenna una pace tra' discordanti Reggiani già fatta dal Vescovo 
Pietro , ma che probabilmente durò assai poco : 6- laudum faSlum 
Domini Vetri Episcopi de compositione inter Rtginos fapla observabo . 

Era allora Podestà di Reggio Guido Lambertini Bolognese , ed 
è probabile , eh’ ei si adoperasse e riuscisse a sedar le discordie, 
delle quali di fatto non ci rimane altra memoria . Ed egli in- 
tento ad accrescere ornamento e lustro alla Città alla sua cu- 
Tom. II. D ito- 


ti) Antiqu. trsl. T. IV, col. 471. 
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stodia affidata, espugnò due Castelli delle montagne , che non 
eransi soggettati al Comune , cioè Bismantova ( i cui abitanti 
forse non aveano approvata la cessione fatta del lor Castello al 
Comune di Reggio nel precedente anno , come raccogliesi an- 
cora dal sopracitato giuramento de’ Signori di Dallo ) e Puglia- 
no , e dando maggior estensione alla Città (di che diremo in 
appresso) fece fabbricare la porta di S. Croce, che, secondo 1 ’ 
Azzari, da una Chiesa vicina diccvasi prima di S. Gosmerio , e 
anche de’ Cambiatori. Di ciò rimane memoria in una Iscrizio- 
ne sulla Porta medesima : 

Anno M. C. Nonagesimo Pilli. 

Hoc opus est aSìum Guidoni s tempore faSìum 
Qui Lambertini cognomen gestat Avini 
Htmc hominem cautum tribuit Bononia lautum 
Urbi Regine ReBorem celibe Fide 
Besmantum cepit Pulganum grandine fregit 
Hanc portam Crucis censemus ] ubare lucis . 

An. i»oo. E ra no i Modenesi e i Reggiani vissuti come buoni vicini da lungo 
tempo in amichevol concordia, e oltre la cornun Lega formata 
contro 1 ’ Imperador Federigo, aveano anche 1 ’ anno 1199. uni- 
te insieme le loro armi in favore de’ Parmigiani , come si è 
detto poc’ anzi. Ma al principio del XIII. secolo cominciarono 
traile due Città quelle funeste discordie , che furono ad amen due 
sommamente fatali. Qual fosse 1 ’ origine della guerra, che si 
accese tra' Modenesi e i Reggiani , cel mostrano il trattato di Le- 
ga fatto da’ primi co’ Mantovani , e quello di pace conchiuso 
poi co’ Reggiani. L’ anno 1198. Manfredo Pico ed altri della 
discendenza de’ figli di Manfredo avean soggettata la Corte di 
Quarantola, ora nel Mirandolese, al Comune di Reggio (1). Pa- 
re, che su questa Corte pretendessero i Modenesi di aver qual- 
che diritto, forse perchè avendo i figli medesimi di Manfredo, 
e fra essi Io stesso Manfredo Pico, presa negli anni nb8. e 
1179. la Cittadinanza di Modena, ed essendosi impegnati ad 
avere una continua alleanza con quel Comune, la lor soggezio- 
ne al Comune di Reggio fu giudicata contraria a’ precedenti im- 
pegni da essi contratti con quel di Modena . Aveano innoltrc i 
Reggiani fatto innalzare una Fortificazione in un luogo detto 
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Communagti , di cui non sappiamo precisamente la situazione ; ma 
che era probabilmente ne' contorni medesimi di Quarantola ; e 
questo perciò ancora credevasi un nuovo loro attentato contro 
la giurisdizione de’ Modenesi. Disputavasi finalmente sul diritto 
dell' acqua di Secchia da Sorbara in su; dove essendo quel fiu- 
me per la maggior parte del suo corso il confine tra’ territori! 
delle due Città , amendue pretendevano di aver diritto su quell' 
acque . E questa sembra che fosse la principal origine delle guer- 
re fralle due Città confinanti; c il Panciroli e 1’ Azzar i accen- 
nano un documento del lor pubblico Archivio, in cui il Comu- 
ne di Reggio concede agli abitanti di Castellarano due molini 
fuor della Porta di S. Croce, a patto, eh’ essi a spese loro op- 
ponendo argini al fiume , lo costringano a gittar le sue acque 
sul territorjo di Reggio. Questi furon dunque i motivi, che fe- 
cero venire all’ armi i Modenesi co’ Reggiani , e i primi per 
ben difendersi contro i secondi, 1* anno izoo. dopo aver aiuta- 
ti i Ferraresi loro alleati nell’ espugnazione di Argenta, fabbri- 
carono il Castel di Marzaglia presso alla loro sponda del fiume 
(i). Quindi 1’ anno seguente si diè principio alla guerra. Ma 
essa al principio riuscì funesta a’ Modenesi . I Reggiani , che An. »*»»• 
aveano a loro Podestà Buvalello Bolognese , vennero alle mani 
con essi a’ z$. di Settembre presso Formigine in un luogo det- 
to il Ponte di Sanguinerò, e fattane grande strage, e presine 
molti prigioni, e fra essi il Podestà di Modena Alberto da Len- 
denara , costrinscr gli altri a fuggire , e gli inseguirono fino al 
Prato della Tenzone presso le Porte di Modena (z). Nella co- 
pia altre volte indicata del Memoriale presso i Conti Crispi si ag- 
giugne , che i Reggiani , prima di rilasciare i prigioni Modene- 
si, che fatti aveano nella battaglia, circondarono di un nuovo 
muro il Castel di Rubiera sulla loro sponda del fiume dirim- 
petto a Marzaglia , e che poscia nell’ atto di rilasciarli in segno 
di disprezzo posero a ciaschedun de’ prigioni una mirerà in ca- 
po, vendicandosi per tal maniera di un somigliante affronto, 
che abbiam veduto lor fatto più anni addietro da’ Parmigiani. 

Non si avvilirono i Modenesi per questo inaspettato rove- 
scio , e sulla fine dell’ anno stesso izoi. per rendere il lor par- 

D 2 ri- 
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tito più forte, si strinsero in alleanza co' Mantovani . Il Mura- 
tori ha pubblicati i giuramenti , che in questa occasione si fece- 
ro gli uni agli altri (i). Quello de’ Modenesi è segnato 2. Kal. 
Januar. noi., cioè a’ 31. di Decembre. Quello de' Mantovani, 
che dal Muratori non è stato pubblicato intero , è segnato il 
giorno medesimo, ma all' anno noi., perche in molte Città 
d’ Italia usavasi di cominciar 1 ’ anno nel giorno di Natale , e 
perciò presso i Mantovani a’ 31. di Decembre era già comincia- 
to l’anno 1202., mentre presso i Modenesi (i quali però adot- 
taron poi 1 ’ uso medesimo) durava ancor 1 ’ anno 1201. In que- 
sti trattati, oltre i soliti patti di difendersi e di aiutarsi a vicen- 
da nelle loro intraprese , ed altri , che ne’ documenti medesimi 
potran vedersi , i Modenesi promettono a’ Mantovani di non 
unirsi mai in società e in amicizia co’ Reggiani e co’ Veronesi 
senza il consenso de’ Mantovani , di ajutare i Mantovani o nel 
conservare o nel riacquistare i loro possedimenti , e singolar- 
mente i paesi in riva al Pò ( reguhm Pad:), cioè Gonzaga, Pi- 
gognaga, i due Bondeni e le lor Corti, e tutta 1 ’ Isola di Suz- 
zara , cioè Suzzara , Letto Benano e le lor Ville, i quali paesi 
erano allor controversi tra i Reggiani e i Mantovani , di far 
guerra a fuoco e a sangue contro de’ Reggiani e de’ Verone- 
si , e di unire perciò , ove facesse bisogno , quattro volte 1’ an- 
no 1 ' esercito in favore de’ Mantovani , di indurre ancora i Fer- 
raresi e i Parmigiani ad entrare in questa alleanza; e quando 
essa non si potesse conchiudere , di non badare a qualunque di- 
vieto si potesse lor fare da que’ due Comuni di non offendere i 
Veronesi, di provvedere i Mantovani di sale, quando Modena 
ne abbia , e quando ne manchi , di permetter loro di provveder- 
lo in Bologna, in Faenza, in Imola, in Ferrara, c in Raven- 
na , e di permetterne il transito pel lor distretto , il qual però 
oltre a’ Mantovani non sarà accordato che a’ Parmigiani , per 
due mila moggia di sale. I Mantovani dal canto loro promet- 
tono a’ Modenesi di ajutarli similmente in difendere o in ricu- 
perare i loro possedimenti , e singolarmente I’ acqua di Secchia 
da Sorbara in su , la Comunagia e Quarantola colle lor Corti , 
che cran 1 ’ oggetto della guerra contro i Reggiani; di far guer- 
ra 
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ra a questi a fuoco e a sangue; d' indurre, se sarà possibile, i 
Cremonesi e i Bresciani ad entrar nella Lega allo stesso modo, 
con cui i Mantovani dovean proccurar di condurvi i Parmigiani 
e i Ferraresi , di prendere il sale da Modena , solo però nel ca- 
so, che 1 ’ acqua del Pò non sia aperta ( giacché forse i Reg- 
giani ne impedivano a’ lor nimici la navigazione pel lor di- 
stretto) ma se essa si aprisse, potesser prenderlo onde loro pia- 
cesse . 

Nè di ciò paghi i Modenesi vollero stringersi in lega con 
una delle più potenti famiglie, che allor fossero in Italia, cioè An * 1102 
co' Marchesi Malaspina . Ottenner perciò , che il Marchese Gu- 
glielmo Malaspina figlio del Marchese Morocllo nominato in 
addietro, che più non viveva, a nome ancora del Marchese 
Alberto suo zio e del Marchese Corrado a’ 19. d’ Aprile nel 
pieno Consiglio di Modena giurasse amicizia ed alleanza con lo- 
ro, e promettesse di far sua la guerra, che essi avevano co' 
Reggiani, e di assisterli con tutte le sue truppe, e di difender- 
li ancora contro qualunque altra Città movesse lor guerra , trat- 
tane soltanto Parma, di proccurarc ancora di indurre nella me- 
desima lega gli altri potenti di Lunigiana, e di tenere a dispo- 
sizione de' Modenesi tutti gli uomini a lui soggetti nella Pro- 
vincia medesima da Pontremoli fino a Sarzana. E i Modenesi 
per parte loro promisero a’ Marchesi Alberto e Guglielmo di 
aiutarli colle lor forze a ricuperare Carpineto nel distretto di 
Reggio, e tutti i beni, che già erano stati di Gherardo da Car- 
pineto , e di esser sempre pronti a difenderli e a sostenerli in 
tutte le loro intraprese (1). 

Cosi i Modenesi fatti con tali alleanze più forti nel Giu- 
gno dell'anno not. cominciaro* la guerra, e strinsero di asse- 
dio Rubiera . Negli Annali Modenesi si dicono loro alleati in 
questo assedio i Ferraresi (1). Nel Memoriale de’ Podestà di Reg- 
gio a’ Ferraresi si aggiungono i Veronesi , e di amendue que' 

Comuni si dice , che vi vennero col lor Carroccio , e con tutti 
i soliti attrezzi militari (3) , e nella copia Ferrarese dello stesso 
Memoriale più volte citata si aggiungono ancora i Mantovani, i 
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quali di fatto eransi a ciò impegnati . I Veronesi eran nimici 
de’ Mantovani , come ci mostra il trattato da questi fatto co’ 
Modenesi. Ma convien dire, che in questo frattempo, come al- 
lora accadeva sovente , avesser cambiato partito . Gli sforzi 
di queste Città combinati non furon bastanti ad espugnare il 
Castello di Rubiera, c forse l’assedio e la guerra sarebbe dura- 
ta ancor lungo tempo , se potenti c autorevoli mediatori non si 
fosser frapposti. A’ zo. di Luglio dell’anno stesso trovaronsi in 
Marzaglia il Marchese Azzo d’Estc, e Sallinguerra, e il Pode- 
stà di Ferrara Uberto da Imblavato con altri Nobili Ferraresi , 
e indussero i due Podestà , che Modena avea in quell’ anno , 
Manfredo Pico e Baruffaldo , a nominare e a riconoscere co- 
me arbitri della differenza , che avevano co’ Reggiani, il Mar- 
chese Guido Lupo Podestà di Parma, c Corrado da Sommo co’ 
suoi quattro Colleglli Podestà di Cremona (i), e il dì seguente 
promiser lo stesso i Reggiani raccolti nel lor Palazzo a Consi- 
glio, e indi il giorno seguente fu ordinata una tregua per tut- 
to il mese d’ Agosto (zj . A’ 31. di Luglio unitisi gli arbitri 
in Cremona stabilirono concordemente , che fosse distrutta la 
Comunagia, e che così distrutta si rendesse a’ Reggiani , e che 
nè a questi nè a’ Modenesi fosse più lecito il rinnalzarla , che 
per le Terre inferiori alla Comunagia, e solite ad esser possedu- 
te da’ Reggiani , i Modenesi non potesser loro recare molestia 
veruna ; che i Reggiani potesser prendere liberamente I’ acque 
di Secchia da Castcllarano in su , o in altro luogo , che agli 
arbitri sembrasse opportuno ad uso del lor Canale , e che i Mo- 
denesi pure potesser prenderne dalla lor parte ad uso parimenti 
del lor Canale , che quanto a’ luoghi controversi trai Modenesi 
c i Reggiani gli arbitri dovessero esaminare e decidere la qui- 
stione; e così pure pe’ luoghi, che durante la guerra si eran 
tolti gli uni agli altri, trattone il Castel di Marzaglia, che essi 
vollero, che rimanesse nello stato, in cui era allora, riservato 
però il lor diritto a’ Reggiani, se esso è compreso nel lor ter- 
ritorio ; che i prigionieri da una parte e dall’altra si consegnas- 
sero agli arbitri , i quali, allor quando fosse pubblicata la pace , 
e ne fossero eseguite le condizioni, li rilascierebbero. Quindi a’ 
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6. di Agosto raccoltisi gli Arbitri , c con essi i Podestà di 
Modena e di Reggio , sulle arene della Secchia , alloggio , a dir 
vero , poco a quella stagione opportuno , fu ivi intimata e ri- 
cevuta dalle parti, e ratificata la pace (1). Par nondimeno, 
che qualche nuova controversia rimanesse tuttora a decidere , 
come ci mostra un 1 intima de' Podestà di Parma e di Cremona 
fatta a’ ai. di Novembre dell’ anno medesimo a’ Modenesi e a’ 

Reggiani , perchè vengano a produrre le lor ragioni sulle con. 
traversie tra essi insorte (a) . Ma è probabile , eh’ esse fossero 
presto composte. 

Terminate cosi le discordie co’ lor confinanti a Ponente , 
altre ne ebbero a sostenere i Modenesi co’ lor vicini a Levante, An - ,10 J - 
cioè co’ Bolognesi, le quali, benché lor non costassero sangue, 
ebbero però un esito più che quel delle prime infelice. Più vol- 
te in addietro eran nate molte controversie pc’ confini traile 
due Città , e per Io più esse si eran terminate con perdita de’ 

Modenesi , il cui territorio da quella parte venivasi sempre più 
ristringendo , come ho mostrato in una Appendice aggiunta al 
primo Tomo della Storia Nonantolana . Rinnovaronsi le con- 
troversie l’anno 1203., e i Bolognesi per sostenere il lor di- 
ritto , qualunque esso fosse , colla forza dell’ armi , ricorsero a’ 

Reggiani , e nel mese di Giugno con doppio trattato si obbliga- 
ron tra loro a darsi Vicendevolmente soccorso, quando l’una 
Città di consenso coll’altra movesse guerrà a’ Modenesi. Questi 
due Atti sono stati pubblicati dal Conte Senator Savioli (3) . E 
vedesi in essi , qual maggioranza affettino i Bolognesi sopra i 
Reggiani, perciocché i primi non si astringon ad ajutare i se- 
condi in caso che muovan guerra a Modena, se non quando 
essi la movessero col consenso del Comun di Bologna , i secon- 
di al contrario si astringono a recar soccorso ai primi, se si- 
milmente muovano guerra a Modena , o essi la muovano col 
consenso, o la muovano senza il consenso del Comune di Reg- 
gio . Dovettero i Modenesi aver notizia di questi trattati , e 
stanchi dalla guerra appena allor terminata, c temendo per av- 
ventura di non aver forze a resistere a due Città , in mezzo 

al- 
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alle quali essi trovavansi, ricorsero alle due Città suddette loro 
amiche , cioè a Parma e a Cremona . Di fatto i Podestà di 
amenduc con più Oratori venuti perciò a Bologna esposero a’ 
17. dello stesso mese in pieno Consiglio il lor desiderio per un 
amichevole accomodo co' Modenesi , e chiesero al Podestà di 
Bologna Guglielmo da Pusterla , s’ ci fosse pronto , quando i 
Modenesi lo scegliessero ad arbitro , a decidere tai controversie . 
La risposta non fu , a dir vero , quale da un tal Magistrato do- 
veva aspettarsi , cioè eh’ ei non voleva obbligarsi a decidere se- 
condo giustizia . Gli chiesero allora , se volesse almeno permet- 
tere , che alcune persone Ecclesiastiche ne giudicassero ; e que- 
sto ancor fu negato (1). Ciò, che è più strano, si è, che il Po- 
destà e il Comune di Bologna non paghi di aver data si ingiu- 
riosa risposta spedirono nel mese seguente loro Oratori a quegli 
istessi Comuni di Parma e di Cremona , per indurli ad entrare 
essi pure nella Lega contro de’ Modenesi . Ma i Parmigiani ri- 
sposero nobilmente , eh’ essi erano alleati de’ Modenesi , c che 
quando a questi si movesse guerra, essi gli avrebbono colle for- 
ze loro ajutati. I Cremonesi più cautamente risposero, che essi 
bramavan la pace ; ma che quando ciò non potesse ottenersi , 
essi si sarebbon saggiamente condotti in modo, che a Bologna 
e a Cremona ne venisse onore (1). A questi maneggi sembra 
alludere lo scrittore degli antichi Annali Modenesi , ove a quest’ 
anno dice, che fu Podestà Corrado da S. Martino Mantovano, 
c che seppe ben guardare e difendere il distretto di Modena , c 
non permise , che i Modenesi fossero ingannati da’ Bolognesi ; 
e aggiugne poscia, che i Nonantolani , i quali l’anno 1131. si 
erano assoggettati a Bologna , per opera probabilmente del me- 
desimo Podestà coi onorevoli patti tornarono all'ubbidienza de’ 
Modenesi (3). Ma Corrado fini il suo governo col finire dell* 
An. 1104. anno, e il successore Aimerico Dodone non fu ugualmente fe- 
lice nel difendere i diritti della Città a lui affidata. Convien di- 
re , che i Modenesi si trovassero in tai circostanze da non po- 
tersi opporre alla forza, e che perciò si determinassero a cedere 
almeno per qualche tempo alla necessità. Venuto dunque a Bo- 

lo- 
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logna il Podestà di Modena rimise assolutamente il giudizio del- 
le controversie ad Uberto Visconti Podestà di Bologna; e questi 
finalmente a' 20. di Maggio dell’anno 1204. pronunziò la sen- 
tenza, in cui stabilita per confine de’ due territori la Muzza, e 
assegnati a’ Bolognesi molti luoghi della Collina , che si pre- 
tendevano da’ Modenesi , venne a rendere sempre più angusto il 
lor territorio (1). Di ciascheduno de’ luoghi , che per forza di 
questa decisione passarono in potere de’ Bolognesi, si dirà più 
distintamente nell’ Indice Topografico-Storico . Qui pure non fa- 
rò parola della guerra , che nello stesso anno mossero i Mode- 
nesi al Frignano, alla quale forse allude il Cronista Giovanni 
da Bazzano , ove all’anno 1206. dice: lune fucrunt magri* arsu- 
ra per Episcopatum Mutinsmtm (1) , di cui diremo , ove espressa- 
mente ragioneremo delle rivoluzioni di quella Provincia. Forse 
questa guerra fu una delle ragioni , che costrinsero i Modenesi 
a soffrir per allora l’ingiuria loro recata dalla sentenza del Po- 
destà Bolognese , c ad aspettare perciò tempo più opportuno , 
come vedremo che da essi fu fatto. 

Un’altra circostanza probabilmente giovò non poco a co- 
stringere i Modenesi a soggettarsi per allora alla sentenza del 
Podestà di Bologna, cioè le gravi controversie, che essi allora 
aveano col Pontefice Innocenzo III. Già abbiamo veduto , che 
fin dall’anno 1182. avean cominciato a nascere in Modena le 
dissensioni tra gli Ecclesiastici e il Comune di questa Città; le 
quali però si erano allora con amichevole convenzion termina- 
te . Ma esse si risvegliaron tra poco più accese che mai ; e un 
severo e minaccioso Breve del Papa all’ Arcivescovo di Ravenna 
de’ 12. di Aprile del detto anno 1204., che sarà da me pub- 
blicato , ce ne farà certa fede . Duolsi in esso amaramente In- 
nocenzo, che la Chiesa di Modena sia da’ Laici abbattuta, op- 
pressa, c fatta schiava; che gli Ecclesiastici sicn costretti non 
solo a pagare gravezze e tributi straordinarii , ma ancora ad 
esercitarsi in opere al loro stato non convenienti , cioè nello 
scavare le fosse della Città; che l’Ecclesiastica giurisdizione sia 
del tutto tolta di mezzo; che i Chetici vengan tratti innanzi 
a’ Tribunali de’ Laici ; che si vieti il pagar loro le decime ; che 

Tom. II. E aven- 
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avendo il Suddiacono Guido Manfredi Canonico di Modena ri- 
cusato di presentarsi ai Tribunale del Podestà , questi abbialo 
fatto arrestare , e condurre in carcere; che il Podestà medesimo 
vieti a' Cherici il sonar le campane senza il suo consenso , e 
che ne’ Castelli soggetti al Vescovo ardisca di esercitare giuris- 
dizione. Perciò comanda all'Arcivescovo, che venendo a Mode- 
na intimi ai Podestà e al Comune di cessare dal molestare per 
tali guise gli Ecclesiastici. Se ciò non si ottiene, girti l’Inter- 
detto sulla Città , e solennemente dichiari scomunicati il Pode- 
stà , i Consoli , i Consiglieri , c tutti gli autori di tali disordi- 
ni; e tutti quelli ancora, che con essi in qualche modo comu- 
nicheranno. Che se questi gastighi ancor non bastassero , e fra 
un mese il Podestà e il Comune di Modena non dessero alla 
Chiesa la dovuta soddisfazione , dichiari i lor figli fino alla ter- 
za e alla quarta generazione incapaci di Beneficii Ecclesiastici. 
Minaccia per ultimo, che, se dopo un mese i Modenesi non si 
saran ravveduti, ci priverà la Gttà del Seggio Vescovile , e tras- 
porterallo altrove ; e se dopo il secondo mese si rimarran tut- 
tora ostinati , ei dividerà la Diocesi tra' Vescovi circonvicini . 
Non sappiamo , se queste minacele atterrissero i Modenesi per 
modo, che si piegassero al voler del Pontefice. Ma poiché non 
troviamo più cenno per alcuni anni di tali controversie , è pro- 
babile , che Innocenzo ottenesse allora il suo intento. 

I Reggiani frattanto liberi pel compromesso del Podestà di 
Bologna dall' obbligo , a cui si erano assoggettati , di combattere 
contro de’ Modenesi in favore de’ Bolognesi , rivolsero le loro 
armi contro de’ Mantovani. Già da gran tempo erano quelle 
due Città in discordia per l'Isola di Suzzara sul Po, su cui 
amendue pretendevano di aver diritto . Io mi riserbo a parlarne 
più a lungo nell’ Indice Topografico-Storico , ove tutto ciò , che 
a quel luogo appartiene, sarà svolto minutamente. Qui basterà 
1’ accennare, che l’anno 1205. i Reggiani tolsero a’ Manto- 
vani il Castello detto di Carlasaro in quell’ Isola ; e che 
poscia 1’ anno 1108. avendo i Mantovani chiamati in loro 
ajuto il Marchese d’ Este , i Ferraresi , i Cremonesi , ed aven- 
do preso ad assediare e a travagliar fortemente con macchi- 
ne militari il Castel di Suzzara , i Reggiani uniti a' Bolo- 
gnesi , agli Imolesi, e a’ Faentini, e condotti da’ loro Coi> 
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soli Guido da Reggio e Arduino da Sesso, accorsi a sostener- 
Jo , riempirono di tal terrore le truppe nimichc , che si volsero 
in fuga, e l’assedio fu sciolto (i). Il Panciroli di questa e di 
altre somiglianti picciole guerre a que’ tempi accadute ci fa elo- 
quenti e vivissime descrizioni , nelle quali però a me sembra , 
eh’ egli abbia lasciato troppo libero il freno alla sua fantasia . 
lo mi attengo agli scrittori contemporanei , e ove essi non fan- 
no che accennare un fatto , io non mi credo lecito 1' esornarlo 
c l’amplificarlo. 

A que’ tempi di sconvolgimento e di anarchia appena da- 
vasi fine a una guerra, cominciavasene un’altra. Erano in Fer- 
rara il Marchese Azzo d’ Este e il celebre Salinguerra , potenti 
amendue e bramosi di averne un assoluto dominio, e perciò ri- 
vali tra loro. Nel 1208. il Marchese fu da quel popolo eletto 
a Signore perpetuo di Ferrara (2) ; e Salinguerra costretto per- 
ciò ad uscirne sen venne a Modena, ove già era stato Podestà 
l’anno 1205. (3); e qui fissò la sua dimora (4). L’anno se- 
guente Salinguerra ebbe il modo di vendicarsi , c cacciato da 
Ferrara il Marchese se ne fece egli padrone (5) . L’ Imp. Otto- 
ne riconciliolli insieme l’anno imo., e fece, che Salinguerra 
co’ suoi potesse tornare a Ferrara . Ma 1 ’ anno vegnente ed egli 
ed Ugo , che l’ Imperadore vi avea posto per suo Vicario , ne 
furon nuovamente cacciati (6) . Queste vicende eccitarono gli 
alleati de’ due rivali a prender 1 ’ armi in lor favore . I Mo- 
denesi , benché avessero avuto nelle lor mura e a lor Podestà 
Salinguerra , dichiararonsi nondimeno in favor del Marchese Azr 
zo , e per aiutarlo posero il lor campo al Finale , mentre i 
Ravennati dall’ altra parte venivano a soccorrerlo presso Argen- 
ta . I Reggiani , che per Io più erano nel partito contrario a* 
Modenesi , c che poco prima avean recato ajuto al Marchese 
Azzo d’ Este nelle guerre , eh’ egli avea con Ecelino (7) , si col- 
lcgarono con Salinguerra, c vennero armati in S. Martino in Spi- 
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(i) Sci'pt. Rrr. lui. T. Vili. eoi. 10(1. T. XI. eoi. 5 4. 
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no, t i Bolognesi dal canto loro abbracciata la medesima cau- 
sa si recarono a Galicra (t). E forse fu per cagion della guer- 
ra, che sembrava vicina a nascere fra Modena c Bologna, che 
il Podestà di Modena Frogerio da Correggio venne con truppe, 
e accompagnato dallo stesso Vescovo, a Bazzano sul confine 
del Bolognese , il qual Castello fu nell' anno medesimo aumen- 
tato di nuove fortificazioni (a) . Ma questi movimenti non eb- 
bero allora alcun seguito ; e cosi pure svanì il timore di altre 
dissensioni tra Modena e Bologna nate dal sospetto , che i Mo- 
denesi fomentassero i Pistojcsi , che allora erano in guerra co' 
Bolognesi . Due volte tentarono i Bolognesi di indurre il Co- 
mune di Modena a prender 1 ' armi contro di quella Città , la 
prima volta a' 7. di Settembre del 12 it. , mentre il Podestà di 
Modena col suo Consiglio e il Vescovo ancora eran presso Baz- 
zano , come si è detto poc’anzi, l’altra in Modena a’ 19. del 
medesimo mese. Ma amendue le volte i Modenesi trovaron pre- 
testi , per non frammischiarsi in quella guerra . Non così i Reg- 
giani , che a' 9. di Settembre promiser soccorso a’ Bolognesi , e 
che di fatto 1’ anno seguente mandarono le lor truppe all' asse- 
dio di Monte Sambugano f$). 

. Gli Annali Modenesi all'anno 1212. ci dicono, che orc*- 
sionc Sur ine Ili faEla fuit prima oblidio Poniti Duci! sivc Dosii . Era 
questo un Castello nel distretto del Finale, e a’ confini del Fer- 
rarese , di cui rimane memoria in un luogo detto la Dozza . 
Nella Storia della Badia di Nonantola abbiamo osservato (4) , 
che forse invece di Savinelli, della qual parola non intendesi il 
senso , dee ivi leggersi Salinpierr* . Perciocché è verisimile , che 
essendo allor Saltnguerra nimico del Marchese d' Este , che cac- 
ciato avealo da Ferrara , occupasse questo Castello ; e che per- 
ciò i Modenesi sì per essere alleati del Marchese , sì per non 
sofferire nel lor distretto uno straniero Signore, si movessero ad 
assediarlo. A tal fine unironsi in alleanza i Modenesi co'Ferra- 
resi a’ 16. di Dicembre dello stesso anno, e i secondi promise- 
ro a' primi di adoperare le forze loro, perché il Castello di 
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Ponte Duce fosse distrutto , e di non permetter giammai , che 
né esso nè alcun altro Castello dalla Modena in su verso Mo- 
dena non venisse dal lor Comune o da altri lor Cittadini innal- 
zato , e di non far mai pace con Salinguerra nè con Arrise- 
rio di lui figlio né con Albertino di lui nipote (i). Fu dun- 
que assediato il Castello , e par , che l' assedio durasse ancora 
nel Maggio dell'anno seguente. Perciocché a’ 30. del detto me- An. nij. 
se dell' anno 1213. per opera probabilmente di Niccolò Vescovo 
di Reggio , che vi era presente , fu conchiusa la pace tra '1 
Marchese Aldobrandin^ d' Este e Salinguerra a patto, che amen- 
due avesser comune il dominio di Ferrara , ma Salinguerra do- 
vesse riconoscerlo in feudo dallo stesso Marchese (2) . Così fu 
sciolto allor quell’assedio, che negli Annali Modenesi si dice il 
primo , per distinguerlo dal secondo , che seguì sulla fine di 
quest’anno medesimo, come vedremo. Il che vuole avvertirsi, 
per togliere i dubbi , che contro le epoche dell’ accennata carta 
. ha mossi il C. Scnator Savioli (3) , per aver creduto , che una 
sola volta fosse quel Castello assediato. 

Dopo la pace stabilita nel Maggio con Salinguerra avven- 
ne , che Balduino de’ Vicedomini Podestà di Modena passando 
circa la festa di S. Michele dell’ anno stesso 1213. con alcune 
truppe , che avea condotte in servigio del March. Aldobrandi- 
no , per la Valle di Ponte Duce, fu da que’ Contadini assalito, 
e trattagli la lingua di gola fu ucciso , c ciò per ordine di Sa- 
Jinguerra , il quale ancora nel mese seguente fece imprigionare 
più di 140. Modenesi, sdegnato forse contro di essi, perché in 
quell' anno medesimo il Comune di Modena avea innalzato il 
Castel del Finale poco lungi dal suo di Ponte Duce (4) . Anzi 
nella Cronaca di Parma si afferma (5) , che Balduino fu ucciso 
da Albertino nipote del medesimo Salinguerra . Queste nuove 
ostilità altamente irritarono il Marchese e i Modenesi , i quali 
uniti co’ Ferraresi , co’ Parmigiani , e co’ Mantovani corsero nuo- 
vamente ad assediar Ponte Duce. Questo. secondo a&sedio negli 
Annali Modenesi si fissa al 1214. Ma le Carte autentiche ci mo-’ 
strano, eh’ esso fu nell’ Ottobre dello stesso anno 1213., é che Salin- 

guer- 
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(5) L, c. T. IX. col. 7 .'4. 


Digitized by Google 



3? MEMORIE STOR. MODENESI, 
guerra non potendo ivi difendersi , venne a trattato co’ Mode- 
nesi . Esso fu conchiuso agli 8. di Novembre; e fu stabilito , 
che il Castello di Ponte Duce dovesse distruggersi , e rimanere 
distrutto; che gli abitanti ne sortissero co’ loro mobili; che Sa- 
linguerra liberasse i prigioni Modenesi , che avea , e le navi , 
che avea lor tolte, o ne compensasse il danno; che il Comune 
di Modena pagasse a Salinguerra c al nipote di esso ( del fi- 
glio qui non si parla) mille lire Imperiali , li cassasse dal nu- 
mero de' banditi , e rendesse loro le Regalie , che per 1 ' Impero 
aveano nel Modenese , con altri patti , che nello stromento me- 
desimo pubblicato, ma non interamente, dal Muratori (t) si 
posson vedere ; e Salinguerra a’ 5. di Decembre confermò la 
convenzione stabilita già trai Modenesi e i Ferraresi a' 16. di 
Dicembre del precedente anno (a) . Fu dunque distrutto e in- 
cendiato il Castello di Ponte Duce agli n. di Novembre; e i 
Modenesi , come a trofeo della riportata vittoria , presane la 
campana , la trasportarono a Modena , ed è quella , dice 1 ' An- 
nalista , con cui suonasi a Nona. L’anno 1224. Guglielmo 
Vescovo di Modena, pretendendo , che alla sua giurisdizion tem- 
porale appartenesse quel luogo, chiese licenza all’ Imp. Federi- 
go II. di rifabbricar quel Castello ; e 1 ’ Imperadore con suo di- 
ploma segnato in Catania a’ 19. di Marzo del detto anno com- 
mise all' Arcivescovo di Maddeburgo di esaminar questo diritto 
del Vescovo (3). Ma convien dire, eh’ esso si ritrovasse o in- 
sussistente o dubbioso . Certo il Castello nè allora nè poi più 
non risorse . In tutto questo affare non ebber parte alcuna i 
Reggiani , perciocché la loro alleanza co’ Bolognesi a danno 
de’ Modenesi , che nel Memoriale si fissa per errore all’ anno 
1213. è quella stessa accennata poc’anzi all’anno mi., co- 
me ci mostra anche 1 ’ epoca nello stesso Memoriale indicata del 
Podestà , eh' era allora in Bologna , cioè Guglielmo da Po- 
steria , il quale appunto nel 1211. vi ebbe per la seconda vol- 
ta quella carica (4) . Nel 1214. fu però rinnovata 1 ‘ antica 
lega tra’ Reggiani e i Bolognesi , ma senza farvi menzione 
di guerra contro de’ Modenesi (5) , e i Reggiani in quell' an- 
no si occuparon soltanto , come alleati de’ Cremonesi e de’ Par- 
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itiigiani ; nella guerra , che questi aveano contro de* Piacenti- 
ni (i). 

In questo tempo medesimo Modena ebbe 1 ’ onore di vedere 
un de’ suoi più Nobili Cittadini sollevato al governo di una in- 
signe Provincia d’ Italia. Avea Innocenzo III. l’anno 12.08. in- 
vestito della Marca d’ Ancona il Marchese Azzo VI. d’ Este , e 
dopo la morte di esso aveane parimenti promessa 1’ investitura 
l’anno 1213. ad Aldrovandino e ad Azzo VII. detto anche 
Azzolino di lui figli (z) , singolarmente affinchè essi la ritoglies- 
scro a’ Conti di Celano, i quali 1 ’ aveano occupata. 11 Marche- 
se Aldrovandino nell’anno stesso 1213. ne commise il governo 
per due anni a Guglielmo Rangone figlio di Gherardo già Le- 
gato Imperiale in Modena , e atfidogli pure la Contea di Sini- 
gaglia , delle quali concessioni conservansi autentiche memorie 
nell’ Archivio della stessa famiglia . Ed è verisimile , che non 
poco contribuisse Guglielmo alla vittoria , che il Marchese Al- 
drovandino riportò nella Marca , la quale sarebbe allora forse 
tornata in poter del Papa , se una immatura morte non senza 
sospetto di veleno non avesse nel 1215. troncati i giorni al 
giovane Marchese . Ma facciamo ritorno a Modena . 

Salinguerra dopo avere col mentovato Trattato ottenuto di 
aver comune col Marchese Aldrovandino d’ Este il dominio di 
Ferrara , a patto però di riconoscerlo da lui in feudo , pensò ad 
accrescere la sua potenza , e a dilatare i suoi Stati , e ottenne 
a tal fine l’anno 1215. da Innocenzo III. l’investitura di una 
gran parte del patrimonio Matildico , che era compresa ne’ ter- 
ritorii di Bologna , di Modena , e di Reggio . De’ tumulti, che 
perciò si eccitarono in Modena , e delle lor conseguenze , si è 
gi.\ parlato nel Capo terzo , e più diffusamente nella Storia del- 
la Badia di Nonantola (3) , ove anche ho esposto le lunghe 
molestie , che perciò ebbero a sostenere i Modenesi da’ Ferrare- 
si, i quali eccitati da Salinguerra presero a impedire a’ Mode- 
nesi la navigazione pel Po , il ricorso , che questi perciò fecero 
al Pontefice , e la sentenza pronunciata da Obizzo Vescovo di 
Parma e da Guido da Bagnolo Canonico di Bologna deputati 
dal Papa, i quali a’ 20. di Novembre del 1218. ordinarono a' 

Fer- 
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Ferraresi 'di lasciar libera la navigazione a Modenesi; e il pii 
efficace comando , che lor ne fece 1 ’ anno seguente 1 ' Imperador 
Federigo, per cui finalmente si stabilì a’ ai. di Febbraio dell' 
anno ilio, pace ed alleanza fralle due nimiche Città, c una 
somma di denaro pagata a Silinguerra gli fece cedere a tutti i 
diritti , che sopra i Castelli di Montebaranzonc e di Carpi egli 

\lentre i Modenesi contendevano con Salinguerra pel do- 
minio di Montebaranzone e di Carpi , non lasciavano di aver 
parte nc’ movimenti , che allora in tutta 1' Europa faccvansi per 
una nuova Crociata. Abbiamo un Breve di Onorio III. de’ 26 . 
di Maggio del niS. al PoJestà e al Popol di Modena, in cui 
rispondendo all’ inchiesta da essi fattagli, gli avverte, che il ge- 
nerai passaggio dee farsi verso la prossima festa di S. Giambati- 
sta E di fatto sotto 1’ anno medesimo , benché alcune truppe 
mandate avessero anche i Modenesi in soccorso de' Cremonesi e 
de' Parmigiani contro de’ Milanesi e de’ loro alleati (i), si narra 
nelle Cronache Modenesi , che fiat magna mota militum & perso- 
norum ultra mare , & solatia* fiat eh nolum majus per Commtme 
Mutinx CO - E forse a questa occasione medesima formossi quel- 
la Compagnia di S. Pietro, di cui ivi pure si fa menzione. 
Produrrò ancora un documento del principio dell'anno seguen- 
te , il qual ci mostrerà il grande apparecchio , con cui il Vesco- 
vo’ di Reggio mosse egli pure a questa spedizione , di cui fu ef- 
fetto l’ espugnazion di Damiata nel Novembre dell’anno me- 

desirno . ) ... 

Due altri domestici affari occupavano non leggiermente i 

Modenesi. Era entrato Podestà di Modena l'anno tn 8 . Lan- 
tcrio degli Adelasii Nobile Bergamasco; ed eran già passati ol- 
tre a due mesi del suo governo. Quando eccitatosi contro di 
lui a rumore jl popolo , ( e non ne sappiam la ragione , perche 
nulla di questo fatto ci narrano le antiche Cronache) una gran 
truppa d’ armati a piedi e a cavallo corse con alte grida , ac- 
compagnate dal suono delle campane , al Palazzo , e cacciatone 
il Podestà colla sua famiglia , tutto lo saccheggiarono . E per- 
che egli tentò pure di rientrarvi , le truppe , che il popolo vi 
avea posto a difenderlo, avventandosi contro di lui gridavano 
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ad afta voce , come si narra nel documento pubblicato dal Mu- 
ratori (i): Mora t mora: fog. fog . , e indi arrestato lo stesso Po- 
destà condusserlo innanzi al Consiglio , ove gli fu intimato di 
deporre la carica , c di uscir tosto dalla Città . Lanterio co- 
stretto ad andarsene ebbe ricorso al Re Federigo , non ancor 
coronato Imperadore , e intentò lite al Comune di Modena , 
pretendendo , che dovesse esser richiamato all’ impiego , di cui 
era stato ingiustamente spogliato , che i Modenesi gli pagassero 
settecento cinquanta lire di Bologna , che rimanevano a pagar- 
gli delle mille fissate pel suo stipendio, e che innoltre fosser 
condennati a pagargli mille marche d’ argento in soddisfazione 
c compenso dell' ingiurie e delle violenze usategli, Federigo, 
come ci mostrano i documenti , che intorno a questo fatto con- 
servaci nell’ Archivio Segreto della Comunità , nominò tre Giu- 
dici a decidere questa causa , ordinando loro , che udissero an- 
cora il parere di Jacopo Vescovo di Torino ; e quindi avendo i 
Modenesi mostrato di avere in sospetto i detti Giudici , con suo 
decreto de' 14. di Aprile dell'anno stesso iziS. , due altri ne 
aggiunse . Poscia rimossi ancor questi verso il Novembre , due 
nuovi Giudici furon trascelti , cioè Guglielmo Mazzone , e Rai- 
nero figlio di Assalito da San Nazzaro, e ad essi fu unito Fol- 
co Vescovo di Pavia. E questi finalmente al Novembre decise- 
ro la gran quistione in modo, che fece conoscere , che qualche 
ragione aveano avuta i Modenesi a dolersi del lor Podestà ; per- 
ciocché solo zoo. lire Imperiali furon condennati a pagare a 
Lanterio, il quale a' 7. di Dicembre confessò di averle ricevute. 

L’altro affare, che nel seguente anno izi9. occupò i Mo- An. 
denesi , furono certi Statuti , che il Comune avea pubblicati , 
c che sembraron contrarii alle Ecclesiastiche immunità . Non 
sappiamo precisamente, quali essi fossero. Ma le molte liti, che 
circa questi anni veggiam mosse a diversi da Martino Vescovo 
di Modena intorno alle decime , e ciò , che poscia accadde 1’ an- 
no izzi. ci mostrano, ch’esse dovean essere singolarmente in- 
torno alle decime e a livelli de’ beni Ecclesiastici , c che le se- 
vere minacce d’ Innocenzo III. non aveano avuto effetto nc 
molto durevole nè molto efficace . Era allor Legato del Ponte- 
Tom. IL F v fi C e 
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lice in Lombardia il Cardinal Ugo o Ugolino Vescovo d’Ostia 
e di Vellctri, ed egli perciò unito con Obizzo Vescovo di Par. 
ma ordinò al Comune di Modena , che quegli Statuti cancellati 
fossero da’ Registri . Si sottopose docilmente il Comune al Pon- 
tificio comando, c perchè l’atto fosse ancor più solenne, a’ 5. di 
Ottobre del detto anno da’ Deputati del Comune medesimo fu. 
ron pregati il Vescovo e i Canonici ad intervenirvi. Ricusaron- 
lo essi dapprima ; ma poscia a un nuovo invito promiser di as- 
sistervi; e così è probabile, che si facesse, benché dell’atto 
stesso, con cui quegli Statuti furon cancellati, non abbiam me- 
moria ne’ Documenti dell’Archivio della Comunità, da cui ho 
raccolte queste notizie . Si riformarono poscia questi Statuti , e 
un frammento concernente i feudi , le enfiteusi e i livelli , in 
cui le Chiese son nominate, se ne ha in una carta dell’Archi- 
vio Capitolare dell' anno mi., e al fin di essa si legge :• H/c 
statuì* sunt p osila , & observanda , & moderata , consensi t & i'o imita- 
te H. Ostiensi s ir l'eìetrensis Episcopi Apostolice Sedis Legati , & con- 
sensi! Episcopi ér Capitali Mutinensis & D. Bocacii Bremc Potest. 
Mutin . an. mi. 1. intr. Jur.io IndiEì. EHI. Un punto solo rima- 
se , per cui il Vescovo di Modena ebbe ricorso al Pontefice 
Onorio 111 . , come ci mostra un Breve di questo Pontefice nell’ 
anno 1114., in cui commette al Vescovo di Bologna e ad al- 
tri , che si adoperino in modo , che il Comun di Modena sta- 
bilisca non solo ciò , che esso avea già accordato , che in av- 
venire invalide fossero le alienazioni de’ beni Ecclesiastici , che 
si facessero da’ Prelati , ma che si avessero ancor per invalide 
quelle , che erano state fatte in addietro . Il che però non sap- 
piamo, se veramente si eseguisse. 

In questo frattempo pochi fatti memorabili ci somministra 
la Storia di Reggio. L' assedio da’ Reggiani insieme co’ Cremonesi 
posto, ma inutilmente, l’anno 1215. al Castel di Gonzaga, 
che da’ Mantovani e da’ Veronesi fu bravamente difeso; alcune 
truppe ausiliari, che quel Comune mandò l’anno 1214., e l'an- 
no 1217. a unirsi co’ Cremonesi e co’ Parmigiani nella guerra, 
che aveano co’ Piacentini, il ché pur rinnovossi l’anno 1218. 
nella guerra, che le due suddette Città aveano contro de’ Mi- 
lanesi ( nella quale però i Reggiani giunsero ad aifar finito , 
sicché ne venne in proverbio /’ ajuto de Reggiani ) , e gli ajuti 
dati a’ Bolognesi nell’assedio di S. Arcangelo nel distretto di 
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Rimini, sono le sole spedizioni militari, che de’ Reggiani si 
leggono dal 2213. fino al 1210. (1). E nuiraltro ci dicon di 
essi a questi tempi le loro Cronache, fuorché le fondazioni d’al- 
cune Chiese e altre cose di poco momento; e sol ci ricordano, 
che l’anno 1216. passò per Reggio la Reina Costanza d’ Ara- 
gona moglie di Federico II. che andava in Allemagna a unirsi 
col suo marito, e che fu nella loro Città magnificamente ac- 
colta e trattata. Veggiamo ancora, che nel 1218. i Reggiani 
strinsero una nuova lega co’ Parmigiani colle consuete formole 
di far comune la guerra, c di difendersi gli uni gli altri ; e che 
l’anno seguente fu un’ altra volta rinnovata la lega trai Bolo- 
gnesi c i Reggiani (z). Queste leghe però sembraron dirette più 
ad assicurare la pace, che a tentar nuove guerre. 

Ma nel 1220. una sanguinosa guerra si accese tra’ Reg- 
giani e i Mantovani. Avevano i Mantovani, come si é detto, An - «**<>• 
difeso nel 1215. il Castel di Gonzaga contro le truppe de’ Reg- 
giani e de’ Cremonesi loro alleati , e affidata ne aveano la cu- 
stodia al Conte Alberto da Casaloldo. Un nuovo tentativo fe- 
cero i Reggiani nel detto anno 1220. per espugnar quel Ca- 
stello , e unironsi a tal fine non solo co’ Cremonesi , ma co’ 
Parmigiani ancora. I Cronisti, che ci narran l’assedio, non ci 
dicono, quale ne fosse l’esito (3). Ma par, che Gonzaga rima- 
nesse allora in potere de’ Mantovani. Nell’anno stesso alcuni 
Contadini del territorio di Reggio , singolarmente di Bedullo , 
di Fabbrico, e di Campagnola, spintisi nel territorio di Manto- 
va gli diedero il guasto, e ne condusser molci prigioni. Né pa- 
ghi di ciò i Reggiani , per recar maggior danno a’ loro nimici , 
scavarono in quest’ anno il cavo detto la Tagliata , per cui in- 
troducendo le acque del Po venivano a privarne parte del terri- 
torio Mantovano . Ma i Mantovani riportarono essi pure qual- 
che vantaggio sopra i Reggiani , perciocché nell' anno stesso 
uniti a* Veronesi , a’ Ferraresi, e a’ Modenesi espugnarono il 
Castel del Bondcno, cioè di quello soprannomato d’ Arduino, 
che era de’ Reggiani (4). E perchè gli animi erano dall’ una 
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parte e dall’altra innaspati, anche un privato inerme provenne 
infelicemente gli effetti. Narra Giovanni da Bazzano , che nel 
detto anno era un Reggiano custode delle carceri del Vescovo 
di Mantova ( nelle stampe leggesi Mutine ; ma il contesto chia- 
ramente ci mostra, che dee leggersi Minine ). Si sparse voce 
per la Città , eh’ ei negava scortesemente a un carcerato quelle 
limosino , che gli somministrava la carità de’ fedeli , e che a 
questa durezza aggiugneva ancora la crudeltà di caricarlo di per- 
cosse . Di che furono i Mantovani irritati per modo , che prese 
k armi gli si avventarono contro e 1’ uccisero . Breve però fu 
la guerra, e nello stesso anno 1220. 1‘ Arcivescovo di Madde- 
burgo venuto in Italia col Re Federigo II. riunì in concordia 
le due Città , c in Modena stabilissi la pace (r). Ma questa 
ancora fu di breve durata. L'anno razj. fu pc’ Reggiani infe- 
lice; perciocché i Mantovani arrestarono circa cento barchette 
de' Cremonesi alleati de’ primi, che navigavano nelle acque del 
Bondeno , c que’ , che le montavano , vi restarono quasi tutti 
sommersi (2); e innolrre, come si aggiugne nella copia del Me- 
moriale presso i CC. Crispi , i medesimi Mantovani sorpresero 
e distrusscr Reggiolo, che allora era soggetto a’ Reggiani. 
Nuovi danni ne soffersero questi l’anno seguente, in cui i Man- 
tovani mandarono altri legni per le acque e per le paludi Reg- 
giane ad incendiare e navi e ponti e quanti incontravansi de’ 
lor nimici , tra’ quali fu allora ucciso Jacopo dalla Palude (j) . 
Determinaronsi dunque i Reggiani a volere la pace. Ne furono 
stabiliti gli articoli nel Castel di Gonzaga a’ io. di Aprile dei 
1225., e si convenne di una tregua per 25. anni, durante la 
Ar. uij. q ua ) e Gonzaga rimanesse in potere de' Mantovani , il Bondeno 
d’ Arduino in poter de’ Reggiani , il Bondeno di Roncori c Pi- 
gognaga, per cui pur contendevasi , fosscr comuni ad amendue 
le Città , c più altri articoli si stabilirono , per mezzo de’ quali 
la tregua fosse sicura e costante , c il commercio fralle due 
Città libero e ad amendue vantaggioso (4) . La tregua durò non 
sol 25. ma 32. anni, e nel 1257. si formò un nuovo trattato 
di pace, per cui tutte quattro le Terre si dichiararono comuni 
ad amendue le Città. 

Sta- 
ff, Hi. (,j Ih. T. Vtn col. t.05. 

(2) ib. (4; Taccoli T. (. p.js;. T. III. p.jój. 
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Stabilirà frattanto la tregua , sperarono i Reggiani di po- . 
ter tranquillamente goderne i frutti , e di fatto per più anni 
non ebbero essi a combattere co’ nimici. Ma un furioso incen- 
dio, che l'anno 1126. si apprese al Palazzo del Pubblico, c che 
tutti consumò i documenti , che ivi si conservavano , e una fa- 
tai carestia, che travagliò l’anno seguente quella Città, recò 
loro danno non inferiore a quello , che dalla passata guerra 
avean sofferto . 

Nella suddetta guerra ebbero qualche parte anche i Mode- 
nesi nimici comunemente de’ lor vicini Reggiani , e nel ino. 
dieder soccorso a’ Mantovani , mentre i Reggiani assediavan 
Gonzaga (1). Ma questo fu un movimento di breve durata, an- 
zi essi, cosa a que’ tempi assai rara, goderono di alcuni anni 
di tranquillità e di pace . Egli è vero , che negli antichi Annali 
Modenesi si narra, che l'anno 1117. i Bolognesi espugnarono 
Nonantola , S. Cesario , e Bazzano (2) . Ma di questo fatto a 
quest’anno niun cenno trovasi nè nelle Cronache Bolognesi nè 
in alcun documento . In mezzo però alla pace i semi di discor- 
dia e di guerra andavano germogliando e crescendo. 

I Modenesi non avean dimenticata l’ingiuria e il danno 
recato loro dal Podestà di Bofogna Uberto Visconti l’anno 1104. 
con togliere ad essi non piccioia parte dell’ antico lor territorio, 
e aspettavano opportuna occasione per trarne vendetta. Ed ella 
non tardò molto ad offrirsi. L’Imperador Federigo II. mal vo- 
lentieri sofferiva l’ indipendenza deUe Città Lombarde , che per 
la pace di Costanza avea loro suo malgrado accordata Federigo 
I. suo avolo; e dava manifesti indicii della sua risoluzione di 
assoggettarle. Questo bastò, perchè la maggior parte delle Città 
medesime nuovamente si collegasscro , pronte ad usare ogni sfor- 
zo, per sostenere contro Tlmperadore la lor libertà. Poche fu- 
rono quelle, che gli restasser fedeli; e tra queste furon Mode- 
na, Parma, Cremona. E perciò veggiamo , che in una adu- 
nanza fatta in Mantova a’ 31. di Ottobre del 1228. dalle Città 
Collegate si ordinò, che niuno de* loro Cittadini potesse accet- 
tare la carica di Podestà , che da alcuna di quelle tre Città gli 
venisse offerta; nè alcuna delle Città collegate potesse scegliete 
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a suo Podestà alcun Cremonese, o Modenese, o Parmigiano (i); e 
Reggio ancora , come vedremo, gli fu fedele. E’ verisimile, che 
i Modenesi si tenesser per Federigo sperando, che 1 ’ autorità c la 
potenza Imperiale fossero per sostenerli contro i lor nimici Bo- 
lognesi. E pare, che di quà avessero origine e un tumulto de- 
statosi in Modena l’anno 1114., per cui una parte de’ Cittadi- 
ni occupò la torre del Duomo , donde poi fu cacciata dall' al- 
tra, e le condanne, che di molti Cittadini rei del mentovato 
tumulto furon fatte in Modena, e l’esilio a molti altri dal Po- 
destà intimato, c l'atterramento di molte Tórri fatto entro la 
Città l’anno 1125. (2); le quali furon probabilmente misure pre- 
se per allontanare e indebolir que’ potenti , che mostravansi 
contrarii all’ Imperadore. Questi l’anno 1226. venendo dal Re- 
An. 1216 . g no ]sj a p 0 ii i n Lombardia arrestossi qualche giorno nel Ca- 
stello di S. Giovanni in Persiceto , e ivi accolse i Cremonesi , i 
Parmigiani, i Reggiani, e i Modenesi, all’occasione, dicesi ne- 
gli antichi Annali di Modena, della guerra, che era nata trai 
Modenesi e i Bolognesi . Di fatto nella Cronaca del Bazzano si 
narra, che in quest’anno medesimo radunatosi l’esercito de’ Mo- 
denesi presso Bazzano , venne alle mani con quello de’ Bolo- 
gnesi poco lungi da S. Cesario; e pare , che i secondi rimanes- 
sero vincitori, perciocché si soggiugne, che in seguito essi s’im- 
padronirono del suddetto Castello di S. Cesario (5). Di questa 
battaglia si fa menzione ancora nella Cronaca Veronese sotto 
lo stesso anno 1226., anzi ivi si aggiugne, che insieme co’ 
Modenesi erano i Cremonesi e i Parmigiani , e che i Reggiani, 
i Faentini c gli Imolesi vennero in soccorso de’ Bolognesi , e 
che questi vi ebbero una fatale e sanguinosa sconfitta (4). Nel 
che questa Cronaca contraddice a quella del Bazzano, se pure di 
due diversi fatti ivi non si ragiona, ne’ quali però non poterono 
aver parte i Reggiani , che allora erano alleati de' Modenesi . 

E fu in qucst”anno medesimo, secondo gli antichi Annali, che_ 
avendo i Bolognesi fabbricato Castelfranco a’ confini del Mode- 
nese, i Modenesi gli opposero dirimpetto un altro Forte detto. 

Ca- 
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Castel Leone. Ma nelle Cronache Bolognesi l’ innalzamento di 
questi due Castelli si fissa all’anno 1217. (1); in cui pure si 
narra negli Annali Modenesi, che i Bolognesi fortificarono o 
fabbricarono nuovamente più altri Castelli , cioè Crevalcuore , 
Budrio, Serravalle , Zebriana, e Vultico, e che i Modenesi eres- 
sero ancora il Castello di Monte Vallano. E di fatto noi pro- 
durremo un autentico monumento, il quale ci mostra, che la 
fabbrica di Castelleone fu cominciata a’ 19. di Novembre del 
detto anno 1217. A innasprir gli animi de’ Bolognesi non poco 
dovetter concorrere due diplomi in favor de’ Modenesi spediti da 
Federigo nel Giugno del 1226. da Borgo S. Donnino, con uno 
de’ quali annullò l’accennata sentenza di Uberto Visconti, eri- 
mise i confini del Modenese nello stato , in cui erano avanti ad 
essa , ordinando anche a’ Bolognesi di render loro Rocca Cor- 
~ nera da essi occupata; coll’altro confermò gli antichi privilegi 
della Città, aggiugnendovi il diritto di batter moneta (2), del 
qual diritto però i Modenesi non cominciarono a valersi che 
nel 1242. (3). Continuossi dunque la guerra, in cui ebbe qual- 
che parte il Frignano , come altrove diremo. Ma parve, che 
amendue le Città desiderassero di riunirsi in pace . Perciocché 
quattro Nobili Modenesi, Aldrovandino Pico, Gherardino Boschet- 
ti , Leonardo Boccabadatl , e Leonardo Compagnone venuti a 
Bologna, e ammessi al Consiglio a’ 21. di Ottobre del detto an- 
no 1227., esposer la brama, che il lor Comune aveva di dare 
e di ricevere amfchevo! compenso delle offese, che da amendue 
le parti si eran date e ricevute. Nè i Bolognesi rigettaron l’of- 
ferta; e perciò il Podestà di Modena Bernardo da Cornazzano , 
e quel di Bologna Pino o Spino da Sorcsina, con altri Amba- 
sciadori delle due Città unitisi presso Desinano nelle Montagne 
di Modena determinarono di recarsi personalmente ne’ luoghi , 
ne’ quali dicevasi , che qualche danno fosse stato recato, per 
farne il necessario compenso. 

Non abbiamo il seguito e la conclusione di questo trattato . 
Ma o esso non si potè amichevolmente condurre a fine ; o la 
pace ebbe troppo corta durata; e l'anno 122S. cominciò una 
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furiosa guerra traile due rivali Città. Pare, che i Bolognesi te- 
An. mi, messer molto la potenza e la forza de’ Modenesi ; perciocché a 
combatter contro di essi chiamaron gli ajuti de’ Faentini , de- 
gli Imolesi, de’ Forlivesi, de’ Riminesi , de’ Pesaresi, de’ Fanc- 
si, de’ Milanesi, de’ Bresciani, de' Piacentini, de’ Forlimpopo- 
lesi , de’ Cescnati , de’ Ravennati , de’ Ferraresi , de’ Fiorentini , 
e di moltissime altre Città. Con questo sì poderoso esercito 
mossero i Bolognesi verso Bazzano , donde solevano cominciare 
le offese ; e assediato quel Castello , si spinsero intanto contro 
Vignola, e l’espugnarono a’ io. di Ottobre, I Modenesi, i quali 
non aveano a loro alleati che i Cremonesi e i Parmigiani , si 
volsero contro Piumazzo ; e a’ 14. dello stesso mese se ne ren- 
deron padroni (1); nel che però, secondo le Cronache Bolo- 
gnesi , ebbe gran parte il tradimento di un tal Rolando di Don- 
na Cecilia Bolognese, il quale perciò a’ 22. di Novembre fu 
ucciso a furor di popolo (2). Lieti di questa conquista i Mode- 
nesi si innoltrarono a Bazzano, e in presenza degli stessi asse- 
diami , che tuttor lo cingevano, vi introdussero nuovo presidio. 
Quindi scorrendo pel territorio Bolognese fino al Reno , della 
cui acqua , come per insulto, lecer bere a’ loro cavalli (3) , c 
incendiando ogni cosa , a’ 24. di Ottobre presso S. Maria in 
Strada si avvennero nell'esercito de’ nemici, che lasciato l’asse- 
dio di Bazzano eran colà accorsi, si azzuffaron con essi, e nc 
segui una sanguinosa battaglia, che durò dall’aurora fino al 
tramontare del sole , c in cui molti Fiorentini c assai più Bo- 
lognesi caddero morti, fu ferito Paolo Tra versari da Ravenna, e 
fatto prigione Tommasino Salinguerra. Dalla parte de’ Modenesi 
rimase morto Ponzamato Cremonese. Questo fatto narrasi anco- 
ra nell’antica Cronaca Parmigiana (4); e , come suole accadere 
sovente nelle Storie patrie , a’ Parmigiani se ne attribuisce tutta 
la gloria. Dicesi in essa , che mentre i Bolognesi assediavan 
Bazzano , i Parmigiani tratto fuora il loro carroccio , e uniti 
mille cavalli , c chiamati anche in ajuto quattro mila fanti, da 
Cremona, accorsero alla difesa de’ Modenesi; che questi erano 
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allora ridotti a ma! partito pc’ gravi danni , che ogni giorno 
soffrivano da’ Bolognesi , ma che i Parmigiani tutta scorrendo 
la via Claudia fino al Reno, cominciarono a dare il guasto , e a 
rovinare ogni cosa ne’ contorni di Bologna; che le truppe Bo- 
lognesi avvertite di ciò anche dal fuoco e dal fumo, che da 
lungi vedevasi , abbandonato l’ assedio si rivolsero contro questi 
nuovi nimici; ma che i Parmigiani fattisi loro incontro presso 
S. Maria in Strada ne’ contorni di Manzolino venner con essi 
alle mani , che la battaglia durò dallo spuntar del giorno fino 
all’ ora dei primo sonno , ita quod stella grassa de sero jam fuerat 
tramontata ; e che finalmente i Bolognesi quasi tutti o uccisi fu- 
rono , o fatti prigioni , e molti Fiorentini ancora furono arre- 
stati e incarcerati . Questo fatto medesimo assai lungamente , e 
con qualche diversità .di circostanze, si narra nelle Cronache di 
Faenza (i)i ma tutti gli scrittori convengon nel dire , che gra- 
ve fu la perdita de' Bolognesi e de’ loro alleati . Dopo questa 
vittoria , mentre i Bolognesi continuavano ad assediare Bazza- 
no, i Modenesi venuti a Spillamberto entrarono nel territorio 
Bolognese , e preso d’ assedio il Castello di Monte Budello , a’ 
14. di Novembre lo incendiarono. Il che udito da’ Bolognesi, 
essi abbandonaron l’assedio di Bazzano. Poscia a’ 20. di Deccm- 
bre sperando forse di sorprendere i Modenesi , cavalcarono a 
Castelvetro. Ma i Modenesi colà accorsi prontamente li volsero 
in fuga, e fecer prigioni 2 3. Cavalieri e molti fanti. Cosi fini 
questa Campagna gloriosa pc’ Modenesi , in cui i Bolognesi non 
ebbero altro vantaggio , che quello di espugnar Vignola , e di 
riprender Piumazzo, se pure il Griffoni, che è il solo, che 
narri questa ripresa, non ha confuso Piumazzo con Vignola. 

Poco meno felice pe’ Modenesi fu l'anno seguente 1229., 
delle cui vicende però i Cronisti non parlano se non comincian- 
do dal mese di Settembre . A’ quattro di questo mese i Bolo- 
gnesi co’ loro alleati venuti da quattordici diverse Città assalta- 
rono il Castello di S. Cesario, che era stato renduto a’ Modene- 
si , e in presenza di questi , de' Parmigiani e de’ Cremonesi ( la 
Cronaca Italiana di Bologna nomina per errore gli Ariminesi e 
i Pavesi) lo espugnarono, e fatti prigioni 520. Modenesi, che 
il custodivano, Io distrussero. Di che irritati i Modenesi co’ lo- 
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ro alleati rivoltisi contro i vincitori nimici con un sanguinoso 
combattimento , che durò dal dopo pranzo fino a mezza notte , 
diedero loro una memoranda sconfitta , per cui in gran parte 
furon fatti prigioni , e condotti nelle carceri in Modena e in 
Parma. E in questa seconda Città fu tale il numero de’ prigio- 
ni , come narrasi in una Cronaca MS. di Parma presso il P. 
Affò , che dopo averne riempite le carceri , molti altri furono 
chiusi entro uno steccato , c costretti a starsene a cielo scoper- 
to . 11 Carroccio de’ Bolognesi cadde in potere de’ Modenesi , che 
disarmatolo il gittarono in un fossato , e il copriron di foglie ; 
e volevan essi poscia condurlo a Modena , ma i Parmigiani rap- 
presentarono a’ Modenesi , che conveniva usar di moderazione 
nella vittoria ; che il portar seco il Carroccio avrebbe irritati 
troppo i Bolognesi , e ottennero , che i Modenesi il lasciassero 
in Piumazzo. Essi però vollero prender molti piccioli mangani 
tolti a’ Bolognesi , e condottili a Parma gli appesero alla lor 
Chiesa maggiore (i); e benché le Cronache espressamente noi 
dicano, egli c evidente però, che frutto di questa battaglia do- 
vett’ essere l’ impadronirsi nuovamente di S. Cesario , e il riparar- 
ne le rovine. 

Il Pontefice Gregorio IX. desiderava di veder finita una 
guerra, che si gran parte sconvolgeva d' Italia, e da cui gravis- 
simi danni venivano ad amenduc i partiti . Perciò con due Bre- 
vi , uno degli 8. di Settembre, l’altro de’ ij. di Ottobre dello 
stesso anno izz9- commise a Niccolò Vescovo di Reggio, che 
presso le due nimiche Città si interponesse efficacemente, per 
ricondurle a concordia ed a pace . Ubbidì il Vescovo a’ Pontifi- 
ci! comandi, c venuto a Modena, e passato poscia a Bologna, 
persuase ad amendue i Comuni, e a persuaderlo non facea for- 
se d’ uopo di grande eloquenza , di deporre le armi , e di accet- 
tare gli articoli d’ una lunga tregua , eh’ egli avrebbe proposti . 
A’ zi. di Dicembre dello stesso anno 1129. nella Chiesa di S. 
Egidio della Muzza nella Diocesi di Modena fu essa stabilita so- 
lennemente alla presenza di Fra Guala dell’ Ord. de’ Predicatori 
Legato Apostolico in Lombardia , de' Podestà di Bologna , di 
Modena , di Cremona , di Parma , e di molti altri autorevoli 
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personaggi delle stesse Città . Ordinò il Vescovo , che cessassero 
tutte le ostilità da quel giorno fino al 1. di Gennajo , e poscia 
per altri o.tto anni seguenti; che due Giudici da ciascheduna 
Città si scegliessero , i quali decidessero le quistioni , che per 
avventura potessero frattanto insorgere; che da amendue le par- 
ti si rilasciassero i prigioni ; che niun nuovo Castello nello spa- 
zio di due miglia dal lor confine potessero edificare né i Bolo- 
gnesi nè i Modenesi, ma che però fosse lecito il rifabbricare 
quelli , che erano stati distrutti , c il condurre a fine i già co- 
minciati; che se i Modenesi avesser guerra con alcuno lor con- 
finante , non dovessero durante la tregua i Bolognesi muover 
guerra a’ medesimi , o ajutare i loro nimici , e Io stesso far do- 
vessero i Modenesi co’ Bolognesi ; ma fuor del distretto delle 
due Città fosse lecito ad amendue i Comuni II dar soccorso a’ 
loro alleati ; che fosser liberati dal bando coloro , che all’ occa- 
sion della guerra erano stati ad esso condennati da’ due Comu- 
ni ; che non si potesse frattanto fissare alcun confine dall’ una 
parte o dall’ altra se non di comune consenso ; che i Modenesi 
dovesser chiudere 1’ apertura , per cui avean gittata sul territorio 
di Bologna 1 * acqua del Panaro . Questi ed altri somiglianti fu- 
rono gli articoli di questa tregua , che fu poscia dal Pontefice 
confermata con suo Breve de’ 31. di Agosto dell’ anno seguen- 
te 1130. 

Qual parte prendessero in questa guerra i Reggiani , noi 
dicon le Cronache; ma da un atto, ch’io darò in luce, de' 15. 
d’ Agosto del 1230. sembra raccogliersi, che in qualche parte 
almeno fossero in favore de’ Modenesi , perciocché in quel gior- 
no i Reggiani rimisero a’ Piacentini , i quali abbiam veduto , 
che erano collegati co’ Bolognesi, tutto ciò , eh’ essi avrebber po- 
tuto esigere per le ruberie e per altri danni loro recati da’ Pia- 
centini medesimi; e ciò rendesi ancor più probabile al riflettere, 
che i Reggiani non meno che i Modenesi erano nel partito di 
Federigo . 

Benché la tregua non avesse quella durata, ch’era stata A*. 1*30 
prescritta , come tra poco vedremo , alcuni anni di pace godc- 
ronsi nondimeno in Modena , e fuor di alcune truppe mandate 
l’anno 1230. in soccorso de’ Mantovani contra i Veronesi, e 
altre mandate l’anno 1234. in ajuto de’ Cremonesi, de’ Parmi- 
giani e de’ Pavesi contro i Milanesi e i Bresciani ( nella qual 
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seconda spedizione uniti co’ Modenesi furono anche i Reggiani ) 
niuna guerra esterna ebbe a sostenere questa Città . Ma avveni- 
va allora comunemente , che al cessare delle esterne guerre sot- 
tentravano le interne peggior delle prime . E qualche , benché 
oscuro, cenno di domestiche turbolenze abbiamo negli antichi 
Annali Modenesi (i), ove all’anno 1231. si narra, che Gabriel- 
lo de’ Conti Cremonese Podestà di Modena nel giorno di S. Ma- 
ria Maddalena , cioè a’ 22. di Luglio , fu ucciso , e che si prese 
vendetta degli uccisori , c molti furono esiliati , e confiscati i 
lor beni; e che poscia il Podestà dell’anno seguente Gherardo 
degli Albini Parmigiano riscosse le stesse condanne. Questi av- 
venimenti dovettero cagionare nimicizic e discordie tra’ Cittadf- 
ni, perciocché di fatto negli stessi Annali si narra, che l’anno 
1252. Fra Gherardo da Modena dell’Ordine de’ Minori r che era 
dell’antica famiglia de’ Boccabadati, celebre Opera/o Evangelico, 
adoperossi felicemente a ridurre a pace i Modenesi, e che ot- 
tenne dal Comune di Modena, che tutti i banditi, trattine cin- 
que soli , fossero richiamati alla patria. E si sparse veramente 
aliar per 1 ’ Italia e per la Lombardia singolarmente uno spirito 
generale di pacificazione , il qual però troppo presto si estinse ; 
ed é nota nella Storia la celebre adunanza di una gran parte 
delle Città Lombarde e della Marca Trivigiana, che tenne a tal 
fine l’anno 1233. il celebre Fra Giovanni da Vicenza Dome- 
nicano , e a cui intervennero ancora i Modenesi e i Reggia- 
ni (2), della quale io ho lungamente parlato altrove fj) . Or 
questi, ciò che allora non ho avvertito, nello stesso anno 123J. 
predicò ancora tra Castelfranco e Castelleone per confermare c 
stabilir sempre più- la pace tra’ Bolognesi c i Modenesi . Cosi si 
afferma nel Memoriale Reggiano (4) , ove però egli é detto non 
da Vicenza , ma da Bologna , come spesso diccvasi , a cagion 
del soggiorno ,. che da molti anni ei faceva in questa Città . 
Più felice ancora fu in questo tempo la sorte de’ Reggiani , c 
per più lungo tempo godettero essi del ben della pace; percioc- 
ché dopo il trattato co’ Mantovani conchiuso l’anno 1225. , 
trattone l’ ajuto di truppe dato a qualche Città alleata , essi non 
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ebbero a combattere contro alcun nimico straniero fino all’ an- 
no 1137. Di questa tranquillità essi saggiamente si valsero a 
circondare di mura la Ior Città , la qual sembra che fin d' al- 
lora mal fosse stata difesa. Abbiamo altrove veduto , qual fosse 
dopo la metà del decimo secolo la condizione di questa Città . 
Dopo il guasto ad essa recato dagli Ungheri sul cominciar di 
quel secolo , aveano i Reggiani formata ed eseguita la risoluzio- 
ne di premunirsi contro qualunque nuova irruzione, a cui essa 
potesse in avvenire trovarsi esposta . Fu dunque cinta di mura 
una parte della Città , e fu essa perciò nominata il Castello . 
Già si è osservato, che la Cattedrale di S. Maria fin dall’anno 
998. dicevasi posta infra castro Civiiatc Regio , che la Canonica 
di S. Prospero era allor restata fuor del recinto, e perciò dice- 
vasi posta subitrbium Regio , che lasciata poscia 1 ' antica Basilica , 
ove furono introdotti i Monaci , fu trasportata essa pure dentro 
del recinto , c ne prese il cognome di S. Prospero del Castello; 
che il Monastero di S. Prospero , e cosi pure il Monastero di 
S. Tommaso , e possiamo aggiugnere ancora quello di S. Ra- 
faello, nelle carte dell’ undecimo secolo dicevasi situato prope Ca- 
stro ; e che la parte della Città che era rimasta fuor del re- 
cinto , dicevasi la Città vecchia, e con altro nome Emilia, c 
che perciò il detto Monastero di S. Tommaso diceasi posto nel- 
la vecchia Città . Poiché dunque amendue le Basiliche di S. Ma- 
ria c di S. Prospero erano, come si é provato, dentro il Castel- 
lo , e questo stendevasi da una parte fin verso il Monastero di 
S. Tommaso , dall’ altra fin verso 1 ’ antico Monastero di S. Pros- 
pero , poco lungi dalla presente Cittadella, e da un’altra fin 
presso quello di S. Rafaello, detti tutti e tre nelle antiche car- 
te foris castro, o prope castro, dovea questo essere non una For- 
tezza , ma una picciola Città tutta all’ intorno cinta di mura ; 
E con questo nome veggiamo , eh’ essa continua a chiamarsi 
non solo per tutto il secolo XI., ma anche nel decorso del XII.; 
perciocché in una carta del Monastero di S. Tommaso dell’ an- 
no 1109. al Monastero medesimo sito foris & prope civitate Regii 
si dona un terreno nel Borgo di S. Pietro , che ha per confine 
a meridie murum castri ; e in un’ altra del Monastero di S. Ra- 
faello dell’anno 1177. si nota la vendita di una casa in Castello 
Civitatis Regii , a mane & de subtus via , a meridie canale . 

Qual fosse precisamente l’estensione di questo Castello, 
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non si può definire , perciocché non abbiamo una basrevo! co- 
pia di documenti , che ci scrvan di scorta . Veggiam nominati 
sovente due Borghi alle due estremità della Città , cioè quel di 
S. Pietro verso Levante, e quello di S. Stefano verso Ponente. 
E la Chiesa di S. Stefano , che ora é dentro il recinto , era 
anche nell’anno 1169. nel sobborgo , .come ci mostra una car- 
ta del Codice Diplomatico . Ma ove cominciassero questi , e fin 
dove si stendessero , c» é ignoto . Molte Chiese veggiam nomi- 
nate nelle più antiche carte di Reggio. Già si è osservato, che 
allor quando il Vescovo Sigifredo l’anno 857. fondò una nuo- 
va Canonica , furono ad essa aggregate le Chiese di S. Pellegri- 
no , di S. Michele, di S. Faustino, di S. Vitale, e di S. Am- 
brogio . Le carte , che daremo alla luce , ci mostreranno esi- 
stente fin dall'anno 1057. almeno la Cappella di S. Nazzaro , 
e che r anno 1080. fu fondata la Chiesa di S. Matteo , amen- 
due soggette al Monastero di S. Prospero , la seconda delle qua- 
li fu poi unita al Monastero medesimo l’anno 1461., come ci 
mostra un documento di quell’ Archivio . E sulla fine del seco- 
lo stesso esisteva la Chiesa di S. Niccolò , come ci mostra una 
carta senza data , ma che certamente appartiene al più tardi al 
principio del secolo XII. perciocché vi si nomina un Abate Pa- 
cifico di S. Prospero , del qual nome , secondo il Catalogo del 
P. Affarosi, tre Abati ebbe quel Monastero tra ’1 1091. e ’l 1113. 
Nondimeno nel Memoriale Reggiano si fissa la fondazione della 
Chiesa di S. Niccolò all’anno 1186., e si dice, eh’ essa fu fon- 
data dalla Badessa Felicita del Monastero di Fontanelle nel Par- 
migiano, a cui perciò quella Chiesa pagava un annuo censo (1). Ma 
convien dire , che o qui si parli di un’ altra Chiesa , o che 
1 ’ antica Chiesa di S. Niccolò rovinata fosse poi riedificata dalla 
detta Badessa. Maggior numero ne troviamo nel XII. secolo, 
perciocché una Bolla di Ludo II. dell’anno 1144. ci additerà 
le Cappelle di S. Giovanni , di S. Jacopo , e di S. Stefano, c la 
Canonica di S. Geminiano trai possedimenti della Chiesa Cat- 
tedrale di Reggio . La Chiesa di S. Giorgio di Reggio é nomi- 
nata in una carta dell’ Archivio Segreto Estense dell’anno 1146. 
Quella di S. Gervaso in una donazione fatta dal Vescovo Albe- 
rio l’anno 1147. al Monastero di S. Tommaso. Quella di S. 
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Faustino in una carta del Monastero di S. Rafaello dell' anno 
1144., e di nuovo con quella di S. Stefano nel Borgo di Reg- 
gio in un Decreto dello stesso Vescovo Alberio dell’anno 1149. 
a favore della Canonica di S. Prospero , quelle di S. Giovanni 
e di S. Lorenzo in un testamento dell'anno 1167., la Cappel- 
la di S. Paolo in una Bolla di Lucio III. in favore del Mona- 
stero di S. Tommaso dell’anno 1184., e quella di S. Apollina- 
re in un decreto del Vescovo Albricone in favor de’ Canonici di 
S. Prospero dell’ anno stesso. Finalmente sappiamo, che l’anno 
izoq. fu fondata da’ Monaci di S. Prospero la Chiesa di Ognis- 
santi , e il P. Affatosi riporta 1 ’ Iscrizione , che vi fu posta ; c 
una carta dell’anno 1108. ci mostrerà ancora esistenti le Chie- 
se di S. Marco , de’ SS. Filippo e Jacopo , e de’ SS. Cosma e 
Damiano . Vedremo anche altrove non pochi Spedali fondati in 
Reggio fin dal XII. secolo, c questa moltitudine di Chiese e di 
Luoghi Pii è indicio sicuro di popolosa Città , benché non mol- 
to ampio fosse lo spazio, in cui essa stendevasi . 

Conveniva dunque pensare a dare alla Città una maggior 
estensione , e a cingerla di nuove mura , anche perché do/eano 
probabilmente esser rovinose e cadenti quelle , dalle quali una 
parte di essa a guisa di Castello era stata circondata circa tre 
secoli addietro . Qualche principio di Fortificazione crasi dato a 
Reggio 1 ' anno 1 zoo. , come sopra si é detto , allor quando fu 
fatta la Porta di S. Croce . Questa , come dice 1 ’ Azzari nelle 
sue Storie MSS. , dice vasi prima di S. Gosmerio da una Chiesa 
ad essa vicina ; ma nel detto anno essa fu trasportata più oltre 
verso Settentrione , chiudendo ancora alcuni sobborghi entro la 
Città , e cambiato il nome prese quello di S. Croce . L’ anno 
izz6. fu fabbricata la Porta detta or di Castello, la quale se- 
condo gli Scrittori Reggiani era già presso S. Giorgio , e 1 ’ Az- 
zari riporta la seguente Iscrizione , che vi fu posta sopra : 

Anno MCCXXVl. Indizione XI. tempore Consulum 
Dni Raimundi de Sino Dni Guidonis Robertorum 
Dni Par isti Cambiatorum , Dni Gerardi Ariberti , Dni 
Tomasii Sclatarini bec porta est edificata 
Per Asittm Sacci Cambiatorum super stites Operis 
Teuzo Notar ius . 

Ma il giro delle mura fu veramente cominciato nel detto anno 
izz9. essendo allora Podestà di Reggio Lazzaro da Lucca'. Ecco- 
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ne la descrizione, che nc abbiamo nel Memoriale Reggiano (i). 
Dominili Lazorus de Lue a Regsnorum Potata , qui fecit fieri Pori- 
tem , & Portoni de Porto Bcrnonx , & tunc primo Civitas Regii eoe- 
fit murari , & fecit murare de muro Civitatis centum brackia a di- 
tta Porta inferius versus Portam S. Stephani . Il Panciroli e 1 ' Az- 
zari più chiaramence ci dicono , che si fece allora la risoluzio- 
ne di deviare , e allontanare dalla Città il Crostolo , che corre- 
va prima per essa, e singolarmente per la strada, che dall'are- 
na da lui condotta dicesi tuttor della Gbiaja , che perciò , men- 
tre scavavasi il nuovo alveo del detto fiume , fu sopra esso gir- 
tato un Ponte , e che la Porta Bernone fu trasportata alcuni 
passi addietro di là dal Crostolo stesso . Ed è certo , che il Cro- 
stolo passava una volta dentro la Città, e che essendone allon- 
tanato, alla contrada, per cui già passava, rimase il nome di 
Crostolo vecchio; come ci mostra una carta de' ji, di Gennajo 
del izj 8. dell'Archivio dell'opera pia detta del Pardo: domum 
positam in Civitate Regii in Porta Costello in connata Crustumii ve- 
teris ; e 1 ' Azzari reca l’ Iscrizione , che perciò fu posta sulla 
Porta medesima: 

Anno Nativi tatis Domini MCCXXIX. Indi Et ione Secund» 
ftiit edificatum 

Hoc opus clorissimum commendarli ReEtorem 
Dominum Lazarium egregium provisorem 
Reginorum Civium verum defensor em 
Cujus fama geminai Lucanis honorem. 

Nomina superstitum sunt bic apponendo 
Guido Codiferrns cui bec construenda 
Biasio loque scribi commisit describenda 
Et bic muri primordio sanxit adneEìenda . 

Continuossi il lavoro negli anni seguenti; e nel izjo. il Pode- 
stà Alberico di Pescarola fece fabbricar la porta di S. Nazzaro, 
e i barbacani alle Porte di S. Stefano, di Bernone, di S. Pietro, 
di S. Croce, e alla Chiavica; e continuò il giro delle mura per 
altre CC. braccia , e così si prosegui ogni anno fino al 1 244. 
aggiugnendo ogni anno CG , e talvolta anche più braccia di 
muro alla Città; sicché fatta la somma vengono a formarsene 
3300. braccia. A ciò si aggiunsero la Pusterla di S. Cosmo fat- 
ta 
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ia l'anno 1231., e la Porta di Ponte Levone fatta l'anno 
1236., e nel 1245. il muro nelle quadre del Castello c la 
palizzata intorno alla Città, c nel 1246. una strada, che tutta 
intorno alla Città stessa aggravasi , le quali fabbriche son tutte 
distintamente indicate nel Memoriale medesimo . Non dovette 
però allora compirsi il giro delle mura, o esse ebber presto bi-. 
sogno d’ esser rifatte; perchè al principio del XIV. secolo ve- 
dromo farsene intorno alla Città un nuovo giro . Nel Memoria- 
te stesso si fa menzione del privilegio nel 1233. accordato al 
Vescovo di Reggio Niccolò Maltravcrsi di batter moneta. Ed ei 
di fatto nell' anno medesimo a’ 14. di Agosto fece contratto con 
due Zecchieri per batter moneta di rame e d’ argento . Il C. 
Taccoli ne ha pubblicato lo stromento (1 ) , e io pure lo ripro- 
durrò a suo luogo . 

Questi ingrandimenti però c questi felici successi della Cit- 
tà e del Comune di Reggio non furono senza qualche tumulto 
domestico , come assai sovente a que* tempi avveniva . Nel Me- 
moriale si accenna all'anno 1232. (2) una gran zuffa, che sulla 
piazza di Reggio si fece tre '1 partito de’ Ruggieri da una par- 
te , e quello de' Maleguzzi dall’ altra . L' Azzari , che la fissa 
all’ anno precedente , dice , non so su qual fondamento , che 
questa zuffa ebbe origine da due fanciulli delle due suddette 
famiglie , i quali giocando insieme uno fu offeso dall’ altro ; che 
nove della parte de’ Maleguzzi e quindici di quella de’ Ruggie- 
ri rimaser morti ; che il Podestà accorse e fece terminare la 
zuffa , e che riconciliossi poi l' amicizia traile due famiglie , 
avendo Pier Maria Ruggieri data in moglie a Valerio Maleguz- 
zi Anna sua figlia. Sotto lo stesso anno 1232. narrasi nel me- 
desimo Memoriale , che a’ 16. di Ottobre il celebre Marchese Ca- 
valcabò di Cremona fu sconfitto presso Mancasale da Buonac- 
eorso dalla Palude e da que’ da Sesso , senza accennarci , qual 
origine avesse questa sconfitta . Il Panciroli e l’ Azzari ce la 
spiegan dicendo , ma senza indicarcene i fondamenti , che il 
Marchese Guglielmo Cavalcabò, dopo essere stato Podestà di Mo- 
dena , ed il fu veramente negli anni 1225. c 1230. (3), avea 
occupata la Signoria di questa Città , come già fatto avea di 
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Cremona , c avea perciò fatte spianare tutte le Torri de’ Nobili 
Modenesi, il che pur narrasf all’anno 1215. negli antichi An- 
nali di Modena (1), e che volendo per somigliante maniera 
farsi padron di Reggio , mosse con buon numero di soldati Mo- 
denesi verso quella Città ; ma che scopertone il disegno , il sud- 
detto Buonaccorso e quc’ della famiglia di Sesso con numerose 
truppe assalitolo lo respinsero e volsero in fuga . E certo qual- 
che somigliante motivo aver dovette questo combattimento con- 
tro il Marchese Cavalcabò . Nondimeno della tirannia e del do- 
minio di Modena , che dall' Azzari gli si attribuisce, io non tro- 
vo alcun indicio ne’ monumenti di questa Città . 

**ja. Questa già oltre a quattro anni viveva tranquilla e sicura 
a cagion della tregua , che nel 1229. si era stabilita co’ Bolo- 
gnesi ; ed essendo allora i Cremonesi alleati costanti de' Mode- 
nesi in guerra co’ Milanesi , il Comune di Modena nel 1254. 
mandò le sue truppe in ior soccorso . L’ occasione sembrò op- 
portuna a’ Bolognesi per romper la tregua , che dovea durare 
otto anni; e improvvisamente a’ 4. di Luglio del 1234. si spin- 
sero col lor Carroccio sopra Bazzano Castello allora de’ Mode- 
nesi in riva alla Samoggia , c dato il guasto a tutto il terreno 
all’intorno assaltarono i soldati, che lo difendevano. Dopo aver 
con essi combattuto per lo spazio di tre ore , ma senza poter 
espugnare il Castello , si rivolsero verso quello di S. Cesa- 
rio, e sorpresolo lo incendiarono. Di questo fatto tacciono le 
Cronache Bolognesi , c solo rammentano la compera , come in 
esse si dice (2) , che il Comun di Bologna fece della Provin- 
cia del Frignano , o , come dovea anzi dirsi , del tradimento , 
con cui alcuni Frignanesi vendettero quella Provincia a’ Bolo- 
gnesi , di che e delle conseguenze di questo fatto si dirà altro- 
ve . Ma della tregua rotta da’ Bolognesi , oltre che si fa men- 
zione negli antichi Annali di Modena (3) , abbiamo 1 ' indubita- 
bile documento nell’ atto , che ne fu tosto rogato in Bazza- 
no (4), e nel Breve, che a’ 20. di Settembre dell’ anno stesso 
il Pontefice Gregorio IX. scrisse al Vescovo di Reggio, affin- 
chè si adoperasse a fare in modo , che i Bolognesi risarcissero 
i danni dati al Comune di Modena , c osservassero in avvenire 
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la stabilita tregua . Ma benché i Bolognesi fossero Guelfi , non 
ebbero riguardo al Breve Pontificio; c l'anno seguente tajs* “B* 
entrati a mano armata nel territorio Modenese presso Solara 
nella pianura ( detto per crror Solarolo nella Cronaca Bologne- 
se ) e nella collina presso Marano e Ciano , Io devastarono in- 
cendiando e predando quanto veniva loro alle mani , e il me- 
desimo guasto fecero nella Pieve di Trebbio , ove espugnarono 
anche un Castello, e ne’ distretti di Nonantola c di Panzano ; 
indi uniti co' Faentini innoltraronsi fino alla Secchia , e alcuni 
loro cavalli tentarono, ma inutilmente, di sorprendere Castel- 
vecchio . Cosi si narra nella Cronaca Bolognese (i), e si ag- 
giugne, che i Berovieri (voce, che dal Muratori si crede indica- 
re una specie di birri, ma che qui non può aver questo senso) 
de Bolognesi combatterono con tutti i Modenesi presso alla Fossalta , 
ma non si dice, con qual successo. Ma niuna cosa meglio ci 
mostra , quanto poco esatte sian le Cronache di questi tempi , 
e come essendo impossibile 1’ accertare le circostanze , ci è for- 
za appagarci della sostanza del fatto , che la diversità , con cui 
questi fatti medesimi da diversi Scrittor si raccontano ; Nella 
Cronaca di Giovanni da Bazzano si narra (i) , che fu in 
quell’ anno dato gran guasto ( e certo non da altri che da’ Mo- 
denesi ) a’ Castelli di Crevalcuore e di Piumazzo , a Monteve- 
glio , a Oliveto , a Aguciano ( cioè Gauzano ) e alla Valle di 
S. Apollinare. Allo stesso anno 1235. narra Fra Salimbene nel- 
la sua Cronaca MS. , che i Parmigiani e i Piacentini , i Cre- 
monesi ed anche i Pontremolcsi vennero in soccorso de' Mode- 
nesi , e si accinsero a tagliare il Panaro per rovesciarne le ac- 
que sopra Castelfranco, e in tal modo distruggerlo; il che pure 
brevemente si accenna nell’ antica Cronaca di Parma , ove però 
si aggiugne , che ciò tornò a vantaggio più che a danno de’ Bo- 
lognesi (}), forse perché le acque del Panaro per tal modo de- 
viate dal loro corso non potevan giovare alla navigazione e al 
commercio de' Modenesi , e rendevan più fertili le terre de' Bo- 
lognesi. Nelle Cronache Faentine si narra, che i Bolognesi man- 
darono ambasciadori alla loro Città , richiedendo ajuto , perché 
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i Modenesi , i Parmigiani , i Cremonesi , cento Cavalieri Pia- 
centini , c anche alcuni Pavesi erano entrati coll’ armi nel di. 
stretto Bolognese presso Bazzano, e cavando la Scoltenna dall* 
antico suo letto , 1 ' avean rivolta sopra il territorio di Piumaa- 
zo e di S. Agata; che i Faentini spediron tosto nel Maggio le 
loro truppe in ajuto de’ Bolognesi , e che i Modenesi co’ loro 
alleati udito l’arrivo de’ Faentini (cosi doveano questi essere ter- 
ribili combattenti) volser le spalle, e fuggirono; che i nimici gli 
inseguirono, e passando fin sopra Modena, e spingendosi fino 
a Castelvecchio a due miglia lungi dalla Città ( non v’ ha Ca- 
stello di tal nome a tal distanza da Modena) giunsero fino alla 
Secchia incendiando e devastando ogni cosa , che il dì seguente 
i Bolognesi rimisero la Scoltenna nel suo antico Canale ; e che 
i Faentini dopo avere per quindici giorni prestata 1 ' opera loro 
a' Bolognesi , se ne tornarono alle lor case ; ma che richiamati 
presto all’ avviso loro spedito , che i Modenesi co' loro alleati 
eran venuti presso Crevalcuore, tornaron di nuovo contro di es- 
si , e anche questa volta gli intimoriron per modo , che non 
cbber coraggio a combattere (i). Nella suddetta Cronaca del 
Bazzano narrasi innoltre l’ irruzione de’ Bolognesi nel distretto 
di Solara , anzi si aggiugne , che quel Castello fu da essi arso , 
e che essi si spinsero fino al Ponte di Navicello, e che per ul- 
timo espugnarono Casrellcone pochi anni prima innalzato da’ 
Modenesi . Non possiamo però abbastanza fidarci dell’ esattezza 
di tali racconti , perchè veggiamo , che lo stesso Cronista all' 
anno medesimo 1*35. ci narra, che i Modenesi e i Milanesi 
furono sconfitti dall’ Imp. Federigo ; mentre è certo , che Fede- 
rigo non venne in Italia che I’ anno seguente izj6. , e che i 
Modenesi gli furon sempre alleati ed amici . E la presa di Ca- 
stelleone negli antichi Annali di Modena si fissa prima all’ an- 
no 1136. , e poi si ripete all’anno 1237., a cui ancora si fissa 
I* occupazione del Ponte di Navicello , e il guasto delle Ville 
del Modenese da altri Scrittori narrato all’anno 1155. E certo 
T espugnazione del Ponte suddetto e di Castelleone deqsi diffe- 
rire all’ anno 1137., come tra poco vedremo . 

Fuor 
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Fuor di queste però io credo veramente , che la maggior 
parte almeno delle accennate scorrerie ostili de' Bolognesi e de' 
Modenesi accadessero 1 ' anno 1135., si perché nel Febbraio dell* 
anno seguente 1136. i Modenesi nuovamente ricorsero a Gregorio 
IX. pregandolo a punire colla scomunica i Bolognesi rei di tregua 
violata (t) , si ancora, e molto più, perchè in quell’ anno me- 
desimo essendo Federigo sceso in Italia per soggettare molte del- 
le Città Lombarde , che superbe per la pace di Costanza ricusa- 
vano di ubbidirgli , si accese una generai guerra , che fece in 
certo modo dimenticare le particolari discordie traile diverse Cit- 
tà , benché poi esse ancora di questa occasion si valessero per 
esercitare 1’ invidia c f odio, di cui ardevano 1’ una contro 1’ 
altra. I Modenesi e i Reggiani e con essi i Parmigiani c i Cre- 
monesi furon de’ primi a dichiararsi in favore di Federigo, e ad 
andargli incontro al suo giugnere dall' Allemagna (a). Io non 
mi tratterrò a descrivere le diverse vicende di quella guerra, di 
cui son piene le Storie tutte; e mi ristringerò solamente a ciò, 
che spetta al tratto d’ Italia, di cui mi sono prefìsso di rischia* 
rare la Storia. Nel detto anno 1136. non par che seguisse al- 
cun fatto particolare , in cui i Modenesi o i Reggiani avesser 
parte . E forse al principio tutte le Città si stavano tacitamente 
osservando, a qual parte piegasse la sorte. Ma 1 ’ anno seguen- 
te 1*37. cominciarono le ostilità non solo degli eserciti de’ due 
partiti contrari , ma delle particolari Città , che in essi si erano 
impegnate 1’ una contro dell’ altra. 

Nel Memoriale Reggiano (3) si attribuiscono a’ Reggiani in 
buona parte i vantaggi , che Federigo riportò sopra i suoi nimi- 
ci; e nella Cronaca Veronese insiem co’ Reggiani si nominano 
ancora i Modenesi, singolarmente nell' assedio di Montechiaro 
(4) ; e certo é verisimile , eh’ essi ancora , come gli altri allea- 
ti, vi concorressero. Nel Memoriale medesimo si narra ancora 1 ' 
espugnar che i Reggiani fecero alcuni Castelli del lor territorio, 
che forse erano stati occupati da' partigiani di Federigo , e di 
fatto produrremo una nota di molte Ville , che diconsi riacqui- 
sta- , 


fi) Aoriqu. lui. T. tV. col. 789. 

(1) Script Rcr. lui. T. Vili. c*L noi, T. IX. eoi. 7Ó7. T. XI. col. <0. 
(?) L. c. 

(4) Ib. T. Vili. col. 6 19. 
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state da Gherardo da Correggio Podestà di Reggio l’anno 1140. 
e obbligate a giurar fedeltà e ubbidienza a quel Comune. Ma i 
Reggiani, stando in mezzo a due Città amiche dell’ Imperadore, 
non avean nimicl vicini, con cui combattere. I Modenesi al 
contrario dovean temere i Bolognesi , che eransi dichiarati ni- 
mici a Federigo. Di fatto a quest’ anno 1137. si assegna da 
amendue le Cronache Bolognesi 1 ’ espugnazione del Ponte di 
Navicello fatta da' Bolognesi, e I’ espugnazione di Castelleone 
fi), la qual pur narrasi dal Memoriale Reggiano, e dalle Cro- 
nache di Faenza fi), e tutti questi Scrittori raccontano , che es- 
so fu preso, e totalmente distrutto nel mese di Novembre , e 
che i soldati , che il custodivano , furon fatti prigioni . Della di- 
struzione di Castelleone a quest' anno 1137. parla anche Fra 
Salimbene nella sua Cronaca MS. il quale aggiugne ciò, di che 
fu testimonio ei medesimo , cioè che giunta a Parma questa fu- 
nesta novella , il Giudice Podestà di Parma , che era di patria 
Modenese , salito a cavallo , e accompagnato da alcuni Corrieri, 
andava correndo pel sobborgo di S. Cristina , c ad alta voce es- 
clamando .- Parmigiani , Parmigiani correte al soccorso de' Mo- 
denesi vostri buoni amici e fratelli. Dal che, dice il buon Cro- 
nista, che ei fu commosso e intenerito fino alle lagrime. Que- 
sti poco felici successi furon la cagione probabilmente , per cui i 
Modenesi richiesti in quest’ anno da' Ravignani a recar loro 
ajuto contro de’ Bolognesi , la qual istanza pure fu fatta a' Par- 
migiani e a’ Cremonesi, destramente se ne schermiron dicen- 
do, eh’ essi non potean su ciò deliberare cosa alcuna senza il 
consenso di quell' altre due Città ; e queste ancora sotto altri 
pretesti se ne sottrassero (3). 

Ma più assai che la perdita di que’ due Forti fu a' Mode- 
nesi funesto lo spirito di discordia , che tra’ Cittadini stessi si 
accese 1’ anno stesso 1137. e che fu poi alla lor patria cagione 
delle sue più gravi sciagure. Due famiglie erano allora in Mo- 
dena numerose e potenti , e abitavano 1’ una alt* altra vicine , 
quelle de’ Petrezzani e de’ Trenti. I Trenti eransi dichiarati Gi- 
bellini, cioè seguaci del partito di Federigo, Guelfi erano i Pe- 

trez- 


(1) L. c. T. XVIII. col. iti. 

(a) Mittar. Script. Favcnt. col. ijj. 
(3) Rubcus Hill. Ravcnn. L. VI. 
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trezzani . Or Gibertino figlio di Gandolfo de’ Pctrezzani non vo- 
lendo soffrir vicini , cui considerava come nimici , raccolta copia 
di armaci si scagliò contro Simone de' Trenti capo della fami- 
glia , e uccisi quaranta de’ parenti o amici di esso costrinse gli 
altri ad abbandonare quella contrada (t); e in quest' occasione 
è probabile , che più altri del parcito de’ Gibellini cacciati fosse- 
ro dalla Città . Non troviamo, che questo fatto avesse per al- 
lor conseguenze . Ma essa fu come una scintilla , che sepolta per 
qualche tempo , e serpeggiando segretamencc, scoppiò poscia in 
un fatale incendio , che per più anni inutilmente cercossi di 
estinguere. 

Niun fatto memorabile vediamo accennarsi dagli Scrittori 
delle Cronache Modenesi e Bolognesi, che appartenga all’ anno An. i*jl. 
izj 8. trattane 1' espugnazion di Ciano, e di un altro Castello, 
che dovea essergli poco lungi, detto Malgrato, fatta da’ Bologne- 
si (z). Ma 1’ anno seguente fu di molti e varii avvenimenti fe- 
condo. L’ Imp. Federigo sdegnato contro de’ Bolognesi , che osa- 
vano di essere suoi nimici , per mezzo delle soldatesche Mode- 
nesi strinse di forte assedio i lor Castelli di Piumazzo c di Cre- 
valcuore , e benché essi non fosscr cinti che di palizzate , durò 
nondimeno 1’ assedio da’ z8. di Giugno fino alla metà di Ago- 
sto , circa il qual tempo appiccatovi il fuoco furono amendue di- 
strutti . Ma nello stesso tempo alcune bande di Bolognesi assa- 
lita nel Luglio la Villa di S. Martino in Spino (questa era nel 
territorio di Reggio, le cui truppe ancora erano con Federigo) An< M1 39- 
e uccisine alcuni abitanti, e condottine altri prigioni, le posero 
il fuoco . Quindi altre lor truppe nel mese d' Agosto , dopo aver 
fatta a’ 4. una violenta scorreria fin sotto Modena, e posto il 
fuoco al sobborgo di S. Pietro , unite a’ Frignancsi , che eransi 
allor ribellati al Comune di Modena, a' iz. assalirono ed arse- 
ro il Castello di Monte Tortore , c il medesimo fecero a’ z8. 
di Settembre al Castel di Marano , cui trovaron deserto , c po- 
scia a Balugola . Spintisi finalmente sótto Vignola Castello assai 
più forte, cominciarono ad assediarlo, c già colle macchine al- 
lora usate aveano atterrata non picciola parte delle mura . Quan- 
do i Modenesi uniti a’ loro alleati Parmigiani e Ferraresi con 

tal 


(0 Script. Rer. Irai. T. Xt. col. 60. 
(1; lb. T. XV ili. col. ni. 
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An. 1241. 


An. 1243. 


Ab. i» 4J* 


tal forza gli assalirono a’ z. di Ottobre , che fattane grande stra- 
ge, e fatti mille prigionieri, costrinsero gli altri alla fuga, e Vi- 
gnola fu liberata . Tutti questi fatti vengono concordemente nar- 
rati dagli Scrittor delle Cronache di que’ tempi ( 1 ); anzi nella 
Cronaca Parmigiana si fanno giugnere fino a z 6 oo. i prigionie- 
ri fatti da’ Modenesi nella battaglia presso Vignola . 

Questa vittoria de* Modenesi , e poscia la riunione al Co- 
mune di Modena, che fece nel IZ40. una gran parte del Fri- 
gnano , consigliò i Bolognesi a far con essi la pace ; ed essa fu 
conchiusa 1’ anno 1Z41. ma non sappiam, con quai patti; per- 
ciocché la Cronaca di Parma, che è la sola, in cui di questa 
pace si faccia menzione , dice soltanto , che i prigionieri da amen- 
due le parti furono rilasciati (z). In questo stesso anno però, 
ma probabilmente prima , che la pace si stabilisse , tentarono i 
Bolognesi di aver per tradimento il Castel di Bazzano; c tratti 
nel lor partito alcuni Modenesi, che come prigioni di guerra 
aveano nelle lor mani , per mezzo di essi venne lor fatto di in- 
trodurre occultamente entro il Castello alcuni lor balestrieri ar- 
mati . Ma scoperto a tempo 1’ inganno , que’ , che già vi erano 
entrati in numero di dieci , furono arrestati e condotti a Mo- 
dena, e nuove fortificazioni per maggior sicurezza si aggiunsero 
a quel Castello , che la sua situazione rendeva troppo importan- 
te ( 3 ). La pace fu di troppo breve durata, come allor soleva 
avvenire , anche perche i Guelfi Modenesi , a’ quali non era an- 
cora stato permesso di ritornare alla patria ( come ci mostra un 
Breve di Innocenzo IV. del IZ44. , in cui ordina, che si dian 
loro certi soccorsi ) doveano verisimilmente eccitare nuove discor- 
die , sperando di trarne qualche vantaggio. Quindi nel 1243. 
nuovi tumulti si eccitarono riguardo al Frignano. Di essi si di- 
rà altrove, e noi dobbiam per ora ristringerci a ciò, che av- 
venne nella pianura, ove grandi e memorabili avvenimenti ci 
si offrono a raccontare. 

La sentenza nel Sinodo di Lione pronunciata a* 17. di Lu- 
glio del 1145. contro Federigo IL con cui Innocenzo IV. di- 

chia- 


(1) L. e. T. XI. col. 61 . T. XVIII. col. 112. 160 . T. Vili. col. 1120. &c. 
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(jj L c. T. XI. col. 61 . 


CAPO V. 65 

chiarollo scomunicato , e da ogni Regia e Imperiale autorità de- 
caduto, in vece di metter fine alle turbolenze e alle guerre ci- 
vili, che per le discordie tra ’I Sacerdozio e 1 ' Impero già da 
gran tempo sconvolgeva»! 1 ’ Italia, le rendette anzi più ostinate 
e più sanguinose. Fin dal precedente anno 1244. eran nate in 
Reggio discordie fra i Nobili da Sesso sostenitori del partito Im- 
periale , e i Fogliani , che uniti insiem co’ Roberti cransi da es- 
so staccati, e, benché vivessero in una Città aderente a Federi- 
go , eransi dichiarati in favor del Pontefice . Tommaso da Fo- 
gliano era nipote di Innocenzo IV. col qual titolo egli è nomi- 
nato in un Breve dello stesso Pontefice dell’ anno 1249. con 
cui gli conferma 1 ’ investitura di molti diritti nella Romagna ac- 
cordatagli da Guglielmo Re de’ Romani e rivale di Federigo . 

Non è quindi a stupire, se i Fogliani mostraronsi apertamente 
favorevoli ad Innocenzo, e se questi a vicenda profuse sopra es- 
si grazie ed onori, come ci mostrerà il Codice Diplomatico. I 
Roberti ad essi si unirono, e più altri ancora Reggiani dichia- 
raronsi in lor favore; e ne nacquero le intestine discordie, che 
per tanto tempo travagliarono quella Città . Nel detto anno 1244. 
dunque il Podestà Mazza de’ Lamberteschi , avvertito di non 
so quale delitto commesso in Rubiera da Rodolfo da Panzano , 
che, come altrove vedremo, era della famiglia Bojarda , avea 
spedite truppe a Pigognaga, ove egli erasi ritirato , affin di aver- 
lo prigione . Ma non arrendendosi a’ primi sforzi Rodolfo , il 
Podestà raccolte tutte le milizie colà le spinse . Allor quando 
esse furon giunte a Reggiolo, i Sessi amici de’ Bojardi le assa- 
lirono, e vi rimase ucciso Roberto de’ Lovisini Podestà de’ Mer- 
canti . Sdegnate allora le Milizie Reggiane con tal impeto si 
gittarono sopra i Sessi , che questi furon costretti a vergognosa 
fuga, e condennati poscia a una multa di 500. lire. Rinnovos- 
si entro la Città il tumulto al principio del 1245. frai due con- 
trarii partiti , de’ quali eran capi primarii i Roberti e i Fo- An ‘ 1 ***• 
gliani dal canto del Papa , i Sessi dal canto di Federigo , e i 
secondi ne ebber la peggio; ma allora il danno non si estese 
oltre all’ incendio di una casa , e all’ esilio di alcuni , che ne 
furon creduti autori . Più grave fu il tumulto , che ivi risve- 
gliossi a’ 3. di Luglio dell’ anno stesso, in cui Simon de’ Man- 
fredi uno del partito Imperiale , seguito da numerose schiere di 
fanti e ballestricri , e , come nel MS. Ferrarese si aggiugne , an- 
Tom. 11 . I che 
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che da truppe Mantovane e Ferraresi , messo il fuoco alla Por- 
ta di S. Pietro entrò violentemente in Reggio , e in quello e 
nel giorno seguente mise la Cietà a rumore; e finalmente pre- 
valendo sopra essi i nimici, furono o cacciati o fatti prigioni e 
condotti nelle carceri dell’ Imperadore i Fogliani, i Roberti, i Lo- 
visini , Manfredo dalla Palude , i figli di Giovanni di Bonifacio, 
e più altri del partito Guelfo . E nell' anno stesso molte schie- 
re de’ Gibellini Reggiani trovaronsi nel Campo Imperiale nel 
Milanese , e recaron soccorso all’ Imperadore nella spedizion mi- 
litare contro de' suoi nimici . Dal che raccoglicsi , che il parti- 
to Imperiale era il più potente in Reggio ; e 1 ’ Imperadore per 
renderlo anche più potente mandovvi Podestà nel seguente anno 
1246. un de' suoi più potenti alleati , cioè il Marchese Uberto 
114S. PeJavicino, e nel 1247. un altro suo fedele seguace, cioè Buo- 
so da Doara (1). In Parma ancora continuava a prevalere in 
quest’ anno il partito Imperiale, c Bernardo de’ Rossi parente 
del Papa, e i Lupi e i Correggcschi , che erano tra’ più poten- 
ti del partito de’ Guelfi, furon costretti ad uscirne (2). Modena 
in quest' anno non ebbe parte , per quanto sembra , a tali tu- 
multi; c pare, che il partito Imperiale vi prevalesse. Certo in 
favor di esso militavano Jacopino Rangone e Guglielmo di lui 
nipote , i quali con venticinque altri Cavalieri loro seguaci fu- 
rono dal Re Enzo figlio di Federigo nel Novembre del 1246. 
fatti venire a Parma , per rendere sempre più forte il suo par- 
tito (j)- 

Ma presto cambiaron le cose . Il partito Pontificio prevalse 
n * 7 ' in Parma 1 ’ anno 1247., e nel Giugno i Rossi, i Correggeschi 
e i Lupi vi rientrarono vincitori , e costrinsero gli Imperiali ad 
uscirne, c fu eletto Podestà Gherardo da Correggio. A me non 
appartiene il descriver 1 ’ assedio, che quella Città sostenne dall’ 
armi di Federigo, la nuova Città detta Vittoria, che nell’anno 
medesimo 1 ’ Imperadore fece innalzare poco lungi dall’ assediata 
Città verso Ponente , e la distruzione di essa fatta da’ Parmigia- 
ni , cose dagli Scrittori tutti narrate , e che sol da lungi appar- 
tengono al mio argomento . Solo debbo arrestarmi nell’ esamina- 
re la parte , che in questi fatti ebbero Modena e Reggio . I Reg- 

gia- 
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giani del partito Pontificio , che erano stati costretti , come si è 
detto, ad uscir dalia Città, accorsero in soccorso de' Parmigia- 
ni, c furon loro di molto ajuto nel lungo assedio, che dovette- 
ro sostenere. Ma i Reggiani del partito Imperiale , che domina- 
vano allora in Città, avendo udita la rivoluzione di Parma, fe- 
cero tosto arrestare quanti . Parmigiani Cavalieri c Fanti trova- 
vansi in Reggio al numero di 80. , e legati mandarongli all* 
lmperadorc ; e forse fu in questa occasione , che Federigo , per 
assicurarsi della fedeltà de' Reggiani, volle aver per ostaggi mol- 
ti delle principali loro famiglie , e singolarmente de' Roberti , 
de’ Lovisini , c de’ Muti (1) , pe' quali dovette poi il Comun 
di Reggio 1 ’ anno 1167. sborsare tre mila lire, come vedremo. 
E similmente in Modena, ove erano cinquanta soldati a caval- 
lo , spediti da' Parmigiani, quando erano nel partito Imperiale, 
in soccorso de’ Modenesi , acciocché in tempo della messe non 
venisser molestati da' Bolognesi loro nimici, furon essi fatti pri- 
gioni ; e lo stesso fecesi a molti scolari , che da Parma eran ve- 
nuti agli studi in Modena, e tutti carichi di catene furon tras- 
messi all' lmperadorc (2). Lo stesso Federigo in una sua lette- 
ra confessa , che i Modenesi uniti co' Ravignani aveano in quell’ 
occasione arrestati sul Po circa cento navigli de’ suoi nimici con 
tutti i loro equipaggi e le lor armi (;); e quando egli fu da’ 
Parmigiani sconfitto , scrisse a’ Modenesi , chiedendo il loro aju- 
to per vendicarsi (4) . Non tutti però i Modenesi erano favore- 
voli a Federigo , c un numeroso partito vi avea ancora il Pon- 
tefice detto degli Aigoni , col qual nome preso da alcuno de’ più 
potenti di quel partito cominciò esso a chiamarsi; e probabil- 
mente da quel Manfredino del fu Carnelvario del fu Alberto d' 
Aigone, che è nominato in una carta dell' Archivio Capitolare 
de' 9. Settembre del 1 240. Acquistò esso maggior forza in quest' 
anno 1247. perciocché Jacopino e Guglielmo Rangoni già segua- 
ci di Federigo , abbandonata improvvisamente Parma , prima che 
il partito Pontificio vi prevalesse , senza farne motto al Re En- 
70 , che ivi allora trovavasi , sen vennero a Modena insieme col- 
le lor Compagnie, trattine undici soli , e si aggiunsero a* Guel- 
fi e agli Aigoni . Questo nuovo accrescimento di forze fu fa- 

I a ta- 
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tale allo stesso partito , perchè sollevatosi a rumore il partito 
Gibcllino, che preso avea il nome de’ Grasolfi, (probabilmente 
da una famiglia di questo nome, che trovasi spesso nominata 
nelle carte degli ultimi anni del secolo XII. ) cacciò da Mode- 
na gli Aigoni, i quali costretti furono a ritirarsi a Bologna fi). 
Questa Città era tuttor nimica di Federigo , e accolse perciò vo- 
lentieri gli esuli Modenesi del Pontificio partito, e a loro istan- 
za probabilmente determinossi a rinnovar la guerra contro de’ 
Modenesi. A' 21. di Giugno dell’ anno stesso 1247.1' Bologne- 
si si volsero a Bazzano , donde comunemente cominciar soleva- 
no le ostilità , e in poco tempo 1’ ebbero , ma per tradimento , 
a’ 6. di Luglio. Allo stesso tempo il Vescovo di Modena Alber- 
to Boschetti, esule egli pure per lo stesso motivo, e Jacopino 
Rangone con altre truppe occuparono il Castello di Savignano , 
il quale perciò fu da’ Bolognesi medesimi affidato al Rangone 
e a’ suoi partigiani , e Montalto ancora fu da’ Bolognesi sorpre- 
so . Conscrvansi nel pubblico Archivio di Bologna due atti in 
tale occasione formati uno a’ 13. di Settembre del 1247. 1 ' al- 
tro a’ 14. di Gennaio dell' anno seguente. In amendue si no- 
minano i Podestà , che i Modenesi esuli aveano nominati come 
capi del lor partito; e si annoverano i principali tra quelli, a’ 
quali i Bolognesi sotto idonee sicurtà , e con dare ostaggi affi- 
data aveano la difesa del Castello di Savignano. Ed essi ci mo- 
strano , che tra’ detti esuli eran molti delle più illustri fami- 
glie di Modena; perciocché oltre i suddetti Jacopino e Gugliel- 
mino Rangoni vi veggiam nominato Tommaso da Sassolo, Do- 
sio e Pictrobuono da Ganaceto , Guido da Rodcglia, Ugolino da 
Livizzano , molti delle famiglie da Savignano , Gherardo di Si- 
mone Boschetti, c Lanfranco fratcl di Simone, e più altri. 

Il Re Enzo frattanto affin di assistere a’ Modenesi suoi alleati, 
unito col celebre Ecelino da Romano , venne a queste parti , e 
colle sue truppe e con quelle de’ Gibellini Modenesi accampò a 
Spillamberto , mentre i Bolognesi occupato Bazzano lo distrug- 
gevano interamente. Il Re vendicossene col dare alle fiamme il 
Castel di Vjgnola occupato da’ Modenesi Guelfi , e con una rot- 
ta data a’ Bolognesi a' 23. di Luglio presso Bazzano. Ma ap- 
pena ei fu tornato a Modena , Gherardo de’ Grassoni , uno de’ 
. Guel- 
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Guelfi esiliati da Modena , fece riparar le rovine del Castello di 
Vignola , c con molti de’ suoi partitanti si pose a custodirlo . 
Bresccllo ancora , che allora era compreso nel Parmigiano , fu 
in quest’ anno soggetto a vicende . Era esso occupato da truppe 
del partito Pontificio dominante allora in Parma. Il Re Enzo 
con Ecelino e colle truppe di molte Città sue alleate , dopo aver 
fatto prigione presso Fano nelle montagne di Reggio Ugo de’ 
Roberti con più altri del Pontificio partito , sorprese Bresccllo e 
più altre Ville di que’ contorni, e dicdele in preda alle fiamme . 
Quindi dopo avere distrutto, prese a edificare, e fece ivi fabbri- 
care un Castello e un Ponte sul Po . Ma appena era compito il 
lavoro , il Card. Ottaviano Legato e condottier delle truppe del 
Pontificio partito, con cui era anche il Marchese d’ Este, ar- 
mate parecchie barche , venne con esse contro del nuovo Ponte, 
e verso la fin di Ottobre espugnollo e incendiollo (1); e con- 
vien dire, che o allora o poco appresso anche il Castello fosse 
da’ Pontificii espugnato, perchè veggiamo , che all’ anno 1149. 
si narra, che i Parmigiani compierono di fortificarlo (x) . 

Nè minori furono in queste parti le rivoluzioni del seguen- 
te anno 1148., nel quale era Podestà di Modena non Alezen - 
zio, come leggesi nella Cronaca del Bazzano (3), ma Massine- 
rio dal Borgo, il quale in una carta del Monastero di S. Ge- 
miniano de’ 4. di Agosto si dice tufioril/tte Imperli Mutili* Pote- 
stà s . I Bolognesi uniti agli esuli Modenesi sorpresero il Castel di 
Panzano , e se ne fecer padroni; indi dopo aver fatta un’ altra 
spedizione nella Romagna , tornatine dopo due mesi , assediaron 
Nonantola, che dopo sei giorni loro si arrese il 1. di Settem- 
bre. Nel pubblico Archivio di Bologna si ha la Capitolazione in 
quel giorno fatta tra il Card. Ottaviano Legato e il Podestà di 
Bologna da una parte , e i Nonantolani dall’ altra ; in cui que- 
sti si soggettano al Comun di Bologna con diversi patti, e con 
quello principalmente , che lo stesso Comune li difenda contro 
de' Modenesi . E qui ancora veggiamo , che i Bolognesi affidano 
la difesa del Castel di Nonantola agli estrinseci Modenesi , c 
agli stessi a un dipresso, a’ quali affidato aveano il Castello di 
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Savignano , come se avessero più fiducia in essi che nelle trup- 
pe loro medesime. I Bolognesi poscia voltisi a S. Cesario , quel 
Castello ancora espugnarono ed incendiarono. Poco felici furono 
àncor nel distretto di Reggio c di Parma le armi Imperiali, per- 
ciocché i Guelfi Reggiani esiliati occuparono quasi tutti i Castelli 
della Montagna , e il Re Enzo vide nel Febbrajo da’ Parmigiani 
distrutta la sua nuova Città appellata Vittoria ; poscia essendosi 
egli recato per soccorrere Guardasone da’ Parmigiani assediato , il 
vide sotto i suoi occhi cadere nelle lor mani , e si vide ancor 
tolti da’ Parmigiani i Castelli di Bianello e di Rivalta; e final- 
mente recatosi ad assediare il Castello di Cavriago , che allora 
apparteneva a Parma , insieme colle truppe Modenesi e Reggia- 
ne sue alleate , all’ udire, che si accostava 1 * esercito de’ Parmi- 
giani , fu costretto a fuggirsene frettolosamente , abbandonando 
le tende e gli attrezzi militari, e a ritirarsi a Reggio (i) . 

Ma assai più funesto fu pel Re Enzo e pe’ suoi alleati 
l’anno 1249. Accadde in quell’anno la celebre battaglia della 
An. 1249. Fossalta , in cui il suddetto Re Enzo fu fatto prigione , c i Bo- 
lognesi perciò crebbero a tal potere e a tal gloria, che insul- 
tavano a’ lor nimici . Di un fatto nondimeno così importante 
poco e brevemente ragionano per lo più le antiche Cronache , 
c la miglior relazione, che ne abbiamo, c quella, che leggesi 
nella Cronichetta conservata nella Biblioteca Lolliniana di Bel- 
luno, e pubblicata l’anno 1758. da Monsignor Lucio Dogiio- 
ni (2). Secondo essa i Bolognesi, raccolte nella primavera le 
loro truppe contro de’ Modenesi, avean posto il campo presso 
il Panaro, e trattenevansi riattando il Ponte di S. Ambrogio 
per passare il fiume , e venire a’ danni di Modena . Gli uomini 
d’ Oliveto eransi staccati dall’ esercito Bolognese , e passato il 
Panaro eran venuti sul territorio Modenese a tagliar legna pel 
compimento del Ponte. Il Re Enzo avvertitone, e unite insie- 
me numerose schiere di Cremonesi , di Tedeschi , e di Modcnc. 
si, si spinse a’ 26. di Maggio contro que’ d’ Oliveto. Essi in- 
capaci di sostenere l’ impeto di tanti nimici , levando alte grida, 
chieser soccorso , e tosto i Bolognesi passando il Ponte , benché 
non ancora compito, corsero in loro ajuto . E perché il lor 

nu- 


(1) n>. T. XV. col 5 «?. T. vrn. col. 1116. 
(ij Nuora Ricc. d’Opufc. T. IV. p. up. &c. 


C A P O V. 7! 

numero non era ancora bastante , spedirono a cercare altre 
truppe sparse a foraggiare, le quali guadato il fiume a un luo- 
go detto Ceresa, unironsi a* lor compagni. Diessi allora prin- 
cipio a una ostinata battaglia , la quale finì con una totale 
sconfitta de’ Modenesi. Il Re Enzo fu fatto prigione da’ Bolo- 
gnesi insieme con gran numero di Cavalieri Tedeschi , Cremo- 
nesi , e Modenesi ; molti rimasero uccisi , e gli altri volti in 
fuga inseguiti furono fino alle fosse c alle porte di Modena, e 
nella fuga stessa molti furono trucidaci. Così nell' accennata 
Cronaca Lolliniana. E ad essa sono conformi, benché non ne 
faccian che un cenno, le altre Cronache Bolognesi e Modene- 
si , che fissano il luogo della battaglia tra la Fossalca e S. Laz- 
zaro. Solo la Cronaca Italiana di Bologna dice la battaglia se- 
guita il dì di S. Barto/ommeo (i), nel qual giorno non seguì già 
la battaglia, ma il trasporto del Re Enzo alle carceri di Bolo- 
gna , e dice, eh’ essa seguì nella Villa di Malavolta appresso Ca- 
maldoìi appresso S. Lazzaro di Modena ; mentre né Malavolta né 
Camaldoli mai non furono in questi contorni. In un’altra Cro- 
naca di Parma , che inedita si conserva presso il P. AITÒ , la 
prigionia del Re Enzo raccontasi diversamente, ma in modo, 
che sa troppo del romanzesco. Dicesi in essa, che il Re colle 
sue truppe trovavasi a Castel Leone , e a Castelfranco era 1 ’ e- 
sercito Bolognese ; eh’ ei volle esaminarne la situazione e la 
forza ; e che perciò cambiato abito , e postosi su un ronzino si 
accostò a' nimici ; che un Bolognese il conobbe , e postosi die- 
tro al ronzino gli balzò improvvisamente sulla groppa , c affer- 
ratolo fortemente il condusse al campo de’ Bolognesi. La bat- 
taglia della Fossalta vien descritta minutamente dal Ghirardac- 
ci (a), che ci indica le diverse squadre, in cui l’esercito de’ 
Bolognesi era diviso, i lor Capitani, i diversi lor movimenti. 
Ma ci non ci addita, onde abbia tratte circostanze così minute. 
Qualunque però ne fossero le circostanze , é certo , che la bat- 
taglia riuscì funestissima a’ Modenesi. Federigo scrisse una mi- 
nacciosa lettera a’ Bolognesi, comandando loro di rilasciar su- 
bito il suo figlio, e i Modenesi, che avean prigioni (3). Ma essi 
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eran troppo felici c gloriosi per ubbidirgli. Traile lettere di es- 
so se ne ha ancor una , che in qualche Codice vien diretta al 
Comune di Modena su questo fatto (r); ma pare, che essa si 
debba creder diretta a quello di Mantova . Baldanzosi per questa 
vittoria i nimici accostaronsi a Modena , e la strinser d' asse- 
dio , e colle macchine allora usate , gittando pietre nella Città , 
minacciavano di impadronirsene ; anzi congiungcndo alla violen- 
za l' insulto , legato una volta un asino a un mangano lo spin- 
sero entro le mura (i). Qui ancora il Ghirardacci descrive a 
lungo l’ assedio e le sortite degli assediati , e le diverse loro 
vicende , e fralle altre cose racconta, che il detto asino essen- 
do venuto a cadere in una fontana, questa fu detta poscia la 
fontana dell’ asino ( e una certo in Modena esisteva con tal no- 
me); e che i Modenesi sdegnati per tale insulto usciti dalla Cit- 
tà sorpresero e fecero in pezzi la macchina , con cui esso era 
stato lanciato fj). 

Pareva , che Modena più a lungo sostener non potesse si 
stretto assedio , e che essa fosse ornai vicina alla sua distruzio- 
ne . Quando o perche gli esuli Modenesi volesser bensì abbattu- 
ti i loro nimici , ma non rovinata la comune lor patria , o per- 
chè il Cardinal' Ottaviano Ubaldini Legato Pontificio s'interpo- 
nesse mediator della pace, agli zi. di Novembre dell’ anno stes- 
so gli Aigoni o sia gli esuli Guelfi Modenesi raccoltisi nel pa- 
lazzo detto di S. Felice in Bologna scelsero deputati a trattare 
di accordo co' lor nimici Grasolfi .■ Quest’ atto ci mostra, quanto 
grande fosse il numero di tali esuli, uomini per lo più di illu- 
stri famiglie , e ci fa vedere , che in Bologna essi aveano il 
proprio lor Podestà , il quale era in quell’ anno Zaccaria da 
Graidano , c i lor Capitani , che erano Iacopino Rangonc , Do- 
sio da Ganaccto, Gherardo Garzone , e Guido da Rodeglia. I 
deputati da essi scelti a trattar di pace co’ lor nimici , e a 
metter fine alla guerra traile due Città , furono Guidotro de’ Pel- 
legrini e Radaldo da Ganaceto . Convien dire , che qualche 
difficoltà incontrasse il trattato , perchè solo a’ 9. di Dicembre , 
il Comune di Modena , ossia la parte de’ Grasolfi , nominò suo 
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Proceuratore Engcramo da Gorzano , c quattro giorni appresso 
quel di Bologna scelse esso pure i suoi Deputati a trattar della 
pace , i cui articoli però dovean già essere stabiliti , poiché nel 
giorno medesimo se ne fece la solenne pubblicazione nella gran 
piazza di Bologna alla presenza del Card. Ottaviano , de’ Ve- 
scovi di Bologna e di Mantova , c di altri rispettabili perso- 
naggi . 

I principali articoli di questo trattato furono, che le due 
Città sarebbon vissute in amichevol concordia; che i Modenesi 
non facessero alcuna lega senza consenso del Cardinale e del 
Comun di Bologna; che i Castelli e le Terre de’ Modenesi di 
là dal Panaro verso Bologna , i quali eran distrutti , rimancsser 
distrutti , e gli altri si potessero da’ Bolognesi distruggere a lor 
piacere; che se il deposto Imp. Federigo , o il March. Lancia 
di lui Vicario, o Ecelino da Romano, o i Cremonesi o i 
Pavesi alleati di Federigo minacciassero di accostarsi a Reggio 
e a Modena , per impadronirsi nuovamente di questa Città , do- 
vesse il Comun di Modena scegliere alcuni suoi Cittadini da 
amendue le parti degli Aigoni e de’ Grasolfi , quanti piacesse al 
Cardinal Legato e al Comun di Bologna , i quali dovessero ve- 
nir come ostaggi , e stare in Bologna , e non partirne se non 
otto giorni, dappoiché fosse cessato il timore; che il Comun di 
Modena dovesse cancellar dal bando , e rimetter ne’ loro beni 
que’ di Bazzano , e che permettesse a quel dinBologna di sca- 
vare presso Spillamberto o in altro luogo sotto Vignola un ca- 
nale , che conducesse 1 ’ acqua nel territorio Bolognese ; che o 

amendue i partiti de’ Modenesi si unissero nell’ eleggere un Po- 
destà di Modena, che fosse Bolognese, e che piacesse al Cardi- 
nale e al Comun di Bqlogna, o che ciaschedun de' partiti ne 
scegliesse uno pur Bolognese ; che il Cardinali-" e il Comun di 
Bologna dovessero mandar soldatesche a custodire e a difendere 
le porte e la Città di Modena , e ciò a spese del Comune stes- 
so di Modena ; che tutti gli Aigoni esuli potessero rientrare in 
Città e al possesso de’ loro beni ; e che una sincera e ferma 

pace si stabilisse tra essi c i Grasolfi . Per altra parte il Comun 

di Bologna promise esso pure, che sarebbe vissuto in pace co’ 
Modenesi, c avrebbegli anche aiutati nelle lor guerre, ove qual- 
che anterior lega altrimenti non richiedesse ; che avrebbe con 
ogni mezzo conservata la pace trai due partiti , e impedito , che 
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alcuna violenza dall'uno o dall’altro si commettesse; c che ne’ 
Castelli e nelle Terre di là dal Panaro, le quali doveano o ri- 
manere distrutte , o distruggersi , conservasse il Comune di Mo- 
dena la sua giurisdizione , e i particolari continuassero a goder- 
vi de’ loro beni, e che i Modenesi potessero fabbricarvi case e 
abitarvi , ma non entro i Castelli , i quali rimanessero in piedi ; 
che la Terra di Nonantola dovesse rendersi al Comune di Mo- 
dena ; che non si movesse lite o controversia ad alcuno de’ Mo- 
denesi per .qualunque dubbio potesse nascere su' loro possedi- 
menti di qualunque genere dalle sentenze pronunciate contro i 
fautori dell' Imp. Federigo. Si aggiunsero alcuni patti per la vi- 
cendevole rcstituzion de’ prigioni , e si decretò ancora , che il 
Comune di Parma dovesse approvar questa pace . 

Benché nelle circostanze , in cui i Modenesi allora trova- 
vansi , potesser temere di dover comperare la pace a condizioni 
anche assai più gravose , nondimeno dovette riuscir loro non 
poco spiacevole e disgustoso Tesser costretti a ricevere nelle lor 
mura truppe Bolognesi , e il dovere scegliere da Bologna i lor 
Podestà , e il permettere la distruzione de’ lor Castelli di là dal 
Panaro. Ma allora fu forza acchetarsi. Nove anni continuarono 
i Bolognesi a mandare a Modena due Podestà; e solo nel 1159. 
\ cominciarono i Modenesi a scuotere questo giogo . Le truppe 
Bolognesi non sappiamo per quanto tempo proseguissero a guar- 
( dar la Città. Rimaneva a decidere la quistione intorno al Fri- 
gnano, del cui dominio disputavasi frai Modenesi e i Bologne- 
si . Dì esso non si fece motto nel trattato di pace ; ma ne fu 
poi di comun consenso rimessa la decisione al Comune di Par- 
ma ; e vedremo altrove , qual fosse il fine di questa causa . Ciò 
che forse vi ebbe di peggio pe’ Modenesi nell'esito di questa 
guerra, fu, che si ebbe bensì il pensiero di riunire in pace gli 
Aigoni e i Grasolfi , ossia i Guelfi e i Gibellini ; ma non si 
pensò a toglier di mezzo e a sradicare queste fazioni ; dal che 
ne venne , che tra non molto Modena tornò ad essere lacerata 
c straziata dalle civili discordie, come tra poco vedremo. 

Anche i fuorusciti Reggiani , cioè i Guelfi , ebbero nel 
detto anno 1249. molti vantaggi sopra i loro nimici . Uniti a’ 
Parmigiani , ed accostatisi a Reggio , misero il fuoco a’ ponti e 
alle porte di S. Stefano c di Bernona c al Borgo di Ognissan- 
ti . Uno de’ loro capi innoltre , cioè Si mone di Bonifacio Man- 
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fredi , colle sue truppe sorprese ed occupò le Terre di Novi, di 
Rolo , e di S. Stefano . A queste sinistre vicende si aggiunse 
nell’ anno medesimo una straordinaria innondazionc del Crosto- 
lo , che recò alle campagne Reggiane non piccioli danni . Si 
mise ancor la discordia fragli stessi Cittadini del partito Impe- 
riale, nè poterono accordarsi nell' eleggere il Podestà per l’an- 
no 1250. Perciò Ecelino da Romano in nome dell’ Imperadorc An. ujo, 
terminò la contesa , mandando a sostenere tal carica Ugolino di 
Santa Giuliana. Ma lo stesso anno 1450. ancora fu infelice a’ 

Gibellini Reggiani, perciocché i Modenesi fatti già Guelfi uniti 
co’ Bolognesi e co' Reggiani fuorusciti , e co' Parmigiani , co’ Ro- 
magnoli e co’ Toscani e co’ Ferraresi scorsero con recar grave 
danno il territorio di Reggio , e ne trasportaron gran preda . 

E il solo vantaggio , che i Gibellini Reggiani ottennero , fu 
quello di ricuperar Novi, e di espugnar Campagnola, con far 
molti prigioni , e con recare in que’ distretti desolazione e ro- 
vina (1) . - 

La morte di Federigo II. accaduta in Puglia a’ 13. di Di- 
cembre dello stesso anno 1250. sedò per qualche tempo i tu- 
multi e le guerre civili in queste Provincie. In Modena non 
troviamo movimento alcuno d’ armi pel corso di parecchi anni . C 

Egli è vero, che l’anno 1252. rinnovossi in Brescia la Lega 
Lombarda dalle Città della parte Guelfa ; e a quel consesso in- 
tervennero gli Ambasciadori di Modena , e de’ fuorusciti Guelfi 
Reggiani, giacché la Città era ancor Gibellina (2); ma questa 
Lega diretta alla pubblica sicurezza non produsse in queste par- 
ti novità alcuna. Due soli affari importanti occuparono questo 
Comune . Il primo fu 1 ’ accennata controversia co’ Bolognesi pel 
dominio del Frignano, la quale l'anno 1255. fu dal Comun di 
Parma decisa in favore de’ Modenesi ; del che si dirà nella Dis- 
sertazione sulle Rivoluzioni del Frignano, ove ancora si ragio- 
nerà de' torbidi , che poco appresso si eccitarono a cagione del- 
la Badia di Frassinoro, e del modo, con cui essi furon compo- 
sti. L’altro affare riguardò il dominio di Carpi. Abbiam vedu- 
to, che il Pontefice Innocenzo III. di quel Castello e di quello 
di Montebaranzonc insieme col patrimonio della Contessa M afil- 
li 2 de 
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de avea data l’ investitura a Salinguerra , e che mal volentieri 
ciò soffrendosi da' Modenesi , nel cacciaron coll’ armi , e che po- 
scia venuti ad amichevole composizione con Onorio III. succes- 
sor d’ Innocenzo ottennero , che que’ due Castelli sotto titolo di 
custodia fossero loro affidati . Dopo la morte di Salinguerra ac- 
caduta l’anno 1244. Ugo da Sanvitalc nipote del Pontefice In- 
nocenzo IV. ottenne dal zio un ordine al Comun di Modena 
di rendere alla Chiesa il Castello di Carpi; c benché ciò non 
seguisse, fattone un occulto maneggio con quell' Arciprete Ri- 
cherio , e con alcuni altri Carpigiani , e singolarmente con 
Gigliolo de’ Brocchi, con Galvano da Carpi, a’ 24. di Di- 
cembre del 1250. entrò improvvisamente in Carpi, e ne pre- 
se possesso . Irritati i Modenesi a tal nuova posero al bando 
tutti i Cittadini di Carpi , e prese 1 * armi già apparecchiavansi 
ad andare all* assedio di quel Castello . Ma essendo in questo 
frattempo Galvano da Carpi principal Cittadino con tutti i suoi 
seguaci e 1 ’ Arciprete Richerio venuti all’ ubbidienza del Comu- 
ne di Modena , i Modenesi più facilmente costrinsero il Sanvi- 
tale a partirne , e vi posero lor Capitani . La Cronaca nomina 
solo Richerio, senza dirlo Arciprete. Ma poiché il Sigonio , 
che non fa menzione di Richerio , accenna , che l’Arciprete di 
Carpi fu uno di quelli , che introdotto vi aveano il Sanvitale , 
é probabile, che Richerio fosse egli medesimo l’Arciprete. Del- 
lo sdegno , che perciò ebbe il Pontefice , delle censure contro 
il Comun di Modena fulminate, e dell’ accomodamento, che po- 
scia si fece tra esso e il Pontefice Alessandro IV. nel 1255. per 
cui il Sanvitale ricevuta una somma di denaro, rinunciò a qua- 
lunque diritto potesse aver sopra Carpi , si é detto a lungo nel- 
la Storia della Badia di Nonantola (1) , c non giova perciò il 
ripeter qui lo stesso racconto . 

Solo non vuoisi tacere , che il Rinaldi non ha espressa 
esattamente l’origine di questa controversia. Perciocché egli di- 
ce (2), che l’ Imp. Federigo per acquistarsi la benevolenza de’ 
Modenesi avea loro ceduto il Castello e il territorio di Carpi 
proprio della Chiesa; c che Innocenzo IV. commise al Card. 
Ottaviano Ubaldini di ricuperarne il dominio. I Modenesi erano 
in possesso di Carpi per la custodia loro affidatane da Grego- 
rio 
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rio IX. e da Onorio III., c non troviamo, che Federigo gli 
investisse di quel Castello ; nè essi avrebbon chiesto ciò , che 
anche senza la sua autorità possedevano . 

Fuor di questi due fatti nulla troviamo di memorabile nel- 
la Storia di Modena fino all'anno 1264. E nuli’ altro , che de- 
gno sia d’essere qui ricordato, ci narrano gli antichi Annali, 
fuorché l’ ingresso , che fece in Modena a’ io. d’ Ottobre dell’ 
anno 1251. il Pontefice Innocenzo IV. tornando di Francia, 
sul che però ha mosso qualche dubbio il Muratori (1), le con- 
tese, che nel 1254. si eccitarono in Modena frai due Podestà 
Bolognesi , che allor governarono la Città , all’ occasion della 
multa di due mila lire di Modena , a cui era stato condenna- 
to , forse pel fatto poc’ anzi narrato , Galvano da Carpi , che da 
uno volevasi assolutamente esigere , dall’ altro non si voleva , 
se prima non fossero udite le ragioni del condennato ; per la 
qual dissensione a’ 6. di Agosto ad istanza del Comune amen- 
due deposero la loro carica , che a due altri pur Bolognesi fu 
confidata ; e i vantaggi , che recò alla Città e al distretto Gui- 
do da Pietrasanta Milanese Podestà nel 1259-» il quale veggen- 
do, che il territorio era assai molestato da arditi e facinorosi 
ladroni per esso sparsi, feceli per ogni parte inseguire, e avutili 
nelle mani li condannò all’ estremo supplicio , e ricondusse in 
tal modo la tranquillità e la sicurezza (2) . Guidò' fu il primo 
Podestà , che dopo la pace del 1249. Modena prendesse altron- 
de che da Bologna ; e non troviamo , che i Bolognesi di ciò 
menasser rumore. Ed è probabile, che circa questo tempo me- 
desimo il Comune di Modena si liberasse ancor dalle truppe 
Bolognesi , che secondo lo stesso trattato dovean guardar la 
Città . A questa ricuperazione dell’ antica sua indipendenza si 
aggiunse nel 1261. un notabile accrescimento <Ji autorità e di 
giurisdizione ; perciocché pe’ trattati fatti dal Comune di Mode- 
na colle due Badie di Nonantola e di Frassinoro esso ottenne 
di avere 1 ’ assoluto dominio di molti Castelli e Terre , che a 
quelle due Badie erano stati finallora soggetti , come si è osser- 
vato nella Storia della Badia di Nonantola, e come si vedrà nel- 
la Dissertazione sulle Rivoluzioni del Frignano . 

An- 
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Anche in Reggio si visse comunemente in pace pel corso 
di alcuni anni ; c ad allontanare ogni pericolo di nuova guerra 
co’ Modenesi , nuove convenzioni si fecero 1' anno 1158. tra 
amendue le Città , per darsi vicendevole soddisfazione in caso 
di qualche danno dall' una all’ altra parte recato , e per assicu. 
rarsi a vicenda ciò , che amendue possedevano ; e alcuni patti 
ancora si stabilirono a riguardo de Comunali , cioè di que’, che 
aveano beni in amendue i territorii, i quali nel trattato son no- 
minati , e sono le famiglie de’ figli di Manfredi , i Manfredi Si- 
gnor di Borzano , i Nobili di Magreda, di Rodcglia e di Go- 
mola (1). Non cessarono ivi però le discordie subito dopo la 
morte di Federigo; c nel xz5i. i fuorusciti Guelfi occuparono 
Castcllarano (a) . Ma 1 ’ anno seguente per opera singolarmente 
di Fra Egidio da Verona Religioso del Monastero di Campa- 
gnola a’ 17. d’ Agosto si stabili e si pubblicò una generai pace 
tra’ due contrarii partiti , c quindi 1 ’ anno seguente a’ 18. di Ot- 
tobre il Vescovo Guglielmo da Fogliano , che come un de’ pri- 
marii della parte Guelfa già da più anni era esule dalla Città , 
rientrovvi solennemente accolto alla Porta di S. Croce da tutto 
il popolo e da tutto il Clero , che colle Croci e co’ Gonfaloni 
gli andò incontro , c accompagnato da tutti gli altri dello stes- 
so partito , e nel giorno seguente al suon delle trombe e delle 
campane fu nuovamente pubblicata la pace (}) . 

An. hss Essa P er< ^ ^ talvolta interrotta; perciocché l'anno 1255. 

essendo Podestà di Reggio Giberto dalla Gente , che era insie- 
me Podestà di Parma , e avendovi questi posto per suo Vicario 
Guido degli Angeli, il Comune inai soddisfatto di amendue pri- 
volli a forza delle lor cariche ; e fu eletto a Podestà Jacopino 
Pennacio del fu Gigliolo da Sesso , e ne venne perciò discordia 
trai Comuni di Parma e di Reggio, la qual però non proruppe 
in aperta guerra . E cosi pure nell’ anno stesso dovette il Co- 
mun di Reggio armar truppe nella montagna, per assediare la 
Rocca di Canossa occupata da Bonifacio del fu Giovanni da 
Canossa , il quale da essa movendo infestava e malmenava quel 
Monastero e i passaggeri ; c di fatto la Rocca stessa per opera 
singolarmente di Alberto da Canossa fu espugnata e distrutta (4). 

. Al- 
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Alcuni fuorusciti innoltre occupavano ancora Castellarano , e so- 
lo nel 1157. potè il Comun di Reggio cacciameli, c ricuperarne 
il dominio (1). Della Podesteria di Giberto dalla Gente in Reg- 
gio parla anche Fra Salimbenc nella sua Cronaca MS. , il quale 
all’anno 1*5$. racconta, che Giberto fattosi Signor di Parma, 

( di cui di fatto col nome di Podestà fu padrone per sei anni 
dal 115 3. fino al 1259.) desiderava ancora di avere il dominio 
di Reggio e di Modena, e che, quanto a Modena, avrebbe vo- 
luto , che egli Fra Salimbenc si adoperasse ad ottenerglielo, ma 
eh’ egli non volle in ciò intromettersi : Et voluit , quod de Muli- 
na babenda procurator suus essem , sed nolui me intromittere . Aggiu- 
gne , che ottenne poi la Signoria , cioè la Podesteria di Reg- 
gio ; ma che i Reggiani mal soffrendone le vessazioni e le an- 
gherie , presto il cacciarono , e che egli per vendicarsi de’ Reg- 
giani non meno che de’ Parmigiani diede una sua figlia detta 
Mabilia in moglie a Guido da Correggio . Ma per allora non 
seguì mossa d’ armi , e Giberto non potè ricuperare il perduto 
dominio . 

Ciò non ostante il fuoco delle civili discordie era sopito , Ab< 1160 • 

ma non estinto; e di quando in quando eccitavansi nuove fiam- 

me, che minacciavano incendio. Le più potenti famiglie di Mo- 
dena, cioè quelle da Gorzano , da Rodeglia, da Gomola, e de’ 

Rangoni e de’ Boschetti dividevansi in contrarii partiti , e avean 
molti seguaci . Lo scoppio della guerra civile fu ritardato per 
qualche tempo dall' improvviso spirito di penitenza , che in mol- 
te Città d’Italia si accese 1 * anno 1260., per cui numerose 
schiere d’ uomini spogliandosi ignudi fino alla cintola andavano 
per le pubbliche vie flagellandosi aspramente , e chiedendo a 
Dio pietà e misericordia . Modena e Reggio non furon traile 

. ultime ad accendersi di questo divoto entusiasmo , del che al- 

trove ho parlato più a lungo (2), e frutto ne fu il togliersi le 
inimicizie, che da lungo tempo ardevano tra' Cittadini , e il cor- 
rere ad abbracciarsi 1’ un T altro , e dimenticando le passate of- 
fese vivere tranquillamente in una dolce concordia (3) . A ren- 
der più stabile la pace in Reggio si aggiunse ancora, che la 

Cit- 


(1) lb col. ini. 

(1 Notit. della Confraternita di S. 
Pietro M. 
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Città e i Magistrati furono in quest’ anno prosciolti dalla sen- 
tenza di interdetto e di scomunica , che contro di essi avea da- 
ta il Pontefice sei , o , come si legge nella copia Ferrarese del 
Memoriale, sette anni addietro (1). Delle quali censure però io 
non veggo , qual potesse esser 1’ origine ; perciocché anzi sette 
anni addietro eransi riconciliaci i Gibclhni co’ Guelfi, e il Ve- 
scovo di Reggio era tornato alla sua Sede , come si è detto 
poc’ anzi . Ma questa pace e questa tranquillità cessò troppo 
presto , ed ebbe poco più lunga durata che la pubblica flagella- 
zione , la quale dopo un anno o poco oltre ebbe fine. 

Non eransi mai del tutto disciolte in Modena le Società 
degli Aigoni Guelfi e de’ Grasolfi Gibclhni , e de’ primi erano 
allora capi quel Jacopo Rangone già nominato in addietro , e 
Manfredo dalla Rosa Signor di Sassolo , e ad essi era unito 
Monaldo da Orvieto Podestà di Modena nel 1164. De’ secondi 
eran capi que’ della famiglia da Gorzano , e già da lungo tem- 
po ciascheduno de’ due partiti pensava all’ oppressione dell’altro. 
Il Rangone cercò al suo potenti appoggi , e fece venire in suo 
soccorso a Modena il Marchese Obizzo d’ Este e il Conte di S. 
Bonifacio con molte truppe Mantovane e Ferraresi ; e certo in 
tal modo di riportar vittoria sopra i nimici , a’ 14. di Dicem- 
bre dello stesso anno 1164. assaltò improvvisamente i Grasolfi; 
e li costrinse ad uscire dalla Città . Non molta però fu la stra- 
ge , perché picciola dovette essere la resistenza , e non trova- 
ronsi morti che Tommaso da Gorzano Cavaliere , Pietro Pellic- 
cia , Guido de’ Bastardi , Marocco de’ Pcdrezzani , e quattro del 
popolo . Nel racconto di questo fatto convengono quanto alla 
sostanza gli Annali Modenesi e il Memoriale Reggiano (1) ; e 
solo discordano in ciò , che ne’ primi si fissa la venuta a Mo- 
dena del March, d’ Este e del Conte di S. Bonifacio al giorno 
seguente all’ cspulsion de’ Grasolfi, nel secondo si fa ad essa pre- 
cedere . Ma non bastava l’ aver cacciati da Modena i Grasolfi ; 
conveniva ancora assicurarsi , eh’ essi non potessero più tornar- 
vi . A tal fine gli Aigoni corsero al Castel di Gorzano , ove i 
nimici potevano fortificarsi , e il distrussero totalmente . Quindi 
si venne alla scelta di quattro Capitani, che fino al Natale di 

quell’ 


(1) Ib. T. VI fi. col. usi. 

(1; Ib. col. 1133. T. XI. col. 66 . 
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tjuell’ anno stesso reggessero la Città , c furono scelti Gugliel- 
mo Rangone , Simonc Boschetti , Antonio da Rodeglia , e Rai- 
nero da Nonantola; e passati que’ giorni furon nominati due 
Podestà pe’ due semestri dell' anno seguente , cioè Guidotto Gui- 
docceto de' Galluzzi e Bartolommco Guidotti amendue Bolo- 
gnesi . Intorno a questa espulsion de' Grasolti abbiamo un cu- 
rioso aneddoto in una carta di questo Monastero di S. Gemi- 
niano . Un certo Guiduccio Beccajo in quell’ occasione era cor- 
so insiem colla moglie e con una sua nipote al Convento, che 
gli Umiliati aveano in Modena , c ivi consecrandosi tutti c tre 
al Divino servigio aveano al Convento fatta donazione di tutti 
i lor beni . Ma passato il pericolo , a' 9. di Gennaio del seguen- 
te anno 1265. ci protestò, clic tutto ciò avea fatto propter me - 
tirm morti s & corporii cruciatiti quem babeb.tt de Communi Mutiti. 

occasione partii Grasulforum cxpulsorum de civitatc Mutiti. , 

e che perciò ei riputava di niun valore tutti quegli atti . Ei pe- 
rò non potè si presto ottener l’ intento; ma solo agli 8. di Giu- 
gno del 1268. riconobbero anche gli Umiliati come nulli gli at- 
ti medesimi . 

Assai più ampiamente e più funestamente si stese l'incen- 
dio della guerra civile l’anno 1265. La Città di Reggio o crasi 
nuovamente dichiarata pel partito Gibellino , o questo vi si era 
di nuovo accresciuto in modo, che molti Guelfi avean dovuto 
uscire dalla Città. Queste turbolenze erano cominciate fin dall' 
anno 1263., perciocché sotto quest’anno abbiamo un Breve di 
Urbano IV. al Priore de’ Predicatori e al Guardiano de’ Mino- 
ri di Reggio, in cui egli amaramente si duole dell’Abate di S. 
Prospero, il quale, benché sommamente beneficato dalla Sede 
Apostolica , crasi contro di essa rivolto , e nel suo Monastero 
avea dato ricovero a’ messi e a’ fautori di Uberto Pelavicino , 
uno de' primarii Capi de’ Gibellini, e comanda loro perciò, 
che di questo grave misfatto formino il processo (1) . I Guelfi 
ossia gli Aigoni Modenesi vollero andare al soccorso de’ lor 
compagni Reggiani. Quanti potevano in Modena portar le ar- 
mi, cioè tutti que’, che passavano i quattordici anni, nobili e 
plebei , si armarono , e venuti verso Reggio , e ivi unitisi co’ 
Tom. II. L Fo- 
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Fogliani e co' Roberti, che erano i principali tra' Guelfi, e eoa 
altri fuorusciti, a’i8. di Febbraio, secondo gli Annali Modenesi, 
o a’ 6. di Marzo secondo il Memoriale Reggiano , ruppero , ed 
atterrarono la Porta del Castello, che era stata murata, ed en- 
trati in Città vennero a sanguinosa battaglia con que’ da Sesso 
Capi de’ Gibcllini; Durò un giorno intero la zuffa, c finalmen- 
te i Sessi furon volti in fuga , e costretti ad uscire dalla Città , 
e ritirarsi al Castello di Rcggiolo , che era del Comune di Reg- 
gio , e di cui si fccer padroni . Indi , come si narra nella copia 
Ferrarese MS. del Memoriale medesimo , i Sessi impadronironsi 
ugualmente del Castello di Rolo; e da que' due Castelli anda- 
vano molestando c infestando il territorio di Reggio. I Reggia- 
ni Guelfi di ciò irritati corsero armati a Roto , e appena giun- 
ti espugnarono quel Castello , e appiccati que', che vi trovarono 
entro, tutto il distrussero.. Un nuovo nimico ebbero i Reg- 
giani ne’ figli di Gherardo Lupi , i quali uniti a' Sessi in quest' 
anno stesso occupato il Castello di Canoli si ribellarono al Co- 
mune di Reggio. Ma questo Castello ancora assediato dal po- 
polo Reggiano dovette arrendersi a patti , e vi fu posto un Ca- 
pitano colla sua guernigione a nome del Comune di Reggio , 
finche durava la guerra , a patto che cessando essa dovesse il 
Castello rendersi a' Lupi. Tutti anche i seguaci de’ Sessi furon 
costretti ad uscire dalla Città , c a starne lungi almeno tre mi- 
glia . Tutti gli altri però furono affidati , cioè assicurati della lor 
vita, trattine i Sessi, che consideravansi come capitali nimici . 
) acopino Rangone fu allor fatto Podestà di Reggio , deposto 
Marco Gradenigo , che sosteneva quella carica , e che forse fu 
creduto fautore de’ Gibellini ( 1 ). 

Di queste rivoluzioni , per cui le Città di Modena e di 
Reggio da Gibelline divenner Guelfe, parla ancora nella sua 
Cronaca di Firenze Ricordano Malespini , benché con qualche 
diversità dagli Scrittori Modenesi e Reggiani , singolarmente 
nella parte non picciola, che in essa ei fa avere a’ suoi Fio- 
rentini. Da lui poscia la trasse Giovanni Villani (i) , e amen- 
due per errore assegnano il fatto all’anno i*6$. Udiamone dal- 
lo stesso Malespini il racconto (j): Avvenne, ebe in quegli tem- 
pi . 


(0 Script. Rer. lui. T. Vili, col. un. 

(s; Ib. T. XIII. col. ni. ' <jj Ib. T. VIIL col. 99Ì. 
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pi, ebe quelli della Città di Modem Guelfi contro i Ghibellini ven - 
nono a dissensione ed a battaglia , e coni' i usanza nelle Terre di 
Lombardia ratinarsi a combattere in sulla piazza , più stettono af- 
frontati senza soprastare l'uno alf altro. Avvenne , ebe i' Ghibellini 
soprastando , i Guelfi mandarono per soccorso a Bologna , e speziai - 
mente agli usciti di Firenze , i quali incontanente vi andarono , e 
giunti a Modena per li Guelfi si furono messi dentro; e in sulla 
piazza di Modena si missono a battaglia contro a Ghibellini , i quali 
poto sostennono , e furono sconfini , e morti , e cacciati dalla terra, e 
rubati. Delle prede de' quali i detti Guelfi Fiorentini e di Toscana 
molto ingrassarono , e ciò fu negli anni di Cristo mille ducento ses- 
santatre . E poco tempo appresso per simile si cominciò dissensione e 
battaglia a Reggio , e mandati per loro a' Guelfi usciti di Firenze » 
per soccorso , cb' erano di Modena , incontanente v andarono , e fedo - 
no loro Capitano Messer Forese degli Adimari . E intrati in Reggio 
furono in sulla piazza alla battaglia , la quale molto durò , perocché 
Ghibellini di Reggio erano molto possenti, tra' quali vera uno, ebe 
era chiamato il Cacca da Reggio ; ed in motti ancora oggi si arr scor- 
da . Questi era grande quasi come uno gigante e di grandezza e di 
fortezza con una mazza in mano di ferro; non si ardiva appressare 
ni uno dinnanzi * lui . Ciò veggendo i gentiluomini dì Firenze usciti , 
elessero tra loro dodici de' più valorosi uomini , i quali con coltello 
in mano si ristrinsono addosso al detto valentuomo , e s) lo uccisono 
in sulla piazza . Come i Ghibellini vidono morto il loro campione , 
incontanente si missono in fuga , e firrono cacciati da Reggio , e ruba- 
ti. Delle prede de' quali gli usciti Guelfi arricchirono , e bene si guer- 
nirono d'armi e di cavalli , andarono in sussidio di Carlo Conte <£An- 
già e di Provenza , quando passò in Puglia contra Alanfredi . 

Ma il maggior impeto della guerra si volse alle montagne 
di Modena. I Grasolfi Gibellini cransi raccolti nel Contado di 
Gomola nel Frignano, ed cransi singolarmente fortificati nel 
Castello di Brandola. Colà dunque recaronsi in gran numero 
fanti e cavalieri Guelfi di Modena, e per tre giorni si accam- 
parono all’assedio di quel Castello. Ma nato in essi il sospetto 
di qualche tradimento, levate le tende e tutti gli attrezzi mili- 
tari , tornaronsene a Modena , non senza però aver fatta molta 
strage de’ Ior nimici . Lieti di tal partenza i Grasolfi di Bran- 
dola uscirono dal Castello, e condotti dal Podestà da essi scel- 
to, che era Pietro dall’ Asinella , scesero sopra la Villa di Ni- 
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rano , e la incendiarono . Ma nel tornarne giunti alla Croce di 
Montardone presso Ligorzano , furono impetuosamente assaliti 
da' Guelfi o Aigoni, e dopo aver perduto il lor Podestà caduto 
insieme con più altri nelle mani de’ nimici, furon costretti a 
fuggire, e furono inseguiti fino a Brandola. Il Podestà de’ G ra- 
schi Pietro dall’Asinella liberato poscia dalle prigioni tentò di 
sommovere il Comun di Bologna a vendicare le ingiurie e i 
cattivi trattamenti, ch'ei diceva di aver ricevuti da' Modenesi; 
ma il Comun di Bologna nel 1267. decise, che non doveasi 
perciò molestare il Comune di Modena , c lo stesso Pietro con- 
fessò poscia , che giusta era stata la sua prigionia , atteso il dan- 
no, ch’egli avea proccurato di recare al Comune di Modcna(i). 
Qualche compenso però di questa perdita essi ebbero nell’ espu- 
gnar che fecero il Castello di Scorcellesc , alla cui guardia po- 
sero Francesco de’ Pedrezzani (2) . Meno sconvolto fu il terri- 
torio di Reggio; perciocché i Religiosi degli Ordini de’ Predica- 
tori e de’ Minori si adoperarono con si felice successo , che si 
stabili una tregua di tre mesi trai Guelfi e i Gibellini dalla fe- 
sta di S. Pietro fino a quella di S. Michele, Ma appena spirata 
la tregua si ripigliarono le armi, e i Reggiani Guelfi uniti con 
alcune truppe de’ Modenesi , mentre frattanto alcune altre di que- 
sti trattenevansi in custodire la Città di Reggio , salirono i 
monti ad assediare il Castel di Toano, che era occupato da’ Gi- 
bellini . A questo assedio essi condusser fra gli altri attrezzi mi- 
litari un trabucco lavorato a tal fine nella piazza di Modena 
di si enorme grandezza , che sei paja di buoi richiedevansi a 
trasportarlo. Ma dopo essere stati intorno a Toano per tre set- 
timane , atterriti alla nuova , che si accostavano i Cremone- 
si con più altri Gibellini , se ne fuggirono , lasciando ivi tutte 
le tende e le macchine e il gran trabucco , c paghi di met- 
tere in salvo le lor persone . E circa lo stesso tempo i Gra- 
solfi Modenesi si volsero contro il Castello di Monte Stefano 
presso Rubbiano , ove sapevano esser gran copia di viveri , e 
^espugnarono (3). 

Ann. ii<d. Continuò nel seguente anno 1166. con ugual furore la 
guerra civile in Modena e nel suo territorio . A’ Grasolfi , che 

cra- 
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erano scoti costretti ad uscire dalla Citta , fu intimato di an- 
darsene lontani (ino ad Imola ; e oltre essi tutte le loro fami- 
glie furono similmente mandate in bando . Quindi i Modenesi 
Aigoni o Guelfi vennero a sapere , che una gran parte de’ lor 
n ùnici Grasolfi eransi ritirati e fonili rati nel Castello di Mon- 
te Vallato presso al confin Bolognese , e vicino a Serravalle , 
Castello , di cui era Signore Ugolino da Guiglia , il quale , se- 
guace prima della parte degli Aigoni , erosi poscia contra essi 
rivolto , e consegnato lo avea a’ Grasolfi , che da esso andava- 
no infestando il territorio di Modena. Raccolte dunque dagli 
Aigoni nel mese di Maggio truppe in buon numero composte 
di Guelfi Modenesi, Reggiani, Parmigiani, Fiorentini, Bolo- 
gnesi, e Tedeschi ancora e di altre nazioni, che formavan la 
somma di due mila cavalli, e di un grandissimo numero di fan- 
ti , recaronsi ad assediarlo. Più di cinque settimane durò questo 
assedio, che ora appena durerebbe cinque ore. Eranvi racchiusi 
i principali de’ Grasolfi, e tra essi Egidio di Manfredo Pio, 
Matteo ed Arrigo fratelli da Gorzano, e Albertino e più altri 
della stessa famiglia , Bravò de’ Bravi , i figli di Jacopino e di 
Aldrovandino Conti di Gomola, ed aveano a lor Podestà Gu- 
glielmo da Monteveglio, e tutti insieme formavano la guarni- 
gione di circa mille persone . La difésa fu valorosa e costante . 
E molte macchine degli assediami furono dagli assediati incen- 
diate , molti de’ primi rimasero o uccisi o prigionieri . Tentossi 
ancora di dar soccorso all’assediato Castello; e Manfredo Pio e 
Accorso da Montecuccolo uniti insieme a molti Grasolfi Mode- 
nesi c a molti Gibellini , detti ancor Lambertacci, Bolognesi , e 
ad altri Fiorentini e Tedeschi, in numero di circa settecento 
soldati si accostarono per costringere gli Aigoni Guelfi a lascia- 
re 1’ assedio. Ma dovettero essi volgere addietro; e frattanto es- 
sendo gli assediati condotti a mal partito dalla mancanza di ac- 
qua e di vi ve « , videro ancora data alle fiamme a' 4. di Luglio 
la palizzata, che circondava il loro Castello. Quindi non po- 
tendo sostenersi più oltre , il dì seguente si arresero , a patto 
di potersene andar salvi . Solo il traditore Ugolino da Guiglia , 
mentre mortalmente infermo facevasi trasportare fuor del Ca- 
stello, assalito dal furor popolare fu crudelmente ucciso, e il 
Castello fu totalmente distrutto. E in quest’anno medesimo, 
mentre i Parmigiani Guelfi andavano conquistando alcuni Ca- 
stelli 
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stelli del lor territorio occupati da' Gibellini , alcune tcuppe Mo- 
denesi da essi chiamate trattchevansi in Parma a custodire e a 
difendere la Città contro qualunque insulto nimico (i). 

I Grasolfi leggendo poco felici i successi delle loro . armi , « 
benché come Gibellini dovessero attenersi al partito Insertale * .. 
crederono nondimeno di potere allora servire al tempo , e ri\ /\ 
solverono di gittarsi nelle n*mi del Papa . Perciò Egidio Pio w e 
Federico del fu Lanfranco No insieme cogli altri capi della lo- 
ro fazione trovandosi a Bologna nella Chiesa di S. Francesco a' 

4. di Marzo del 1x67. nominarono loro Proccuradore Andrea de' 

Venetici , il quale recandosi in loro nome al Pontefice Clemen- 
te IV. gli offerisse la Città di' Modena , acciocché egli a suo 
piacere ne riformasse lo stato, e ne togliesse i disordini, e per 
tal modo tanti infelici , che andavano miseramente raminghi e 
dispersi , potessero alla lor patria far ritorno . Nel qual manda- 
to si accenna un trattato di pace, di cui non abbiamo altra no- 
tizia , fatto già dal Cardinal Ottaviano Legato Apostolico fra i 
due contrarii partici , il qual però non dovea aver ottenuto che 
un momentaneo effetto . Di questo fatto io non ho trovata me- 
moria che nella cronaca di Fabio Papazzoni , il qual però indi- 
viduandone cosi minutamente le circostanze , pare che avesse 
sott’ occhio il documento da lui accennato. Non sappiam.se il 
Pontefice accettasse 1 ’ offerta , che i Grasolfi faceangli. Ma cer- 
to essa non ebbe effetto , né egli esercitò mai in Modena giu- 
risdizione di sorta alcuna. 

Più pronti furono i Reggiani a pentirsi di tener sempre le 
armi in mano contro de’ lor medesimi concittadini . Fin dal Di- 
cembre del 1265. crasi da quel Comune fatta una particolar pa- 
ce colla famiglia de’ Lupi Signori di Canoli e di Cognento , e 
con Guidotto da Correggio , con cui pure avea controversie lo 
stesso Comune . Quindi nel MS. Ferrarese del Memoriale Reg- 
giano si narra , che Jacopo di Rolando Rossi da Parma Podestà 
di Reggio nel 1266. fu scelto da essi ad arbitro delle interne 
loro discordie con facoltà di comporle , come credesse opportu- 
no ; ma che egli ricevuta avendo da’ Modenesi , cioè dagli Aigo* 
ni , una somma non picciola di denaro , perché non si facesse 
la pace , trovò maniera di impedirla , c che del denaro da’ Mo- 
de- 


(1) Lc.T. XI. col. £8. T. VIIL col. 1116. 
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dettesi ricevuto si valse per maritare una sua figlia in un figli® 
di Alberto de’ Caccianimici Bolognese, e che sdegnati perciò i 
Reggiani , passati quattro mesi del suo governo , il deposero , e 
pagandolo interamente dello stipendio dovutogli, il congedarono , 
e chiamarono a Podestà per gli altri otto mesi Buonaccorso de' 
Bcllincioni Fiorentino. Questi adopcrossi onestamente e felice- 
mente a stabilire la pace tra i Sessi capi de’ Gibellini , c allora 
esuli , c i Roberti capi de' Guelfi , ed essa fu pubblicata a' 3. 
di Settembre . Egli stesso però non raccolse da ciò quel frutto , 
che avea ragion di sperare. Era egli amante del popolo, e po- 
co favorevole a’ Nobili , e nel sostenere i diritti del Comune vo- 
leva insieme, che i pesi non ne cadessero solo sui poveri, ma 
che i ricchi ancora c i Nobili ne venissero a parte, e perciò 
caduto in odio presso di questi fu egli ancora cacciato .- Così si 
narra nel Memoriale, che si ha alle stampe; ma nel MS. si di- 
ce solo , eh' ci teneva a dovere i Nobili , non si dice , eh’ ei 
fosse cacciato; e forse nello stampato, che in più luoghi è con- 
fuso, si è narrata del secondo Podestà 1 ’ espulsione, che dovea 
narrarsi del primo (1). 

La pace però non si estese fino' a rimettere i Sessi in Reg- 
gio; anzi dappoiché essa fu stabilita, si formò una legge, che 
se alcuno ardisse di proporre , che i Sessi e i lor fautori potes- 
sero tornare a Reggio, prima che fosser passati quattro anni dal 

giorno della promulgazion della pace, e anche quattro anni do- 

po , che il Castel di Reggiolo fosse tornato in potere del Co- 
mune di Reggio, o se ardisse di proporre , che i medesimi Ses- 
si e gli amici loro potessero accostarsi per più di otto miglia a 
Reggio, ei fosse condennato ail’ammenda di 500. lire, c che se 
il Podestà facesse lo stesso progetto , fosse immediatamente cas- 
sato dal suo ministero (z) . E fin dall’ anno precedente era sta- 
to ordinato, che tutte le case c i beni de’ Reggiani posti al 

bando del Comune così in Città come nel territorio dovessero 
atterrarsi e rovinarsi , e che le torri delle case de’ Sessi e de’ 
loro finitori dovessero spianarsi fino al tetto , delle case medesi- 
me (}); e di fatto si eseguì questa demolizione 1’ anno 1170. \ 
in cui più altri loro amici e fautori furono esiliati (4); e come 

se 


(1) L. c. col- 11*5. et. (i)Ticco'i Mem. T I. p. 199 T. [f p ;«o. 

Ci J lb. T. III. p. 75}. (4; Sci. Rei. Irai. T. Vili. col. njo. 
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se ciò ancor non bastasse , 1 ’ anno 1173. sapendosi , che i Ses- 
si co’ loro amici eransi ritiraci in Faenza , e parendo , che non 
fossero ancora abbastanza lontani , fu loro dal Comun di Reg- 
gio ordinato, prima, che non dovcsser'di là partire, poi, che 
ne partissero e andassero fino a Ravenna (1). Quest' odio de* 
Reggiani contro de’ Sessi aveva origine singolarmente dalla ven- 
dita, che essi avean fatta a’ Cremonesi del Castel di Reggiolo, 
per meglio assicurarsi , eh’ esso non tornasse in potere del Co- 
mune di Reggio . E troppo di fatto spiaceva a’ Reggiani , che 
si importante Castello fosse da altri occupato; e perciò nel Di- 
cembre del IZ67. essi sborsando il prezzo di tre mila lire Reg- 
giane, che dicevansi essere state già depositate da alcuni Cre- 
monesi presso 1 ’ Imp. Federico per la libertà degli ostaggi Reg- 
giani da lui richiesti 1 ' anno 1147. , il ricomperarono da' Cre- 
monesi (1) - E questi sono i vantaggi , soggiugnesi nel Memo- 
riale Reggiano secondo il codice Ferrarese , che il Comune di 
Reggio ricevè dalla famiglia da Sesso , per cui ancor fu costret- 
to , oltre 1 ’ indicato sborso , a mandar truppe in ajuto de' Cre- 
monesi . 

Frai Gibellini di Reggio era uno de’ piò potenti Jacopino 
dalla Palude . Costretto egli pure a star lungi dalla Città ven- 
dicossene nello stesso anno 1167. col gittarsi sopra il Castel di 
Bismantova, c coli' espugnarlo; nel qual fatto Turco da Bis- 
mantova della famiglia de’ Signori di quel Castello rimase ucci- 
so. Ma ei non potè goder lungamente del suo trionfo. I Reg- 
giani colle lor truppe assediarono non sol Bismantova, ma ancor 
Crovara Castello della famiglia dalla Palude e nell’ Agosto dell’ 
anno stesso amenduc i Castelli furon costretti ad arrendersi a 
patti , e Jacopino diede ostaggi al Comune di Reggio per sicu- 
rezza di non recargli più molestia di sorta alcuna ( j) . Di lui 
si aggiugne nel Memoriale MS. Ferrarese , che fiat probissimus 
mila , dr magnai in curia Imperatori s . 

Nè meno felici furono le armi de’ Modenesi Aigoni ossia 
An. ni;. Guelfi nel detto anno 1167. Benché essi avesscr mandati zoo. 

Cavalieri e 400. Fanti in ajuto de’ Parmigiani , co' quali pure 
■ si unirono alcuni Reggiani (4), poteron nondimeno recarsi all’ 

asse- 


fi) Taecoli Meni. T. II. p. jrfi. (1) Ser. Rer. Ita!. T. Vili. c. 1117. 
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assedio di Monte Stefano, clic nel 1165., come si è detto, era 
stato da' Grasolfi occupato . Era quel Castello dipendente dalla 
Badia di Frassinoro, e perciò agli assediami unissi anche 1 ' Aba- 
te . E i Grasolfi si videro stretti per modo, che dato il fuoco 
al Castello ne uscirono, c ritiraronsi a Brandola . Ma questo Ca- 
stello ancora fu dopo lungo assedio costretto ad arrendersi l’ an- 
no seguente 116S. , c da' Modenesi Aigoni uniti a' Reggiani fu 
incendiato. Nè sol coll’ armi, ma col denaro ancora si adope- 
rarono questi a rendersi sempre più forti . Perciò nel detto an- 
no 1167. collo sborso di ventimila lire Modenesi comperarono 
dalla potente famiglia de’ figli di Manfredo il Castello della Mi- 
randola e la Motta de’ Papazzoni , e tutte le fortificazioni ivi 
fatte distrussero interamente (1). Le famiglie de’ figli di Man-.- 
fredo, cioè i Pii, i Pichi, i Manfredi, i Papazzoni ec. , cran 
comunemente del partito Imperiale de’ Grasolfi; ed è perciò ve- 
risimile , che i Modenesi Aigoni invece di usar contro essi del-' 
la violenza e dell’ armi venissero a trattati; e ottenessero la ces- 
sion di que’ Forti, che per la loro situazione potevan essere lo» 
ro dannosi . . 

Continuarono nel seguente anho 1169. i tumulti c le diV 
cordie. Oltre qualche movimento nel Frignano, di cui si parle- 
rà altrove , i Modenesi Aigoni lieti de’ prosperi loro successi 
adoperaronsi per tal modo coll’ opera singolarmente di Jacopino 
Rangone loro Podestà in quest’ anno, che ottennero, che i lor 
ninnici Grasolfi , i quali si erano raccolti tra ’l Reno c '( con- 
fin Modenese, dovessero allontanarsi e andare oltre al fiume (a) . 

II che però fu poscia agli Aigoni stessi più che a’ Grasolfi dan- 
noso ; perciocché questi irritati indussero finalmente , come tra 
poco vedremo , il Comun di Bologna a dichiarar la guerra a 
quello di Modena . In Reggio par che fosse discordia trai Guel» 
fi medesimi; perciocché nella copia Ferrarese del Memoriale si 
narra, che nel 1269. i Reggiani mandarono al Re Carlo d‘ An.- 
giò Capo e sostegno della fazion Guelfa in Italia, per avere da 
lui un Podestà, e eh' egli mandò loro a tal fine Raimondo da 
Caradello , o , come leggesi nello stampato , da Taradello , Pro- 
venzale, il quale dopo aver retta la Città pe' primi sci mesi ne 

Tom. II. M cc- 
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Ah. 1169. 
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cedette il governo a Oddo degli Oddi Perugino eletto Podestà 
per gli ultimi sei. Al primo però di essi appartengono le sole 
due spedizioni militari de’ Reggiani , che a quest’ anno si leg- 
gono , che sono 1 ’ espugnazione e la distruzione di due Castelli 
di quel territorio , eh’ eran tuttora in mano de’ Gibellini , cioè 
di quel di Toano e di quel di Pizzegolo (x). 

Lo strepito delle guerre civili fu interrotto qualche tempo 
da lieti spettacoli pel passaggio fatto per Reggio da illustri per- 
sonaggi . L’ anno iz68. furono ivi accolti nel mese di Ottobre 
prima la moglie del Re Carlo di Napoli accompagnata da gran 
numero di soldatesche, la quale fu alloggiata nel Vescovado, 
poi il Conte di Fiandra insieme con sua moglie figlia dello stes- 
so Re Carlo. Maggior pompa ancora si vide 1 ' anno 1270. e 
ne diede occasione la venuta a Reggio e a Modena dell' Impe- 
rador di Costantinopoli, che così semplicemente si nomina nel 
Memoriale Reggiano e negli Annali Modenesi (1) , dicendosi nel 
primo, eh’ egli andava oltre mare, e ne’ secondi, eh’ egli re- 
cavasi al Re Carlo. Questo Imperadore era Balduino II. I’ ul- 
timo degli Imperadori Francesi di Costantinopoli, a cui Miche- 
le Paleologo avea 1 ’ anno iz6i. tolto il trono, conquistandole 
principali Città dell' Impero Greco, e per ultimo la Capitale 
medesima. Andavasi Balduino aggirando per le Corti d’ Europa 
chiedendo soccorso contro del suo nimico; e già si era formata 
una Crociata in suo favore , e con questi ajuti egli sperava di 
riacquistarne 1 ’ Impero. Andavascne a tal fine al Re Carlo di 
Napoli, sperando, che egli pure con lui si unisse per andar poi 
oltre mare, e combattere contro del suo rivale; il che però non 
venncgli fatto, ed egli morì I’ anno ii7z. senza aver potuto 
rivedere la sua Costantinopoli. In quesra occasione adunque ei 
venne a passare per Reggio a’ 6. di Aprile del detto anno, nel 
qual giorno cadeva la Domenica delle Palme , e fu alloggiato 
nel Convento de’ Frati Minori . Egli voHe mostrarsi liberale di 
onori, poiché di denari non gli era possibile , e perciò creò Ca- 
valiere colle solite cerimonie solenni Jacopo da Rodeglia , il qua- 
le per mostrarsi grato all’ onor ricevuto al 1. di Maggio , o a’ 
4. come leggesi nella copia Ferrarese del Memoriale, tenne in 

Reg- 
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Reggio una magnifica Corte , in cui tutti gli altri Cavalieri Reg- 
giani, e oltre essi Manfredo da Sassolo con un suo figlio, furon 
trattati a solenne banchetto , e scttantaquattro paggi furono in 
tal occasione vestiti di nuove vesti , le quali poi furon loro do- 
nate. Da Reggio venne 1 ’ lmperador Greco a Modena, e qui 
non un solo ma molti Cavalieri furono da lui creati , cioè At- 
rofico e Guidotto da Rodcglia, Forte da Livizzano, Grassone 
e Bernardino de’ Grassoni , e Raincro da Balugola soprannoma- 
to de’ Denti . E qui ancora si videro solenni giostre e tornei , 
ne' quali singolarmente riscossero 1’ ammirazione e gli applausi 
Filippo degli Asinclli Podestà di Modena e Jacopino Rangone . 

A questo lieto spettacolo un altro ne succedette tristo e fu- 
nesto sulla fine dell’ anno, se crediamo al Memoriale Reggiano. 
Era morto nell’ Agosto sulla sua flotta innanzi a Tunisi il San- 
to Re di Francia Luigi IX. Filippo di lui figlio c successore, 
dopo accomodate le cose co’ Saracini , ne trasportò il corpo in 
Francia , e perciò venne a passare per Reggio , e fu alloggiato 
nel palazzo del Vescovo; e mentre egli vi si tratteneva , il cor- 
po del Santo Re chiuso nella sua cassa fu collocato nella Cat- 
tedrale presso l’ altare di S. Elena con molte torcic , che conti- 
nuamente vi ardevano. Così narrasi nel Memoriale Reggiano(i), 

ove però è corso errore dicendovisi , che col Re Filippo era il 

Principe Tristano di lui fratello, mentre è certo, eh’ ci pur era 

morto innanzi al padre nell’ assedio di Tunisi . Negli Annali 

Modenesi non si fa che un cenno di questo passaggio col dire , 
che il figlio maggiore del Re defunto passò per Modena (i) . 
Ma, a dir vero, ciò non potè accadere dentro il detto anno. 
La flotta, su cui navigava il Re Filippo, era dirimpetto alla Si- 
cilia 1 * ultimo di Novembre , in cui da una fiera tempesta di 
mare fu flagellata per modo, che più migliaia d’ uomini vi pe- 
rirono miseramente . Or se riflettasi al tempo , che dovette es- 
sere necessario a raccoglier gli avanzi dell’ esercito , e poscia a 
venir con esso traversando 1 ’ Italia e giugnere a Modena e a 
Reggio, si conoscerà, che il passaggio per queste Città non potè 
accadere sì presto. Di fatto nel Memoriale Reggiano all' anno 
1171. si ripete lo stesso racconto, e si fissa I’ arrivo a Reggio 

M ì del 
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del lugubre convoglio a’ 3 1. di Marzo , e qui più esattamene 
si dice , che due eran le casse , c che in una era il corpo del 
Re , nell’ altra quello del Principe Tristano , e che otto giorni 
appresso passò ancora per Reggio il Conte di Fiandra col suo 
esercito (1). 

Se questi spettacoli sospesero per qualche tempo il furore 
An. «70. della guerra civile, non lo estinsero totalmente. Jacopino dalla 
Palude uno de' più potenti tra’ Gibellini avea uccisi 1 ’ anno 
1270. Arnuerio , o, come leggesi nella copia Ferrarese , Arman- 
no dalla Palude con due figliuoli di esso , c più altri addetti al 
contrario partito (2). Queste violenze accesero 1 ’ indignazion de' 

^ t Reggiani, e perciò nel Luglio del 1271. si mossero ad assedia- 
n. 1171. ^ .j £ astc [ (Covata, il quale tolto a Jacopino 1 ’ anno 1267. 
come si è detto, dovea poi essere ricaduto in suo potere. Fu 
questo un assedio memorabile a que’ tempi , perciocché oltre i 
Reggiani mandaron lor truppe i Parmigiani , i Mantovani , e 
que’ di Castiglion Fiorentino . Le truppe Reggiane eran divise 
secondo i quartieri della Città, c si andavano avvicendando le 
unc dopo le altre, perciocché 1 ‘ assedio durò da’ 22. di Luglio, 
secondo il A fortori a le stampato, o di Giugno, secondo il MS. 
Ferrarese, fino ai 19. di Settembre. Finalmente attesa singoiar- ‘ 
mente la mancanza di acqua , Jacopino fu costretto a venire a 
patti . Furono a lui pagate dal Comune di Reggio quattrocento 
lire Imperiali, per le quali ei gli cedette il Castello, che fu po- 
scia rovinato e distrutto, e a que', che il difendevano, fu data 
sicurezza per la lor vita e pe’ lor beni , ma a condizione , che 
dovessero andare esuli (3) . Convien dire, che queste vittorie ri- 
portate da’ Guelfi Reggiani abbattessero il coraggio de’ Gibelli- 
hì ; perciocché pel corso di alcuni anni non troviam più memo- 
ria di alcun movimento o tumulto, che in quella Città acca- 
desse . 

Di fatto il partito Guelfo era allor dominante in Italia, 
dacché singolarmente il Re Carlo d’ Angiò chiamato da Urbano 
IV. e da Clemente IV. in Italia entrovvi 1 ’ anno 1265. , e vi- 
de molte di queste Provincie con lui unirsi ad aiutarlo nella 
conquista del Regno di Napoli. Modena e Reggio furono traile 

Cit- 
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Città , che gli si dichiararono favorevoli in una adunanza tenu- 
ta in Milano a' 13. di Marzo del iz66. nella quale i Signori 
dalla Torre padroni ailor di Milano, Lodovico Gonte di S. Bo- 
nifacio Signor di Verona, c gli Ambasciadori del Marchese Obiz- 
zo d’ Estc , del March, di Monferrato, e del partito Guelfo del- 
le Città di Mantova, Ferrara, Bologna, Modena, Reggio, Lo- 
di, Como, Novara, Vercelli, Brescia, Padova, e Trevigi , e 
degli esuli Piacentini c Cremonesi, obbligaronsi con giuramento 
a sostenere e a difendere la parte Guelfa . Questa adunanza non 
è stata finor conosciuta agli Storici; e io ne pubblicherò il do- 
cumento tratto dal R. Archivio di Mantova. Non sappiamo pe- 
rò , se i Modenesi c i Reggiani mandassero di fatto lor truppe 
in soccorso del Re C^rlo. E riguardo a’ Modenesi, essi proba- 
bilmente ne furono impediti dal timore di una nuova guerra, 
che di fatto tra poco ebbero a sostenere contro de’ Bolognesi . 

Nella pace stabilita fra queste due Città 1 ’ anno 1149., 
crasi Traile altre cose ordinato , che i Modenesi non potessero 
fabbricar nuovamente , o ristorare dalle rovine , vcrun Castello 
di là dal Panaro. Anche a que' tempi gli articoli della pace 
venivano osservati, finche credevasi di non poterli violare im- 
punemente . Credetter dunque i Modenesi , che , come aveano 
scosso il giogo , e violati gli articoli di quella pace , col non 
ricever più da’ Bolognesi il lor Podestà, e col non tenere sol- 
datesche di Bologna -entro le loro mura, cosi potessero ancora 
rifabbricare i loro Castelli oltre il Panaro ; e que’ di Montom- 
braro e di Savignano , eh’ erano stati distrutti, si vider perciò 
risorgere dalle loro rovine. Ma i Bolognesi non furono lenti a 
risentirsene; e animati probabilmente da’ Gibellini Grasolfi , che 
cacciati da Modena vivean con essi , recatisi improvvisamente a 
que’ due Castelli 1 ’ anno 1171. li rovinarono da’ fondamenti. 

Il Ghirardacci aggiugne.chc distrussero ancora Monteorsoli ( for- 
se Montorso) e Montecorone, e che spargendosi fino alla som- -v. 
mità delle Alpi recarono per ogni parte strage e rovina (i). 

Né di ciò paghi si spinsero da tre parti colle lor truppe contro 
il Comune di Modena , e assaltarono i Ponti di S. Ambrogio e 
di Navicello, e il Castello di S. Cesario. Ma i Modenesi aiuta- 
ti 
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ti ancora dagli amici Ior Parmigiani si difesero con valore , e 
tutti gii assalti furono inutili (i). 

Nuovo e assai più valido sforzo fecero i Bolognesi nel se- 
^ gucnte anno nyi. E perché la Ior guerra sembrasse a tutto il 
n " ,I7 *’ inondo legittima e giusta , produssero a questa occasione il fa- 
moso diploma di Teodosio, poc' anzi felicemente da essi conia- 
to, in cui oltre il privilegio dell’ Università lor conceduto, af- 
fermavasi e decidevasi con Imperiale autorità, che il Panaro in 
ogni luogo dovea essere il confine tra ’1 territorio Bolognese e 
’l Modenese. In vigore adunque di questo autorevol diploma , che 
allor fu ricevuto come un oracolo, e a cui i colti Bolognesi or 
si vergognano, che i lor maggiori abbiano per tanto tempo pre- 
stata fede , fu scolpito in marmo , e posto nel pubblico Palazzo 
un formidabil decreto , per cui i Podestà di Bologna dovean giu- 
rare di condurre 1* esercito contro de’ Modenesi , e di far loro 
guerra, finché tutto non si fosse ricuperato il tratto, eh' essi 
occupavano tra ’l Panaro c Bologna. E già si raccoglievan le 
truppe , c si minacciava un’ invasion generale nel territorio di 
Modena , e già era stato condotto sulla pubblica Piazza il car- 
roccio segno di guerra già dichiarata; e i Modenesi ancora ap- 
parecchia vansi alla difesa, e Cremona, e Parma , e Ferrara avea- 
no già mandate soldatesche in loro soccorso, c in loro ajuto 
era anche venuto il Marchese d’ Este ; c benché il Comune di 
Reggio non avesse in ciò presa parte , molti Nobili però , rac- 
colti anche ottocento fanti dalle montagne , vennero in lor di- 
fesa . E già pareva vicina a cominciarsi la più sanguinosa guer- 
ra , che fosse ancora stata fralle due Città . Ma come le guerre 
esterne avean fatte cessare in Modena le interne discordie , così 
le interne discordie de’ Bolognesi preservarono allora Modena da 
questa guerra . 

Era già da molto tempo quella Città , come quasi tutte le 
altre d' Italia , divisa in due contrarie fazioni , cioè in quella 
de’ Geremei o Guelfi , e in quella de’ Lambertacci o Gibellini . 
Quindi reggendosi allor Modena dal partito degli Aigoni o Guel- 
fi i erano i Modenesi amici de’ Geremei ; e i Grasolfi espulsi 
erano collegati co’ Lambertacci. Prevalevano questi in Bologna; 

ed 
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ed essi furono , che fecero incidere quel fatale decreto, e che ac- 
cesero il fuoco della guerra contro de’ Modenesi . Ma nell' an- 
no stesso 1271. cambiaron d' aspetto le cose. I Geremei la vin- 
sero sopra i Lambertacci , e uno de* primi effetti della loro vit- 
toria fu il toglier dal Palazzo quel sasso, che intimava a’ Mo- 
denesi la guerra (1). Così ebber fine i grandi apparecchi fatti 
dall' una parte e dall’ altra; e Modena e Reggio godettero per 
alcuni anni di quella pace, che troppo era necessaria per risto- 
rarsi dalle passate sciagure . 

Ma appena conchiusa la pace del 1171. poco mancò, eh’ 
essa non fosse nuovamente turbata. Era stato chiamato a Mo- 
dena, per esercitarvi la carica di Podestà negli ultimi mesi del 
detto anno, Saracino Lambertini Bolognese. E questi prima del 
terminar di sei mesi depose 1 ' impiego e andossene . D. Saraxi • 
ma abdicavit se a Magistrati! , dicesi negli antichi Annali Mode- 
nesi (a). Questa espressione indica chiaramente una volontaria 
partenza . Ma più chiaramente ancora essa dimostrasi con mol- 
ti atti , che incorno a questo avvenimento conscrvansi nell’ Ar- 
chivio segreto di questa Comunità. A’ zi. di Novembre seppe- 
si , che il Podestà si disponeva a partire . Perciò due de’ più no- 
bili Cittadini, Manfredo da Sassolo e Pellegrino Guidoni, a no- 
me de’ XXIV. Difensori del Popolo e di molti altri Cavalieri e 
Popolari di Modena andati a trovarlo , il pregarono caldamente, 
che pel suo onore stesso , e per onore e per amore del Co- 
mune di Modena, si trattenesse e ponesse fine al suo reggimen- 
to; rapprcsentarongli , che il suo partire avrebbe recato disonore 
a questa Città , e gli promisero , che i Modenesi avrebber fatto 
per lui quanto egli avesse bramato . La risposta , che Saracino 
diede a sì cortese ambasciata , fu il salire a cavallo co’ suoi do- 
mestici , e andarsene . Nel viaggio giunto a Castelfranco avven- 
nesi in Vcnetico di Alberto Caccianemici Capitano in quell’ an- 
no di Modena; il quale tentò, ma invano, di persuaderlo al ri- 
torno; e ottenne solo, eh’ ei si fermasse quella notte in Ca- 
stelfranco , e la mattina seguente non partisse troppo per tem- 
po . Quindi venuto a Modena , e radunato il Consiglio , fu per 
ordin di esso nel dì seguente mandato a Castelfranco Armanni- 

no 
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no de Carretti con molti altri Consiglieri , ed egli nuove e cal- 
dissime istanze fece al Lambertini , perchè facesse ritorno a Mo- 
dena. Ma tutto fu inutile. Chi crederebbe, che dopo ciò egli 
avesse coraggio di chieder soddisfazione e compenso al Comune 
di Modena per 1 ’ oltraggio fattogli nel non lasciargli compire 
il suo reggimento? E nondimeno cosi fu veramente; e a’ 19. 
di Luglio del seguente anno 127?.-, egli ottenne, che il Co- 
mun di Bologna mettesse perciò al bando il Comune di Mode- 
na , e dichiarasse lecite le rappresaglie , che da' Bolognesi si fa- 
cessero contro de’ Modenesi (1) . Dal Decreto perciò fatto dal 
Comun di Bologna raccoglicsf , che il pretesto preso dal Lam- 
bertini per abbandonare il suo impiego, fu, che il Consiglio di 
Modena gliene avea impedito 1 ‘ esercizio, forse opponendosi a 
qualche determinazione, eh’ egli avesse fatta o progettata. La 
lite durò nove anni ; ed essendo frattanto morto Saracino , fu 
continuata da Capricino di lui figlio, e parte degli Atti per es- 
sa fatti nel 1179. è stata pubblicata dal Muratori (a). In essi 
fralle altre cose per dimostrare, che il Lambertini avea fatto 
ciò, che dallo Statuto Modenese ordinavasi al Podestà (3) , si 
dice , eh’ egli avea condotti seco a Modena due Giudici , due 
Cavalieri, sei Donzelli, otto tra Scudieri c Cuochi, e otto ca- 
valli, e tra essi due da armi; si aggiugne, ch’egli era de’ mag- 
giori e de* più potenti di Bologna , che nella sua venuta avea 

spese 500. lire di Bologna, e altre 100. in lettere c in amba- 
sciate mandate al Comune di Modena, che pel suo impiego gli 

erano state promesse 750. lire di Bologna; e per ultimo, eh' 
egli era stato scelto a Podestà di Modena dal Marchese d’ Este , 
a cui questo Comune avea rimessa 1 ’ elezione ; e quindi oltre il 
promesso stipendio ci chiedeva a risarcimento de’ suoi danni quat- 
tro mila marche d' argento. Al contrario il Comun di Modena 
più moderato ne chiedeva solo tre mila pel torto fattogli dal 
Lambertini nell’ abbandonare la sua carica . Dopo una lunghis- 
sima lite vennesi finalmente a nominare da una parte e dall' al- 
tra alcuni arbitri , i quali unitisi in Castelfranco a’ 14. di Ago- 
sto del 1281. decisero, che niun diritto avea 1 ’ erede di Sara- 
cino contro il Comune di Modena; e furon perciò rivocate le 

rap- 
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rappresaglie , e anche questo Comune ritirossi dalla sua pretesa 
contro dei Lambertini . 

Questa contesa peto, benché avesse I* aspetto e la minac- 
cia di nuova guerra , non fu che apparente; e i Modenesi ser- 
baron 1 ' amicÌ7.ia e 1 ' unione co’ GeremeJ Bolognesi ; c 1 ‘ anno Aa> 1174< 
1274. dieder loro àjuto , nel cacciar totalmente dalla Città il 
contrario partito de' Lambertacci; e negli anni 1274. 127$. 
e 1277. i Modenesi furono co’ Bolognesi nelle lor guerre 
contro de’ Faentini e de’ Forlivesi (1) , c allor quando nel 
1279., i Lambercacci riunitisi per breve tempo co’ Gercmei tor- 
narono a Bologna, e poi ne furono nuovamente cacciati, amen- 
due queste Città diedero a’ Gercmei nuovi soccorsi, c anche nel 
seguente anno 12S0. inviarono le loro truppe alla guerra, eh’ 
essi aveano mossa a Faenza occupata da’ Lambertacci (2). E i 
Modenesi innoltre entrarono nella lega, che 1 ' anno 1278. fe- 
cero insieme le Città di Padova , Cremona, Brescia, Parma, e 
Ferrara contro quella di Verona seguace del partito Imperia- 
le (!)• 

Poche altre cose memorabili ci somministran in questo frat- 
tempo le cronache Reggiane e le Modenesi. AH' anno 1272. si 
accenna nel Memorile il passar che fece per Reggio Odoardo 
Re d* Inghilterra tornando da Catramare alloggiato nel Vesco- 
vile palazzo; il qual passaggio nella cronaca Reggiana si fissa 
all’ anno 1273., in cui pur si ricorda qualche soccorso dato dal 
Comune di Reggio a’ Fieschi nella guerra , che aveano contro 
de’ Genovesi , c a Bolognesi contro de' Forlivesi , e a’ Milane- 
si contro de’ Novaresi. Allo stesso anno 1273. si ricordali pas- 
saggio , che per atnendue le Città nel mese di Settembre fece 
Gregorio X. mentre andava a Lione, il quale in Reggio fu al- 
loggiato nel Monastero di S. Prospero fuori della Città (4) ; c 
il ripassare, che questi fece poscia per Reggio a’ 5. di Dicem- 
bre del 1275., accolto nel suo palazzo dal Vescovo Guglielmo 
da Bobbio (5). Del passaggio fatto per Modena ci lasriò me- 
moria ne’ Rogiti del pubblico Archivio di questa Città anche il 
Toni. IL N No- 


ti; Srr. Rer Irai. T. Vili. eoi. ii?7- T IX. eoi 7*7. ec 
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Notajo Filippo da Donnolina con queste parole : Die Martis F 
exeunte Septembri . D. Gregoriu's PP. decimus fuit in Civitatc Mutine 
die Martis suprascripta , & ibi stetit per totam dicm , & die mercu- 
rii sequenti recessit de civitatc prediEla versus Regium cum quatuor 
Cardinalibus Romanie , videlicet Dominorum OSloboni , Simonis , Jaco - 
hi Savelli , & Bonaventura elcclus Albanensis Ordinis FF. Minor um ; 
& hoc scio, quia ego Notarius infrascriptus vidi dicium DD. Papam. 
Il Campi sull’ autorità del Sansovino dice (i), che il Pontefice 
fu con solennissima pompa alloggiato dalla famiglia Rangone , e 
aggiugne , che veggendo la Città divisa in contrarii partiti, ani. 
mò i Cittadini alla concordia, e che visitò la Cattedrale, a cui 
poscia mandò in dono un bellissimo pallio , della quale ultima 
circostanza reca in pruova un Codice di questo Archivio Capi- 
tolare da me non veduto. Alcune pubbliche calamità si ram- 
mentano ancora dal Memoriale Reggiano , e fralle altre una in- 
nondazione nel 1176., a cui non erasi mai veduta l’uguale, 
cagionata da pioggie, che duraron quattordici mesi, e che re- 
carono infiniti danni, non solo al Reggiano, ma a molti altri 
paesi all’ intorno; perciocché si videro devastate affatto le cam- 
pagne, atterrati i ponti, innondate le strade per modo, che in 
ogni luogo potevasi navigare , e le case c le Chiese piene di 
acqua per ogni parte con grande mortalità non solo di anima- 
li , ma d’ uomini ancora , la qual giunse a tal segno , che con- 
venne far ordine , che non si desse colle campane il consueto 
suono della morte di alcuno , nè si facessero pubbliche esequie 
(z). E forse il desiderio di riparar questo danno diede origine 
al trattato di commercio, che al seguente anno 1177. si strin- 
se traile Città di' Modena, di Reggio, di Cremona e di Brescia, 
il cui atto sarà pubblicato . In mezzo però alle pubbliche cala- 
mità ì Reggiani non temerono di intraprendere una fabbrica as- 
sai dispendiosa , cioè quella di un nuovo Palazzo del Pubblico , 
e 1 ’ Azzari riporta 1 * Iscrizione, che a memoria de posteri vi 
fu scolpita: * 

MCCLXXFI. Ind. HIT. 

Opus Palati i faElum ù completum per Diium Guillelmum Berterium 
tempore D(ii Iobannis de Piscarola Pot. Re. 

Era 

(«1 St«r. Ecclcs. di Pise. T TF. p. 169. 
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Era questo diverso da quello , che diccvasi il Palazzo del Po- 
polo ; perciocché nella Cronaca antica di Reggio leggiamo, che 
1' anno n 8 i. amendue furono insieme congiunti per mezzo di 
un ponte : Fafhis est pons , si' ve volta , qua est inter Palatimi Com- 
muni* & Palatium Popuh (i), e si aggiugne , che nell' anno me» 
desimo cominciò a innalzarsi un muro tra ’1 Ponte Lcvone e la 
Porta di S. Pietro. E alcuni anni addietro , cioè nel 1174. avea 
quel Comune comperato un campo fuori della Porta di S. Pie- 
tro, atfin di tenervi un pubblico Mercato (i). 

Di imprese militari abbiam solo gli ajuti dati da amen- 
due le Città a' Geremei Bolognesi , e alcune bande spedite 
quà e là secondo il bisogno . 1 Reggiani però dovettero in- 
noltre prender 1 ’ armi per ridurre al dovere alcuni Nobili del Aa. 1177. 
lor territorio . Eran questi i Nobili di Bismantova , Castel- 
lo fortissimo per la sua situazione nelle montagne Reggiane , 

I quali ricusavano di ubbidire al Comune di Reggio, e colla lor 
prepotenza infestavano i vicini . Armate dunque le truppe Reg- 
giane recaronsi nel 1177. all* assedio di quel Castello, e lo 
strinser per modo, che i Nobili furon costretti a cederlo, e a 
soggettarsi al Comune, che vipose presidio. Restava ancora una 
Rocca detta del Sasso di Bismantova, e questa ancora da Tom- 
masino da Gorzano e da’ Signori di Banzola fu nel Febbra- 
io del 1179. espugnata, e venduta poscia al Comune di Reggio 
pel prezzo di "mille lire Reggiane , e presone quanto fu ivi tro- 
vato^ di vittovaglie e di munizioni fu quel luogo interamente di- 
strutto. I Nobili di Bismantova , che mal volentieri vedevansi 
spogliati de’ lor Castelli , tornarono nel Maggio dell’ anno stes- 
so al Sasso, c vi rifabbricaron la Rocca; ma i Reggiani , le cui 
principali famiglie de' Roberti , de’ Canossa , e de' Signori di 
Rodcglia cransi nel precedente Aprile collegate insieme con vi- 
cendevoli matrimoni!' , uniti con altre truppe di Parma, di Mo- 
dena, e di Bologna, accolsi tosto colà gli sforzarono nuova- 
mente ad arrendersi, c a cederla al Comune. E poco appresso 
Gherardino c Pinello fratelli da Bismantova essendo stari arre- 
stati da’ que’ di Busana, e condotti a Reggio, furono ivi deca- 

N z pi- 
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pirati (i). £ se i vero ci», che narrasi dal Ghirardacci (a), 
«he nel Marzo dell’ anno 1180. il Comun di Bologna lichie- 
stone da quel di Reggio vi mandasse truppe a difendere la Cit- 
tà, dovette ciò accadere in seguito de’ movimenti finor descritti. 
Finalmente a questo tratto di tempo appartiene il giuramento 
• di fedeltà, clic, come altre Città di Lombardia, così anche Mo- 
dena e Reggio fecero nel 1175. a Ridolfo Re de’ Romani, che 
avea perciò spedito un suo Cancelliere accompagnato ancor da 
Guglielmo Vescovo di Ferrara e Legato Apostolico (%). Il qual 
giuramento però non fece, che le Città di Lombardia non con- 
tinuassero a considerarsi come libere e indipendenti . Il Pigna 
aggiugne , che in questa occasione Rodolfo consenti a’ Bologne- 
si e a’ Reggiani, che gliene aveano fatta istanza, di porsi sot- 
to il dominio del Marchese Obizzo d' Estc, benché poi per al- 
lora ciò non avesse effetto (4) . Ma niun antico scrittore ci ha 
lasciata di ciò’ memoria. 

Un affare di altra natura circa questo tempo medesimo fu 
cagione in Modena di turbolenze e di dissensioni. Abbiam ve- 
Ac.. 127». «juto, che non pochi anni addietro aveano i Modenesi fatti cer- 
ti Statuti, che alla libertà e alla immunità Ecclesiastica furo» 
creduti contrarii ; e che perciò dal Card. OrtavianoUbaldini era* 
no stati costretti a ritrattarli . Ciò non ostante altri Statuti si 
fecer poscia del renor medesimo de’ precedenti ; perciocché in 
essi ordinavasi traile altre cose , che niun Ecclesiastico potesse 
citare in giudizio alcun Laico ad altro Tribunale che a quello 
del Podestà , che ehi facesse opera , perché il Podesrà e il Co- 
mune di Modena fossero scomunicati , venisse considerato come 
pubblico e capitai nemico della patria ; e più cose si ordinavano 
ancora riguardo- a’ beni Ecclesiastici e alle loro enfiteusi . Nic- 
colò III. Pontefice , che ne fu informato , commise al Card. La- 
tino suo nipote Legato Apostolico, che si adoperasse a far ri- 
formare tali Statuti ; e il Cardinale mandò a tal fine suoi Mes- 
si a Modena; e perché questi se ne tornarono assai mal ricevu- 
ti da’ Modenesi ,. egli pubblicò la sentenza di scomunica contro 
H< Podestà e- il Comune , e sottopose la G'ttà all’ interdetto . 

Ri- 
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Ricorsero allora i Modenesi alla pietà del Pontefice e del Lega- 
to, si promise di cancellar gli Statuti , che aveano incontrata 
1 ' indignazion Pontificia , e di pagare una tassa in soddisfazione 
delle ingiurie e de’ danni, e a’ Modenesi fu promesso di scio- 
glierli dalle censure tosto , che eseguissero le lor promesse , e 
a' ri. di Novembre il Comune fu prosciolto dalla scomunica, 
ma 1’ interdetto non fu ancor tolto , come sembra raccogliersi 
da ciò, che ora diremo. Tutto ciò accadde nel 1179., e io 1 ’ 
ho qui in poche parole accennato , perché piò a lungo ho es- 
posta tutta la serie di questo affare nella Storia della Badia di 
Nonantola (T). Solo vuoisi- qui aggiugnere , che, come i docu» 
menti dell’ Archivio Capitolare e di- quello della Comunità ci di- 
mostrano, pare, che i Modenesi non si curassero molto di man- 
tenere ciò, che promesso aveano intorno al cancellare gli indi- 
cati Statuti; perciocché veggiamo.che a’ 2. di Giugno del 1285-. 
il Vescovo Ardizzone fece istanza al Podestà e al Capitano c 
al General Consiglio di Modena , acciocché- cancellati fossero una 
volta gli indicati Statuti, che ih Consiglio a’ 22. di- Febbraio 
dell' anno seguente credette di- soddisfare abbastanza al Pontifi- 
cio comando, col dichiarar, come fece, che i controversi Sta- 
tuti doveaasi avete in conto di abrasi e di cancellati ; ma che 
il Vescovo il giorno seguente, che era il di delle Ceneri, radu- 
nato nel suo palazzo un gran numero di Arcipreti , di Sacerdo- 
ti , di Chierici , e anche alcuni secolari , Giudici , Notai, c Let- 
terati , decise , che ciò non bastava all’ esecuzion del comando-, 
e ordinò, che si continuasse a serbar T interdetto, che dal Card. 

Legato era stato già fulminato! Nè sappiam poi, qual esito aves- 
se 1’ affare. 

La docilità da’ Modenesi mostrata f anno 1279. nel sog- 
gettarsi alle Pontificie censure , non solo- non fu da’ Reggiani 
imitata, ma sembra anzi , eh’ essi si prefigessero di mostrare a’ 
Modenesi, quanto diversamente da essi pensassero-. I Modenesi 
sulla fine del 1279. avean pregato di esser proscrolci dalle cen- 
sure , c i Reggiani le- provocarono verso il fine dell' armo se- ,ll,c 
guenre . Nell’ Ottobre del 1280. nacque controversia tra ’1 Ves- 
covo Guglielmo e ’l suo Clero- da una parte , e il Capitano 
del Popolo Dego de’ Cancellieri c il Comun di Reggio dall’ al- 
tra - 


(1) T. I p. 13,7. tc. 
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tra . Dolevansi i Laici , che i Oberici troppo importuni e ingor- 
di fossero nel riscuoter le decime ; e perciò furono fatti certi 
Statuti per riformare cotale abuso . Il Vescovo ebbe ricorso al 
mezzo allora usato comunemente , cioè alla scomunica e all* in- 
terdetto . Ma i Reggiani maggiormente da ciò irritati scelsero 
ventiquattro lor Cittadini, che dovessero a questo affare provve- 
der seriamente . Ed essi di fatto vi provvidero con tale effica- 
cia, che in pochi giorni ogni controversia fu tolta. Perciocché 
con pubblico editto vietarono , che niun Laico non solo non 
dovesse a* Cherici pagar decima di sorta alcuna; ma che innol- 
tre non potesse lor dare nè consiglio né aiuto , né mangiare , 
nè contrattare , nè parlare con essi , né entrare nelle lor case , 
nè macinare per essi il frumento, né fare il pane, nè rader lo- 
ro la barba, nè prestar loro insomma qualunque ancor lieve 
servigio; e pene gravissime furono minacciate a chi contravenis- 
se a tali ordini ; e furon di fatto imposte, a chi ebbe il corag- 
gio di violarli. Questa scomunica fulminata da' Laici contro de* 
Cherici ebbe più forza che quella del Vescovo contro de’ Laici. 
Nel Decembre dell’ anno stesso si venne ad amichevole compo- 
sizione , e fu ordinato , che in avvenire potessero i Cherici chie- 
der le decime , ma che ognuno le pagasse secondo che ei si 
credesse dalla coscienza obbligato (i). Lo stromento di questa 
concordia è stato pubblicato dal C. Taccoli (a) , e in esso oltre 
ciò si stabilisce ancora, che gli Ecclesiastici saranno esortati, c 
che essi condiscenderanno, a concorrere alla manutenzione della 
strada Regi* cioè dell' Emilia , e anche de’ ponti c de’ condot- 
ti, ove essi avranno poderi, e del Canale di Secchia in que’ luo- 
ghi , in cui hanno molini . 

Per qualche anno mantennesi la tranquillità in Reggio , e 
la Città fu in questo frattempo occupata da diversi spettaco- 
li. L'anno 1282. Pietro Conte d’ Artois fratello del Re di Fran- 
cia venendo al soccorso del Re Carlo di Napoli suo zio passò 
nell’ Ottobre per Reggio , c benché poco vi si trattenesse , crcov- 
vi nondimeno tre Cavalieri Bertolino e S'mone da Fogliano e 
Rondanello de’ Taccoli. Era allora Podestà in Reggio il Conte 
Lodovico da Sanbonifacio , il quale compito avendo il suo reg- 
gi- 
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pimento , 'volle continuare la sua dimora in quella Città . Ave» 
egli una figlia detta Mabilia, la quale 1 ’ anno 1283. fu ivi con 
solennissima pompa uaita in matrimonio con Savino dalla Tor- 
re . Ma poco tempo sopravvisse il Conte a queste nozze ; e ve- 
nuto a morte nell’ anno stesso in Reggio fu ivi con magnifiche 
esequie sepolto nella Chiesa de’ Minori (t). 

Frattanto era già gran rempo passato, dacché in Modena 
non si parlava di guerra civile o domestica; e solo veggiamo 
talvolta alcune truppe Modenesi e Reggiane mandate in ajuto di An. tati, 
qualche Città alleata. Il partito de’ Gibellini Grasolfi era abbat- 
tuto per modo*, che ornai cominciavasi a perderne la memoria ; 
c quel degli Aigoni era il solo, che in Modena dominasse sen- 
za contrasto, anche perché esso era collegato con quasi tuttala 
Lombardia. Perciocché 1 ' anno 1281. i deputati di Piacenza, di 
Parma, di Modena, di Reggio, di Bologna, di Ferrara e di 
Brescia raccoltisi in Cremona nominarono Ambasciadori da in- 
viarsi al Pontefice per concertare i mezzi più efficaci a render 
sempre più forte il loro partito (2). £ nuovo accrescimento di 
forze avea esso avuto, quando le discordie trai principali Capi» 
tani del Frignano, e le guerre tra essi insorte , avendoli final- 
mente consigliati a riunirsi in pace nel 1276., essi nuovamente 
si soggettarono al Comune di Modena , e promisero di difende- 
re il dominante partito degli Aigoni, come più diffusamente di- 
remo, ove si parlerà delle rivoluzioni di quella Provincia. Quand’ 
ecco nascer dissensioni e discordie tra gli Aigoni medesimi , co- 
me se non fosse possibile, che questa Città potesse goder lun- 
gamente di una tranquilla pace. 

Traile famiglie più potenti di Modena era quella de’ Signo- 
ri di Savignano; e da essa cominciarono i tumulti all’ anno 
1282. Uno de' Savignanesi fu ucciso da uno della famiglia de* 

Guidotti; c la Città cominciò a dividersi in partiti. 11 Comune 
di Parma amico fedele e costante de’ Modenesi mandò cento 
fanti a Modena per ricondurvi la tranquillità ; ma perché si vi-- 
de , che i Nobili Modenesi invece di pensare a’ vantaggi del 
Pubblico, sostenevano i diversi partiti, i Parmigiani per costrin- 
gerli a deporre le armi, mandarono altri cento fanti con, quia- i 

dici 
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dia Ambasciati© ri . Dal che animato il Podestà di "Modena fece 
decapitar 1’ uccisore nella pubblica piazza , condennò più altri 
rei , ordinò, ohe diroccare fossero due torri, c rilegò i Nobili se- 
diziosi alle lor ville. Ma invece della bramata tranquillità ne 
venne tumulto e confusione maggiore. 11 popolo sdegnossi con- 
tro del Podestà , molte case furono rovinate , e molti di amen- 
due i partiti mandati in esilio (1). Nondimeno .come ci mostra 
il documento , che se ne conserva nell’ Archivio di questa Co- 
munità , il Comun di Parma adoperassi per tal modo, che in 
quest' anno medesimo giunse a sopir le discordici e con decre- 
to de' i. d' Agosto del detto anno ordinò, che essendo orasta- 
ta ricondotta la pace in Modena, e tolte le nimicizie e le guer- 
re , che tra gli Aigoni erano insorte , dovesse ognuno esatta- 
mente serbarla, e che, chi avesse ardire di romperla , fosse con- 
siderato come nimico e traditor della patria. Ove è degno di ri- 
flessione , che a spiegare un pubblico nimico si dice : teue*ntnr 
fro baniiitis perpetuo , èf ttmqutm bomicitk , proJitores , & Gt usui 'fi 
ipiarmn Croitatum . Cosi era allor divenuto detestabile c odioso il 
nome de' "Grasolfi , che equivaleva a quello di traditori . Frutto 
della pace ristabilita fu il soccorso dai Modenesi non meno che 
da’ Reggiani dato a’ Parmigiani, a’ Cremonesi, e a' loro allea- 
ti nella guerra, che allora aveano contro il Marchese di Mon- 
ferrato fi). Veggiamo ancora, che il Comune di Modena , per 
assicurare la domestica tranquillità , cominciò allora ad assolda- 
re truppe straniere; perciocché sotto i 29. di Dccembre dell’an- 
no 1284. il Podestà Rinaldo de' Cancellieri, c Guglielmo Ro- 
berti Giudice e Vicario del Capitano di Modena condussero per 
due mesi Guglielmo da Aste Brabantese , che aveva il titolo di 
Contestabile , a patto eh* ei servisse il Comune con trenta sol- 
dati, colla paga di diciotto lire Modenesi per ogni soldato, e 
doppia pel Capitano, coll’ obbligo però a soldati di mantenere 
ciascuno a loro spese un cavai d’ armi e un ronzino (3). Gli 
stessi patti col medesimo Contestabile si ripnovaron più volte , 
anche ne' due anni seguenti 1285. e 1286., e il numero de’ 
soldati fu accresciuto fino a 50., ed é degno di riflessione, che 
in una di queste condotte sotto i 30. di Maggio del j 186. es- 
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pressamente sì stabilisce , che i soldati debban essere Oltramon- 
tani , e che tre soli Italiani al più possano esservi ammessi (i). 

Ma tutti questi provvedimenti non ftrrono bastevoli a ri- 
condurre la pace. Gli Aigoni cornaron presto alle discordie e a’ 
tumulti, e f anno 1284. fu un anno per Modena di desolazio- An. 11(4. 
ne e di pianto. Divisesi la Città in due contrarii partiti , di uno 
de' quali erano Capitani i Rangoni , i Boschetti , e i Guidoni , 
dell' altro i Signori di Sassolo ossia della Rosa , e que’ di Sa- 
vignano, e i Grassoni Signori di Vignola. E forse la prima ori- 
gine della discordia fu la gelosia delle tre prime famiglie, che cs- 
sendo antichissime in Modena mal volentieri vedevano le tre al- 
tre famiglie , nobili anch’ esse , ma venute dal territorio , ga- 
reggiar con esse in autorità e in potere . E pare , che a ciò si 
alluda nel Memoriale de' Podestà di Reggio , ove sotto quest’ an- 
no medesimo si dice, che gli estrinseci possìdebant Saxoìum & So- 
vignanum & Montembaranzonem , & breviitr loca a sfrata superine 
occupabant (1) . Venner dunque i due partiti ad aperta contesa 
tra loro, e più violenze e più omicidi! seguirono in Modena, 
senza che i Magistrati avessero o potere o coraggio di impedir- 
li o di punirli . Tra essi dovette rendersi più reo degli altri Ci- 
nello da Savignano, perciocché in una carta de' 15. di Maggio 
del 1184. che si conserva nel Monastero di S. Geminiano, egli 
è detto bannitus Commuti. Mutiti. , e da essa raccogliesi , che la 
casa da lui abitata era stata dal Comun destinata ad esser di- 
strutta occasione malefica falli per ewn in anno presenti & de men- 
se presenti . Il partito de’ Savignanesi, de’ Sassolesi , e de’ loro al- 
leati finalmente a’ 30. di Luglio fu cacciato da Modena, ed eg- 
ri ritiraronsi a’ loro Castelli , fra’ quali erano singolarmente Sas- 
solo , Montebaranzone , e Savignano, c tutta in somma la col- 
lina al Mezzodì; ma singolarmente fortificaronsi in Sassolo, cin- 
gendo di mura la terra, e scavando tutto attorno le fosse; e di 
là uscendo spargevansi pel distretto di Modena saccheggiando e 
distruggendo tutto ciò, che veniva loro alle mani. Nè con mi- 
nor furore operavan i rimasti in Città , detti perciò intrinseci , 
cioè i Rangoni, i Boschetti, e i Guidoni contro de’ lor nimi- 
ci, di cui rovesciarono e incendiarono quante case e palazzi 
avevano nella Città. E perchè era allora Podestà di Modena in 
Tom. II. O que- 


ll) Ibid. (s) Script. Rcr. irai. T. Vii/, col. 11)9. 
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quegli ultimi sei mesi Barnaba de‘ Pallastrelli Piacentino , che 
era loro sospetto, congedarono onorevolmente alla fin di Settem. 
bre, pagandogli tutto il pattuito stipendio, e chiamarono inve- 
ce per gli ultimi tre mesi dell’ anno il suddetto Rinaldo de’ Can- 
cellieri Pistoiese . E innoltrc per fortificar sempre più il loro par- 
tito circa il tempo medesimo fecer tornare a Modena Tobia Ran- 
gone, che era Podestà in Reggio; e i Reggiani gli permisero 
di partire, acciocché potesse venire in soccorso de’ suoi. Così 
si narra nel Memoriale Reggiano (i), da cui abbiam prese le 
principali circostanze di questi fatti. Ma nell’ altra Cronaca Reg- 
giana si dice, eh’ ci fu congedato, quia non erat sufficienti (l) , e 
questa insufficienza è spiegata meglio colla sua usata sincerità da 
Fra Salimbcne nella sua Cronaca MS. col dire, che fu licenzia- 
to triplici causa, quartini una est, quod impeditam linguam babebat us- 
que adeo , ut auditores provocare ad risum , quia cum volebat dicere 
in Consilio : Audivi stis quod propositum est , dicebat : Audivistis pro- 
pottam; & sic deridebant eum , quod esset clingnis . Gli estrinseci Mo- 
denesi affine di procacciarsi soccorso spedirono a Parma , e si 
offrirono pronti a consegnare a quel Comune le chiavi de’ lor 
Castelli, e a prestargli ubbidienza. Ma i Parmigiani saggiamen- 
te avvisarono, che più onorevole impresa sarebbe stata per essi 
il metter pace tra’ due contrarii partiti. Scelsero dunque Amba- 
sciadore a tal fine il lor Capitano del popolo , che era Miletto 
de’ Griffi Bresciano ( 3 ), insieme con Egidio de' Milleduci insi- 
gne Dottor di Leggi e più altri . Venuti essi a Modena andava- 
no aggirandosi per la Città, affin di pregare gli intrinseci a ve- 
nire ad amichevole accordo co’ lor nimici. Ma i feroci Modene- 
si facevansi vedere armati per le contrade , e sulle porte delle 
lor case , fermi di non dare ascolto a qualunque proposizione di 
pace . Anzi , come narra Fra Salimbene , essi fremevano al ve- 
der questi Ambasciadori, e fra loro andavan dicendo: che fac- 
ciam noi ? e perchè non uccidiamo o sbraniamo questi distrut- 
tori della nostra Città? Col che, egli dice, mostravan 1* ingra- 
titudine loro , non ricordandosi , quante volte i Parmigiani avea- 
no a’ Modenesi prestato ajuto nelle lor guerre contro i Reggia- 
ni. Dovetter dunque gli Ambasciadori partirsene, senza avere ot- 
te- 


fi) Scr. Rer. T ta l. T. Vili. col. uso. T. XV. col m<S. T. XI. col 71. 
(*> Ib. T. XVIII. col. il. ( 3 ) Ib. T. IX. col. 804. 
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tenuto 1 ’ Intento. E i Modenesi intrinseci risoluti Ji sterminare 
i loro nimici diedersi a far raccolta d’ armi c d’ armati ; e uni- 
to un numeroso esercito si rivolsero verso Sassolo . Manfredino 
da Sassolo di ciò avvertito raccolse tutte le sue truppe, lasciando 
solo alcuni alla difesa di Savignano, e animatele con poche pa- 
role a combatter da forti , scagliossi presso il Colombaro a’ 7. 
di Agosto con tal coraggio contro gli intrinseci , che fcccne 
grande strage , e costrinse gli alrri a volgersi in precipitosa fu- 
ga , abbandonando armi e vesti e viveri , c quanto aveano , e 
paghi di salvare a stento la vita. Cento de' principali intrinseci 
furono uccisi, c molti altri fatti prigioni, e gli estrinseci innol- 
trc, de' quali fu assai leggiera la perdita, profittando opportu- 
namente della vittoria , occuparon Magreda e più altri luo- 
ghi (1). 

Questa sconfitta degli intrinseci Modenesi fece sperare a’ 
Parmigiani, che essi più docilmente avrebbono allora ascoltate 
quelle parole di pace , che prima aveano rigettare. Ma per assi- 
curar meglio il successo del nuovo lor tentativo, vollero comin- 
ciare dall’ acchetare le turbolenze di Reggio , ove esse pure già 
da qualche anno cominciavano a rinnovarsi , e ne era in colpa 
singolarmente quel Barnaba de' Pallastrelli nominato poc' anzi , 
che ne' primi sei mesi dell’ anno 1284. era Podestà in Reggio, 
c che ivi, come poscia in Modena, malus homo futi , seminator dis- 
cordi « in populo RLcgiensi ir Mutinensi (1) . Alcuni anni però, pri- 
ma eh’ egli venisse a Reggio, avean cominciato gli animi a nuo- 
vamente innasprirsi, e pare, che la prima origine ne venisse da 
un piaccvol fatto , che narrasi oscuramente nella Cronaca Reg- 
giana , perchè il Codice , di cui si valse il Muratori nel pubbli- 
carla , era mancante ($), ma che interamente leggesi nella più 
volte mentovata copia Ferrarese. Guido de’ Lovisini , una delle 
più potenti famiglie di Reggio , avea un fratello Monaco del 
Monastero di Canossa nominato Lupo. Avea questi raccolto ver- 
so la festa di S. Stefano del 127». il denaro per certi affitti del 
suo Monastero, e Guido da Canossa gii chiese, non dicesi, se 
a prestanza o in altro modo , il detto denaro. Ricusò il Mona- 
co di darglielo; e il Canossa sdegnato gli disse, che gliel’ av- 

« O 2 reb- 


( r) Ib. T. Vllf col riio. T. IX col 8o+. T. Xl. col. 7». 
(j; Ib. T. X Vili. col. li. (3) Ib. col. 7. 
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rcbbc tratto a forra dal ventre . Si dolse il Monaco co' suoi 
fratelli di questa ingiuria , che dal Canossa avea ricevuta , e per* 
ciò Guido de' Lovisini di lui fratello, avvenutosi nel di di S. 
Silvestro in Guido da Canossa diedegli un solenne pugno nel 
volto . Ne nacque tosto discordia traile due famiglie , e il Mo- 
naco non avendo coraggio di star più nel suo Monasteroper ti- 
more di que’ da Canossa, passò in quello di S. Prospero, ed 
ebbe il Priorato della Garzata, e il Cronista aggiugne , ch’egli 
era uomo d' alta statura , e gran mangiatore per modo , che in 
un giorno egli insieme con un suo fratello mangiarono trecen- 
to nova. Or que’ da Canossa volendosi vendicare del Lovisini 
pel ricevuto oltraggio mandarono a Reggio due sicarii travestiti 
in abito da mercante a cavallo , i quali passando innanzi al por- 
tico de’ Lovisini, vi trovarono un di essi detto Sinibaldo, che 
diletravasi di chieder novelle a coloro, che gli passavano innan- 
zi . E ne chiese anche a' due finti mercanti ; un de’ quali mes- 
sa la mano alla spada tentò di ferirlo; ma le catene di ferro, 
onde il portico era cimo trattennero • il colpo; e i due assassini 
se ne fuggirono . 

Non pare, che questo fatto avesse allor conseguenze; ma 
esso ci mostra, quanro fossero allor facili ad accendersi gli odii, 
e a gittarsi i semi delle guerre civili. A farle rinascere cor» sem- 
pre maggior furore concorse 1 ’ imprudente risoluzione di Ansel- 
mo da Rodorengo Bresciano Capitano del Popolo in Reggio IT 
anno 1181. , il quale indusse il Comune a fare uno Statuto > 
per cui a tutti coloro, che per omicidi», per furti, e per qua- 
lunque altro delitto erano stati esiliati , permettevasi di tornare 
alta Città (i). Questo disordine fu in qualche parte compensa- 
to nel seguente anno 1282. all” occasione di una straordinaria 
carestia, che afflisse Reggio; perciocché da questo male ebbe 
origine il ravvedimento di molti , che si riunirono in pace co’ 
tor nimiri (z) ; e forse fu in questa occasione, che si stabilì la 
pace tra i Nobili di Canossa e i Roberti , e si fece un matri- 
monio traile loro famiglie , per cui alcuni anni dopo convenne 
cercar dispensa (}). Ma come altre volte, cosi ancor questa, fu 
breve e momentaneo il frutto, e l’anno appresso cioè nel 1 1 8 j., 

rin- 


vìi *b. eot io. (») Ib T. Vili. coL iij<x 
(ji Ballar. Frantile. T. IV. p. 7». 
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rinnovatomi in Reggio i tumulti c gli orairidii (i) . Indi nell’ 
anno stesso, in cui scoppiò il fuoco della guerra civile in Mo- 
dena , Reggio ancora era già divisa in due contrarie fazioni , 
benché amendue seguaci del partito de’ Guelfi , e una di esse , 
come abbiamo nella Cronaca di Fra Salimbene , dice vasi la su- 
pcriore , perchè occupava la supcrior parte della Città , c ne 
eran capi Azzo de' Manfredi , Antonio e Tommasino fratelli de’ 
Roberti , e Matteo da Fogliano , 1' altra per la stessa ragione 
dicevasi 1’ inferiore , c avea per condottieri Rolandino da Ca- 
nossa, Francesco da Fogliano, e il Proposto di Carpineto di lui 
fratello. L Parmigiani adunque veggendo, che il fuoco della dis- 
cordia andavasi vie maggiormente stendendo , mandarono sei No- 
bili Ambasciadori a Reggio , de’ quali era il primo Matteo da 
Correggio , e due popolari , <i quali raccolti il Consiglio del Pub- 
blico presero ad esortarlo, perche non volesse imitar la stoltez- 
za de’ Modenesi , e colle discordie domestiche non mettesse a 
rovina la Città tutta. Essi trattennersi a tal fine in Reggio più 
giorni, e Fra Salimbene, che allora abitava nel Convento di 
questa Città , dice di averli visitati più volte , perciocché era 
Parmigiano egli pure. Ma i Reggiani poco favorevolmente ac- 
colsero questi messaggeri di pace , e risposero , che i Parmigiani 
pensassero a’ casi loro (perciocché in Parma ancora erano co- 
minciate somiglianti discordie), e che a Reggio avrebber pen- 
sato i Reggiani . Cosi gli Ambasciadori partiron da Reggio , 
come eran partiti da Modena , senza raccogliere alcun frutto 
della loro ambasciata . Ma poco appresso pentiti i Reggiani di 
si inurbana risposta da essi data, spedirono Ambasciadori a Par- 
ma Rolando da Canossa , Guido de' Roberti da Tripoli , e il 
Giudice Pietro d’ Albinea , che fu 1’ Oratore a nome del Comu- 
ne . Ivi si stabiliron più cose , per assicurare la tranquillità in 
Reggio ; e i Parmigiani promisero fralle alcre cose , che , se 
una delle parti avesse cacciata l’ altra , essi avrebbero sempre 
ajutata quella, che ingiustamente fosse' stata cacciata (z). Fra 
Salimbene aggiugne , che 1 Reggiani vollero in quella crccasion 
consultare un famoso Astrologo, che era in Parma, nominato 
Asdente , il quale gravemente rispose loro , che , se serbata aves- 

se- 
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sero la concordia fino al Natale, sfuggita avrcbbono la Divina 
vendetta . 

Sedate in tal modo le turbolenze Reggiane , si volse il pen- 
siero a calmare le Modenesi ; c per ottenerlo più efficacemente 
tutte le Città di partito Guelfo, cioè Piacenza, Parma , Cremo- 
na , Reggio, Bologna, Ferrara, e Brescia, si unirono insieme, 
e mandarono loro Ambasciadori a Reggio , perché ivi trattando 
Insieme ccrcasser la via a ricondurre la pace in Modena . Ma 
per quanto essi si adoperassero, tutto fu inutile. Il solo partito, 
che presero gli Ambasciadori , fu quello di non aiutare né 1 ’ una 
parte né 1 ' altra; perchè essendo amenduc Guelfe non poteva 
combattersi contro di alcuna, senza combattere contro il proprio 
loro partito . I Modenesi intrinseci , i quali speravano per av- 
ventura da alcune di queste Città tjuto e soccorso, veggendo di 
non poterlo ottenere , si rivolsero alle Città della Toscana , e 
ne chieser truppe, le quali però non sappiamo, se da essi fos- 
sero ottenute (t). In tale stato eran le cose a’ 15. di Settem- 
bre del detto anno 1184. Pochi giorni appresso , cioè a’ io. del 
medesimo mese, un’ altra zuffa presso il Montale segui tra gli 
intrinseci e gli estrinseci ,. c questa ancora fu svantaggiosa a* 
primi ; i quali , come si dice nel Memoriale Reggiano (a) , in 
questi due fatti d’ arme tra morti e prigionieri perdettero 
circa cinquecento uomini . Tentarono allora nuovamente i Par- 
migiani di metter fine a tali discordie , e dodici Ambasciado- 
ri spedirono nuovamente a Modena , ma collo stesso infelice 
successo . Anche il Cardinal Legato Apostolico di Lombar- 
dia si esibì mediatore , ed egli ancora fu ricusato ( $ ) . An- 
zi accadde allor cosa , che per poco non mosse i Parmigia- 
ni a prendere essi ancor le armi contro gl’ intrinseci Mode- 
nesi . Facevano essi venir da Cervia molti carri di sale, quan- 
do essendo questi giunti presso Bazzano, alcune truppe di in- 
trinseci Modenesi scagliatesi loro addosso rubarono il sale e i 
buoi , volendo con ciò vendicarsi de’ Parmigiani , i quali pare- 
va loro , che fosser più favorevoli agli estrinseci che agli in- 
trinseci ; perchè quelli avean permesso a’ Parmigiani di passar per 
le strade da loro occupate, senza pagare il consueto pedagio. I 

Par- 
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Parmigiani di ciò sdegnati mandaron messi a’ Modenesi, dolen- 
dosi di tale oltraggio fatto a' loro amici, e chiedendone soddis. 
fazione e compenso . L" ambasciata fu accolta [da’ Modenesi con 
disprezzo e con alterigia , ne degnaronsi di dar risposta , non 
ben riflettendo, a qual pericolo con ciò si esponevano. Di fat- 
to i Bolognesi di ciò avvertiti mandarono a Parma ad animar 
quel Comune a venir contro Modena da una parte, che al tem- 
po medesimo sarebbon essi venuti dall' altra, c la Città sarebbe 
stata espugnata ■ Ma gli ottimi Parmigiani , si perche ricorda- 
ronsi dell' antica loro amicizia co‘ Modenesi, si perchè era im- 
minente la solennità del Natale, rigettate le suggestioni de’ Bo- 
lognesi , ricusaron di muoversi , anzi pagate ottocento lire Im- 
periali a’ contadini pel danno avuto ne’ loro buoi e ne’ lor car- 
ri , soffrirono in pace il danno del sale e le ricevute ingiu- 
rie ( i). 

Cosi si narra la cosa nel Memoriale Reggiano , il quale , se 
è opera, come con buone ragioni crede il P. Affò (a), dello 
stesso Fra Salimbene, di cui spesso io cito la Cronaca MS., è 
degnissimo di fede , perché 1 ’ aurore viveva allora in Reggio , ed 
era testimonio di tutto ciò, che da lui si racconta. La Crona- 
ca Parmigiana però narra le cose alquanto diversamente ($) . L’ 
autor di essa distingue due diverse ambasciate mandate da’ Par- 
migiani per 1’ affare del sale, la prima nello stesso anno 1184. 
poco dopo seguito il fatto, la seconda nel seguente anno 1285., 
in cui gli Ambasciadori di Parma unironsi a que’ di Reggio, di An. n8j. 
Bologna, e di Ferrara; ma amenduc le volte senza effetto alcu- 
no. Aggiugne poscia, che in quell’ anno medesimo Gherardino 
Rangone per la parte degli intrinseci , e Manfredino da Sassolo 
per quella degli estrinseci, si adoperarono per metter pace fra 
due partiti, ma che gli intrinseci, e i Boschetti singolarmente, 
chiedevan tai patti , a’ quali non era possibile , che gli estrinseci 
si arrendessero; che nell' anno stesso i Modenesi intrinseci ren- 
derono a’ Parmigiani , o rifccer loro il danno della metà del sa- 
ie , de’ buoi , c de’ carri lor tolti , e che per 1’ altra metà fu 
fissato un termine discreto a pagarla; e che poscia i due fratel- 
li Guido e Matteo da Correggio potentissimi allora in Parma 

ve- 


di' 1 b. T. Vili. col. (1) Seri». Parmig. T. I. p. 13». 
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▼cnuti a Modena per trattar di nuovo della concordia , ottenne- 
ro , che amenduc i partiti in osti si compromettessero , e desse- 
ro ostaggi per sicurezza; che allora essi profferirono la lor de- 
cisione ; ma che il partito de’ Boschetti non volle ammetterla . 
Il Memoriale Reggiano , che forse a questo passo è scorretto , se- 
gna la pace stabilita fra gli intrinseci e gli estrinseci Modenesi 
a' 4. d‘ Agosto del 1186., e dice, che gli estrinseci tornarono 
a Modena, e che i Castelli , che avean data occasione alia guer- 
ra civile , per ordine del Comun di Parma furono diroccati (1); 
e all’ anno stesso assegnasi questa pace nella Cronaca Reggiana 
(1). Al medesimo anno si nota negli Annali antichi di Mode- 
na, dopo aver narrata una sconfitta, che 1’ anno precedente 
avuta aveano presso Gorzano gli estrinseci dagli intrinseci (?) , 
la qual rotta pure si accenna nella Cronaca di Giovanni da Baz- 
zano , e se ne fissa il tempo circa il Natale dell’anno 1185.(4). 

In .mezzo a queste contraddizioni e incertezze io credo di 
dovermi attenere alla Cronaca MS. di Fra Salimbene , testimo- 
nio di veduta di tutto ciò , eh’ egli narra . Racconta egli adun- 
que , che il compromesso fatto da due partiti ne’ due fratelli 
Guido e Matteo da Correggio seguì nel mese di Ottobre del 
1185. nella Domenica frali’ ottava di S. Francesco; che molto 
si affaticarono per conchiuderla Martino da Sanvitale Nobile Par- 
migiano e Fra Pietro da Collecchio Parmigiano dell’ Ordine de* 
Minori Lettore allora nel Convento di Modena, il quale più 
volte fece il viaggio da Modena a Sassolo per parlare con Man- 
fredino da Sassolo, e riportarne le intenzioni agli intrinseci di 
Modena, nei quali viaggi dice Fra Salimbene di avello egli ac- 
compagnato. Soggiugne poscia parlando di se medesimo , che es- 
sendo egli allora andato a Carpi per celebrare ivi la festa di S. 
Francesco, trovò i Segretarii del March. Obizzo d’ Este da lui 
mandati per trattar della pace , che si erano radunati in quella 
Pieve , e che al tempo medesimo vi sopravennero i due fratelli 
da Correggio , e che tosto si diede mano al trattato ; che allor 
quando esso fu conchiuso, gli intrinseci Modenesi ricusarono di 
accettarlo; ma che finalmente essi ancora si arrenderono, e la 
pace fu stabilita. Questo racconto non par che ammetta ecce- 
zio- 
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zlone, c solo convien credere, che traila sentenza data da’ Cor 
reggeschi e 1 ' accettazione fattane dagli intrinseci Modenesi pas- 
sasse non poco tempo , come ci mostrano gli avvenimenti dell 
anno 1286., che minutamente si narrano nella Cronaca di Par- 
ma, che in questi fatti è assai più esatta delle Cronache Mode- 
nesi c Reggiane; e che in questo senso si debba intendere, ove 
nelle dette Cronache si afferma, che la pace fu conchiusa solo 
nel 1286. Abbiamo anche un indicio del trattar che si faceva 
di pace sulla fine dell' anno 1285. in una carta dell’ Archivio 
di questo Monastero di S. Geminiano , in cui a’ 2.6.. di Novem- 
bre alcuni de' Sassolesi trovandosi in Mantova nominano Proc- 
curatori presso il Comune di Modena , afKn di essere cancellati 
dal bando , in cui erano da questa Città . 

Sul principio dunque dell’ anno 1286. , come nell’ accen- 
nata Cronaca si racconta (1^, alcuni Ambasciadori di amendue i 
partiti, ne’ quali Modena era divisa, recaronsi a Parma all’ oc- An * * l8< ‘ 
castone dell’ accennata sentenza data da’ Correggeteli!' , per pro- 
testare contro di essa, o per temperarla in modo, che da tutti 
fosse accettata. Si fecer perciò più adunanze del generai Consi- 
glio di Parma; ma il partito de’ Boschetti, a’ quali nelle Cro- 
nache si dà comunemente la colpa di aver ricusata la pace , non 
volle udir ragione , e negò di rottomettersi alla decisione di quel 
Comune, e perciò gli Ambasciadori se ne tornarono a Modena. 

I Parmigiani, de’ quali non si può abbastanza lodare I’ amore- 
vole e sincero zelo in favore de’ Modenesi , spedirono Ambascia- 
dori a Bologna per indurre quel Comune a unirsi seco, c proc- 
urare la salvezza di Modena. Ma i Bolognesi risposero sdegno- 
samente , eh’ essi non voleano in alcun modo impacciarsi ne* 
fatti de’ Modenesi . II Podestà di Parma allora determinò di fa- 
re un nuovo tentativo; e scelti dodici Ambasciadori, che Io ac- 
compagnassero , venne in persona a Modena, per persuadere 
agli intrinseci ad accettar la sentenza de’ Correggcschi . Ma i 
Boschetti non si lasciaron piegare. Chi non avrebbe creduto’, 
che i Parmigiani ributtati da sì grande ostinazione non dovesse- 
ro abbandonare i Modenesi al disperato loro furore? E nondi- 
meno non fu così . Poiché le dolci maniere finallor da essi usa- 
te non erano state efficaci , vollcr tentare la via delle minacce. 
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Scrisscr dunque a’ Boschetti , richiedendoli un’ altra volta _a man- 
dar loro Ambasciadori con pieno potere a Parma, per conchiu- 
der la pace , aggiugnendo , che se noi facessero , essi si sareb- 
bono uniti cogli estrinseci, e avrebbono lor mossa guerra. Que- 
sto passo ancora fu inutile presso i Boschetti. I Parmigiani al- 
lora eseguirono ciò, che aveano minacciato, e cominciarono dal 
mandare un lor Cittadino, cioè Bernardo da Ferro, per Pode- 
stà del partito degli estrinseci, ed egli parti a tal fine a’ 30. di 
Aprile . I Boschetti di ciò sdegnati si mossero contro il Castel- 
lo di Livizzano nel Modenese , che era occupato da que' di Sa- 
vignano , a cui i Parmigiani aveano allor mandato in ajuto cin- 
quanta balestrieri , e cominciarono ad assediarlo e a travagliar- 
lo colle lor macchine. Poiché i Parmigiani ebbero avviso di 
questo assedio, il lor Podestà , che era Tecla de’ Buondelmonti 
Fiorentino, raccolti quaranta Cavalieri e molti fanti, andò ver- 
so Sassolo 'per unirsi agli estrinseci, il che udito da’ Boschetti 
levaron 1 ’ assedio di Livizzano, e tornarono alle lor case. Nuo- 
vi soccorsi mandaron poscia i Parmigiani agli estrinseci; anzi si 
fece decreto di radunar tutto 1’ esercito , c di usar di ogni sfor- 
zo contro gli intrìnseci Modenesi. A questi apparecchi del Co- 
mune di Parma si aggiunsero le ambasciate delle Città di Cie- 
inona di Brescia e di Piacenza, le quali fecero intendere a’ Mo- 
denesi, che o dovessero soggettarsi alla sentenza data da’ Cor- 
reggeschi e dal Comune di Parma , o si aspettassero ai aver ne- 
mica tutta la Lombardia . Piegaronsi allora gli animi de’ Mode- 
nesi , e determinarono di mandare a Parma il Capitano del po- 
polo con altri Ambasciadori , per ttattar della pace . Recaronvi- 
si essi , e insieme co’ Consiglieri di Parma e cogli Ambascia- 
dori delle altre Città Lombarde intavolossi il trattato. E frattan- 
to per intimorire i Modenesi, c per tal modo determinarli più 
agevolmente a deporre le armi, i Parmigiani, come se vicina 
fosse a cominciare la guerra , trasser fuori il Gonfalone della 
B. Vergine , che era il principale , e il diedero a Guido da Cor- 
reggio, dichiarandolo con ciò Capitano delle armi loro; e insie- 
me prefissero a’ Modenesi il tempo, entro- cui doveano precisa- 
mente decidere, qual partito scegliessero. Non era ancor giun- 
to il termine perentorio; e i Modenesi già si eran dichiarati dis- 
posti alla pace. Così finalmente dopo alcuni trattati a’ all. di 
Giugno del detto anno xzS6. nel General Consiglio di Parma 
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se ne stabilirono di comun consenso gli articoli; e il dì seguen- 
te essi furono pubblicati nella pubblica piazza; e i deputati de’ 
due contrarii partiti si diedero il bacio di pace , e giuraron di 
serbarla costantemente, e Fra Salimbene nella sua Cronaca MS. 
nota, che i Nobili di Sassolo 1 ' ultimo giorno di Giugno rien- 
trarono in Modena. Quindi il Podestà stesso di Parma con gran 
numero di Consiglieri sul principio di Agosto sen venne a Mo- 
dena , per ultimare le convenzioni già stabilite fra* due partiti , 
e parve , che allora la pace fosse ferma e sicura (x). 

Frattanto, mentre i Parmigiani con tanto zelo si adopera- 
vano per toglier le discordie tra’ Modenesi , nuovi tumulti na- 
scevano in Reggio. Nell’ Aprile del t286. furono uccisi da un 
certo Scarabello da Canossa , e da Azzolino di Guido d’ Albare- 
to , Guido e Bonifacio da Bianello , che cran di un ramo della 
Nobil famiglia da Canossa , mentre passando pc’ prati de’ Tcm- 
plarii recavansi al suddetto loro Castello. Fu posto nelle carceri 
Guido d’ Albareto, perchè sospetto di aver ordinata quest’ ucci- 
sione, ma poscia fu liberato fra pochi giorni (2). Questo fatto 
non sembra che avesse altre conseguenze . Ma nella state dell* 
anno stesso un altro ne avvenne , che mise la Città a rumore. 
Bonifacio Bojardo unitosi a’ Nobili di Bismantova e ad altri esu- 
li Modenesi e Reggiani entrò per tradimento di due Monaci nel 
Monastero di iS. Prospero presso Reggio, affin di uccider 1 ’ Aba- 
te Guglielmo de' Lovisini, famiglia odiata da’ Bojardi. L’ Abate 
salvossi a stento girandosi in un orto, c di là fuggendo alla 
Città , ove ricoverossi . li Bojardo e i compagni allora saccheg- 
giarono il Monastero , e ne portaron seco a Rubiera i mobili 
di maggior pregio, e que’ della Sagrestia singolarmente. L’Aba- 
te religiosamente interposesi a favore de’ due Monaci , che 1 ’ 
avean tradito e mandolli alla Chiesa di Pratofontana al suo 
Monastero soggetta; ma i Lovisini parenti dell’ Abate coltigli un 
giorno a Mancasale gli uccisero. Sdegnati di ciò i Bojardi ucci- 
sero in vendetta presso Magreda Giovanni de’ Muti parente dell’ 
Abate, mentre egli per commissione dell’Abate medesimo anda- 
va a Pistoja. Per questi fatti tutta la Città di Reggio si solle- 
vò, e stava per nascere grave tumulto. Ma quaranta soldati sti- 
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pendiati da quel Comune recatisi alla pubblica piazza la cinser 
per modo , che a niuno de’ Nobili e potenti fu permesso 1 ' en- 
trarvi , e così furono impedite nuove uccisioni. E poscia Ber- 
nardo da Fogliano Proposto di Carpineto abboccandosi sulla por- 
ta della Cattedrale con Bertolino da Fogliano concertò il modo 
a sedar quel rumore , e atnendue mandarono anche a Bologna 
a chiedere alcune truppe , perche custodissero la lor Città . I Par- 
migiani ancora si adoperarono per acchetar questi torbidi , e due 
volte il lor Podestà , la prima con dodici , la seconda con ven- 
ti Ambasciatori del Comune, venne perciò a Reggio, ma sem- 
pre inutilmente (i). Finalmente però nel Novembre si ottenne, 
clic si facesse la pace fra’ due partiti , di uno de’ quali eran ca- 
pi i Lovisini e i Muti, dell' altro i Bojardi , i Ruggeri , e i 
Fiordibelli (a). 

Assai più gravi sconcerti vidersi in Reggio 1 ’ anno seguen- 
te 1287. Agli 8. d’ Aprile i figli di Ugolino da Fogliano, cioè 
Matteo, Bertolino, e Niccolò, preser le armi contro de’ loro 
,1 * 7 ' stessi parenti, cioè Bernardo Proposto di Carpineto c Francesco 
fratelli essi pur da Fogliano , e si usurparono la Rocca di Car- 
pineto e i Castelli di Paule c del Monte , che esser doveano 
ad amendue i rami comuni ; e occuparono Gesso de’ Malapresi , 
che era di Bernardo da Gesso. E come se ciò non bastasse, il 
dì seguente i due fratelli Bernardo e Francesco co’ figli del se- 
condo, e alcuni delle famiglie de’ Panceri e de’ Malatacchi , e 
que’ da Canossa , ed altri loro amici furon cacciati dalla Città ; 
e perchè alcuni di essi volendo difendersi si erano ritirati nella 
casa de’ Signori da Canossa, essa fu arsa e rovinata, nulla op- 
ponendosi a tali violenze il Podestà e il Capitano , i quali par- 
ve anzi, che godessero di questa espulsione, e standosi anche 
indifferenti spettatori di questo fatto i Lovisini , che finallora 
eran sembrati amici degli espulsi. Di questo fatto brevemente si 
parla anche nella Cronaca di Parma, ove si dice, che a' 10. 
d’ Aprile, mentre amendue i partiti sembravano più tranquilli, 
e lietamente occupavansi in danze e in giuochi , la parte di so- 
pra ( nome di un de’ partiti ) cacciò da Reggio la parte di sot- 
to (3). A tal rumore accorsero le truppe Bolognesi per soccor- 
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rere e tranquillar la Città, ma non fu loro permesso 1 ’ entrar- 
vi. Furono allor congedati il Capitano e il Podestà; e otto pri- 
marii Cittadini , il primo de' quali era Bertolino da Fogliano , 
furono scelti a governarla . Ma perchè essi si mostraron più avi- 
di di arricchirsi colle spoglie del Pubblico, che di amministrar 
la giustizia, furon presto deposti, e fu chiamato a Podestà Gui- 
do da Viana nella Lunigiana , c a Capitano Corrado de' Bo- 
schetti Modenese. Frattanto i suddetti espulsi, e con essi quei da 
Canossa , ritiraronsi a Gesso del Crostolo , occuparon Bismanto- 
va, e la fabbricarono , si fecer padroni di tutti i Castelli della 
Badia di Canossa , e ricuperarono ancora i Castelli di Paulc e 
del Monte ; e indi dal Castello di Gesso si spinser più volte fin 
sotto i borghi di Reggio incendiandone e atterrandone non po- 
che case. I lor nimici raccolte numerose truppe, alle quali si 
aggiunsero ancora cento Cavalieri Modenesi , recaronsi ad asse- 
diare la Rocca Tiniberga presso Sassolo , ove si erano chiusi 
Bernardo da Fogliano e Rolandino da Canossa con molti loro 
seguaci ; e forse 1 * avrebbero espugnata , se ad istanza di Fran- 
cesco da Fogliano fratei di Bernardo non fosse venuto in lor 
soccorso Alberto dalla Scala Signor di Verona con molte truppe 
Veronesi e Mantovane. Avea già Alberto preso il Castello di S. 
Stefano in quelle vicinanze , quando il Podestà di Bologna Ghe- 
rardo da Fossano con venti Ambasciadori venne a Rocca Tini- 
berga, ed entratovi trattò di pace trai due partiti, e sembran- 
do, che essa fosse conchiusa, si apriron le porte, perchè gli as- 
sediati ne uscissero ; ma nell’ uscirne si videro insultati e assa- 
liti dagli assediami , c alcuni rimaser gravemente feriti , c gli 
altri tornando dentro alla Rocca, e trovandovi molti degli as- 
sediami , che attesa la pace fatta vi erano entrati , sopra essi 
si vendicarono, e ne feriroti parecchi. Accorsi però gli Amba- 
sciadori Bolognesi , che eran rimasti a Sassolo , confcrmaron la 
pace , e vollero , che il Proposto Bernardo , Rolandino da Ca- 
nossa , Bartolommeo Panceri ed altri venisser seco a Bologna . 
Più altri però degli assediati veggendo , che la pace , che eran 
per fare , dovea essere poco lor vantaggiosa e mal ferma , se 
ne andarono alle lor case (1). Il Proposto e i suoi*' compagni 
furon poi rilasciati il 1. di Dicembre dopo aver dati 'ostaggi , c 

do- 


li; ib. T. Vili. col. nói. 


Digitized by Google 


1 18 MEMORIE STOR. MODENESI. 

dopo aver lasciato al Podestà medesimo I' arbitrio di dar fine 
alle lor controversie. Ed ei lo diede di fatto , ma in modo, che 
dagli esuli non fu approvato . Continuaron di fatto le scorrerie 
e le violenze; e perchè la famiglia da Dallo una delle più po- 
tenti fralle Reggiane si era dichiarata in favor degli intrinseci, 
e avea devastati i contorni del Castel di Felina occupato dagli 
estrinseci, questi ancora gittaronsi sulle Terre di que’ da Dallo, 
e le saccheggiarono, ed incendiarono, e più di essi ancora fe- 
cer prigioni fi). 

Un altro tradimento secondo la Cronaca di Fra Salimbene 
crasi in quest’ anno ordito contro il Comun di Reggio . Que’ 
della famiglia da Gesso avean disegnato di sorprender Reggiolo, 
lusingandosi, che quando 1’ avessero in mano, i Sessi uniti a 
loro , e sostenuti dalle truppe Mantovane c Veronesi , avrebbo- 
no occupata la Città di Reggio , e ne avrebbon cacciati i Guel- 
fi; e già crasi destinato, che Corrado Canino dalla Palude , uno 
de’ congiurati, ne sarebbe stato Podestà per tre anni. Ma la 
congiura fu scoperta. Dieci soldati del presidio di Reggiolo, che 
vi erano entrati, fuggirono. Corradino dal Bondeno nipote per 
sorella del detto Corrado fu arrestato , e dopo molti tormenti 
decapitato, e tutto il ramo della famiglia della Palude detto de* 
Canini fu condannato a perpetuo esilio da Reggio. 

Le turbolenze di Reggio altre nuove turbolenze eccitarono 
in Modena . Eran tornati in Città i Nobili da Savignano e i 
loro alleati; ma questi all' udire 1’ espulsione de' Fogliani e de’ 
Canossa seguita in Reggio cominciarono a temere per lor mede- 
simi, e quindi ad apparecchiarsi all’ armi e alla difesa. Il Co- 
mune di Parma, che ne fu avvettito , mandò tosto a Modena 
il suo Podestà con quattro Anziani e venti Ambasciadori , due 
Trombetti e un Notajo , affin di conservare la pace , che con 
tanto stento crasi stabilita. Vennero anche a tal fine i Podestà 
e gli Ambasciadori di Bologna e di Cremona . Ma parve , che 
i Modenesi non volessero più udir parole di pace . Finalmente 
a’ io. d’ Aprile dell’ anno 1187. l’Arciprete della Cattedrale 
con tutto il Clero secolare e regolare con doppieri e candele ac- 
cese, con «roce alzata , portando seco il braccio di S. Geminia- 
no, vennero processionalmente al palazzo del Pubblico , ove ra- 
du- 
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dunato era il Consiglio ; e presero a scongiurare i Cittadini a 
voler vivere tranquilli. Questo spettacolo commosse gli animi 
per tal maniera f che determinossi di osservare la pace ; e quat- 
tro Ambasciadori di ciascheduna Città ivi rimasero per confer- 
mare I* amicizia e la pace con alcun parentadi delle principali 
famiglie de’ due partiti (1). Ma la pace al solito fu di breve du- 
rata. A’ 5. di Settembre dello stesso anno 1287. gli estrinseci 
Modenesi condotti da Tominasino e da Manfredo fratelli da Sas- 
solo e da Grassone de’ Grassoni, e uniti a molti Grasolfi, che 
già da più anni si erano ritirati a Mantova ed a Verona, con 
altri soldati ancora delle stesse Città e con molti Bolognesi del 
partito de’ Lambertacci , formata avendo congiura con alcuni 
Cittadini di Modena, accostaronsi alla Porta di Bazzovara per 
sorprendere la Città . E benché non la trovassero sì facile ad 
aprirsi, come speravano, già cran però riusciti a sforzarla. Ma 
al gridar che fecero le sentinelle , accorsi essendo i Rangoni , i 
Boschetti , i Guidoni col Podestà Bernardino da Polenta, furo- 
no dopo molta strage respinti, e costretti a ritirarsi verso Sasso- 
lo. Si mossero a tal rumore anche i Reggiani, e amendue i 
partiti inviarono truppe a soccorso de’ loro alleati ; e i Parmi- 
giani ancora mandaron rinforzo agli intrinseci Modenesi . Gli 
estrinseci frattanto, avendo avuto un falso avviso, che tutte le 
truppe di Bologna, di Parma, di Cremona, e delle altre Città 
di partito Guelfo venivano contro di loro, fuggirono da Sasso- 
lo, e quà e là si sbandarono, e molti ne furon presi ; e molti 
anche de’ Nobili c potenti di Modena caduti in sospetto di es- 
ser favorevoli agli estrinseci, fino al numero di trentadue furo- 
no presi , c crudelmente appiccati alla porta di Bazzovara . Mol- 
ti altri Veronesi e Mantovani del partito degli estrinseci furon 
chiusi in carcere. Sassolo fu incendiato, e tutti que* dello stes- 
so partito furon nuovamente a’ 21, di Dicembre cacciati dalla 
Città (z). 

Non meno fecondo di turbolenze e di stragi fu 1 ’ anno se- 
guente 1288 Nel mese di Giugno gli intrinseci Reggiani rac- 
colte le loro truppe , e chiamati in soccorso cento Cavalieri da 
Modena , saliron su’ monti all’ assedio del Castello di Monte 
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Calvolo occupato dagli estrinseci. Questi avvertitine si raduna- 
rono da diverse parti presso il Castello di Mozzadella, e a’ 15. 
di Giugno assaltarono i nimici con tal vigore, che molti ne uc- 
cisero, e molti de' principali fecero prigionieri, e condennaron- 
li a gravose multe; e tal terrore sparsero per ogni parte, che 
gli intrinseci non ardivan più di mostrarsi . Ugualmente felice 
fu nel mese seguente di Luglio il tentativo del Proposto Ber- 
nardo da Fogliano , il quale unite numerose schiere di cavalli e 
di fanti recossi al Castel di Baiso, che era stato distrutto, e 
prese a rinnalzarlo . Accorscrvi gli intrinseci per impedirlo; e 
giunti al Monte di Visignolo, all’ udire, che i nemici venivan 
loro incontro , ed eran giunti a un luogo detto Canicula vetus , 
diedero addietro, e tornarono alla Città. Anche que' da Sesso 
non rimaser tranquilli ; e nel mese d’ Agosto rinforzati dalle 
truppe di Alberto dalla Scala Signor di Verona, e di Pinamon- 
te de’ Bonacossi Signor di Mantova , e conducendo seco le mac- 
chine a ciò opportune , presero a rifabbricare il Castello di S. 
Stefano , e di là spargendosi in diverse parti del territorio di 
Reggio davano il guasto ad ogni cosa. Tutti questi rovesci de- 
starono gran timore nel cuor degli intrinseci; ed essi perciò ri- 
corsero per mediazione a’ Comuni delle C:ttà di Cremona , di 
Bologna , e di Parma , facendogli arbitri delle difierenze, che co- 
gli estrinseci avevano; e per mezzo loro fu stabilita la pace fta 
gli intrinseci e gli estrinseci , che , come abbiam detto , eran 
tutti di parte Guelfa , esclusine espressamente i Sessi , e gli al- 
tri di parte Gibcllina . A nome de’ tre detti Comuni fu preso il 
dominio di Reggio a’ 29. di Settembre da un Giudice del Pode- 
stà di Parma e da un Cavaliere del Capitano della stessa Città; 
dagli stessi Comuni fu scelto a Podestà di Reggio Matteo da 
Correggio, e a Capitano Poncino de’ Ponzoni da Crema , come 
si dice nella Cronaca Reggiana , o Poncino de' Poncinardi da 
Cremona, come si legge nel Memoriale, c gli esuli Guelfi furon 
tutti richiamati in Città. Cinquecento soldati mandati furon da 
Parma a custodire Reggio; e fu loro assegnato un Forte alla por- 
ta di S. Stefano , e un altro dovea farsene alla porta di S. Pie- 
tro per altre truppe, che aspcttavansi da Bologna. Solo il Ca- 
stello di S. Stefano non fu nella pace compreso; perchè coloro, 
che il difendevano, sapevano, che per la sua situazione in mez- 
zo alle paludi non poteva essere assediato , ed avendo continui 

soc- 


Digitized by Google 


C A P O v. , 2I 

soccorsi da Mantovani e da* Veronesi non vollero entrar nell* 
accordo (1). 

Più tranquillo fu quest* anno pe* Modenesi. Dopo i van- 
ta S§i » c bc ne f precedente gli intrinseci riportati aveano sopra 
gli estrinseci , il Vescovo di questa Città Fra Filippo Boschetti 
dell Ordine de Minori adoperassi col pastoral suo zelo a riuni- 
re in concordia il suo gregge , e ottenne , che si facesse la pa- 
ce fra i tre partiti , in cui esso da tanto tempo era diviso, cioè 
frai G raspiti ossia Gibeilini da tanto tempo esuli, e fra Guelfi 
stessi divisi in intrinseci ed estrinseci , Ma ancor questa volta es- 
sa fu di poca durata. Que’ da Savignano a’ 28. di Otrobre del- 
lo stesso anno 1288. uniti con altri loro seguaci, e raccolti 
cinquecento cavalli , usciron di Modena , e recatisi a Savignano 
presero a fortificarvisi . I Modenesi intrinseci avutone avviso ac- 
corsero per frastornarne il disegno, ma veggendo, che non pote- 
vano impedirlo,, alzarono essi pure ivi presso un Forte a loro 
difesa. Conoscevano però gli intrinseci Modenesi, che non po- 
tevan mai rendersi cosi potenti, che non fossero sempre esposti 
a nuovi insulti de lor nimici . E perciò risolveronsi di cercare 
un tale appoggio, che rendesse il lor partito supcriore di trop- 
po e formidabile al partito contrario. Il Marchese Obizzo d* Este 
Signor di Ferrara , e un de piu forti sostenitori del partito Guel- 
fo , parve loro a tal fine il più opportuno. E già fin dal 1287. 
avea in favor di esso disposti gli animi de’ Modenesi Bernardi- 
no da Polenta Podestà in quell* anno di Modena (2). Proposto, 
ne il pensiero al Pubblico Consiglio di Modena, esso fu appro- 
vara; e furono scelti tre delle tre principali famiglie tra gli Ai- 
goni intrinseci, cioè il suddetto Vescovo Fra Filippo Boschetti, 
Lanfranco Rangone , e Guido Guidoni , i quali con molti altri 
Nobili Modenesi venuti a Ferrara a* 15. di Dicembre offerirono 
al Marchese Obizzo il dominio, e presentaron le chiavi della lo- 
ro Città. Accettò egli graziosamente 1 ’ offerta, e tosto spedi a 
Modena per suo Vicario il Conte Anello detto da altri Cicinel- 
lo suo cognato fratello forse di Jacopina dal Fiesco già sua mo- 
glie e morta 1 anno 1287. E poco appresso venne egli stesso a 
Modena accolto ed acclamato Signore della Città e dei territo- 
Tom. II. Q rio 
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rio, ed egli ordinò tosto, che tutti gli esuli Guelfi fossero ri- 
chiamati, ma non curossi di richiamare i Grasolfi (t). 

Secondo gli Annali Estensi la venuta del March. Obizzo a 
Modena seguì nello stesso Decembre del 1288. in cui gliene fu 
conferito il dominio. Allo stesso anno si assegna nella Cronaca 
Italiana di Bologna, ove anche si narra, che passando egli per 
un luogo del Bolognese detto la Pegola, fu ivi da' Bolognesi 
accolto con sommo onore; ma con grave fallo si nota ciò av- 
venuto nel Gennaio del detto anno 1288. non nel Decembre. 
Al contrario la Cronaca Reggiana la fissa al 1289., e negli 
Annali Modenesi se ne determina anche il giorno, cioè a* 23. di 
Gcnnajo; il che pure c stato adottato dal Muratori (2). A con- 
ciliare insieme questi Scrittori ci dà lume la Cronaca di Fran- 
cesco Pipino , che fioriva al principio del secol seguente , il qual 
narra, che quando si determinò di dar Modena al Marchese 
Obizzo, alcuni vi si opposero; e ciò fu nel Dicembre; che ven- 
ne poi il Marchese a Modena nel Gcnnajo seguente , e che rac- 
colto alcuni giorni dopo il pieno Consiglio, a lui e a’ suoi suc- 
cessori fu per solenne decreto conferito il dominio della Cit- 
tà (3). 

Il più potente per aderenza e per numero di seguaci trai 
tre Deputati , che offrirono al March. Obizzo il dominio di Mo- 
dena , era Lanfranco Rangone . Questi perciò si valse dell' op- 
Aa* *»!?. portuna occasione , e ottenne , che Alda figlia di suo fratello 
Tobia fosse promessa in moglie ad Aldobrandino figlio secondo- 
genito del March. Obizzo. Fu dunque nello stesso mese di Gen- 
naio celebrato il matrimonio , c nel processo , che tra poco ram- 
menteremo, se ne indicano alcune curiose circostanze, che ci 
fan conoscere i costumi di quel tempo. La sposa si mise ad as- 
pettare il marito nel dì concertato nel comi della casa di Lan- 
franco suo zio, appartamento, che non dovea essere molto pia- 
cevole nel mese di Gennajo; e le faceva corona all' intorno un 
grandissimo numero d’ altre Dame. Giunse il Marchese Aldo- 
brandino accompagnato da numeroso stuolo di Cavalieri, e sce- 
so da cavallo , accostossi alla sposa . Allora Gherardo de' Car- 
ret- 


ti! lb. T. IX. eoi. 7»j. & eoi. 814. T. X/. eoi. 140. T. XI. eoi. 7». T, 
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retti, a ciò, non sappiam per qual titolo, destinato, si fece lo- 
ro innanzi, c chiese al Marchese, se voleva Alda in sua mo- 
glie , e a questa , se voleva a marito il Marchese ; e poiché 
amendue ebber risposto che sì, Tobia padre della sposa conse- 
gnolla al Marchese , e questi pose in dito alla sposa un anello 
d‘ oro. Gli sposi dormirono nella casa medesima, anzi il letto 
fu loro apparecchiato nella camera di Tobia ; e quindi pochi 
giorni appresso il Marchese Aldobrandino condusse Alda a Fer- 
rara. Ma appena quasi avean essi cominciato a convivere, ecco 
scoprirsi , che erano stretti in parentela di terzo grado per una 
parte , di quarto per 1’ altra , e che nullo perciò era il matri- 
monio tra essi contratto. A’ Rangoni specialmente troppo spia- 
ceva il perdere questa alleanza, che era loro sorgente di tanto 
onore insieme e di tanto potere . Si pensò dunque ad ottenere 
la Pontificia dispensa, c frattanto il Vescovo di Modena, aven- 
do gli sposi a' 3. di Marzo dello stesso anno 1289. nominato 
un Proccuratore a trattar la lor causa, cominciò a formare il 
necessario processo. Gli atti assai brevi di esso si conservano nel 
Segreto Archivio Estense; c ciò, che é strano, si è, che non 
si cerca in essi , per qual guisa siano parenti ( e noi di fatto , 
per quante ricerche si siano fatte , non possiamo indicarlo ) , ma 
tre cose sole si cercano, cioè se gli sposi ignorassero questa lor 
parentela, e i testimoni confessano, che l’ ignoravano ; se siano 
convissuti insieme , come marito e moglie , e ciò pure affermasi 
da' testimoni ; e finalmente se gravi sconcerti e tumulti siano 
per nascere, ove il matrimonio dichiarisi nullo. Piacevoli a leg- 
gersi son le risposte , che quasi ne’ medesimi termini danno su 
ciò i testimoni. Tutti depongono, che Tobia e Lanfranco e gli 
altri Rangoni sono così grandi e potenti in Modena , e hanno 
tanti amici e seguaci, che, se avvenisse questa dichiarazione, e 
gli sposi costretti fossero a separarsi, si dovrebbe temerne 1’ ul- 
tima desolazione e rovina non sol di Modena, ma anche delle 
vicine Città; perciocché i Rangoni metterebbero ogni cosa sos- 
sopra , e ogni mezzo porrebbero in opera per vendicarsi : etiamsi 
dice uno de’ testimoni , se deberent associare cum Saraceni s , e un 
altro: etiamsi se deberent assotìare cum demonibus infernalibus . Il 
Pontefice Niccolò IV. a cui si espose Io stato drllc cose , con 
suo Breve darò in Rieti a’ 31. di Agosto dello stesso anno per- 
mise al Vescovo di Modena di esaminare il fatto , e di accor- 
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dare la necessaria dispensa a' conjugi , quando attese le circo* 
stanze si credesse opportuno. Così fu fatto; e il Vescovo a' 18. 
di Settembre concedette la richiesta dispensa . Da questo matri* 
monio nacquero i Principi Rinaldo, Obizzo , e Niccolò, dal se- 
condo de’ quali fu continuata questa illustre famiglia. Alda mo- 
rì in Ferrara 1 ’ anno 1315., e per la sua morte non si potero- 
no ivi fare le consuete feste per le nozze di Ilice di lei figlia , 
che maritossi nel Settembre del detto anno con Passerino Bo- 
nacossi Signor di Mantova (ij; e 1 ’ anno seguente morì pure in 
Bologna il March. Aldobrandino (2). 

Mentre Modena dcpcsti gli odi e le armi godeva di queste 
solenni nozze , e viveva in una da lungo tempo non goduta 
tranquillità , Reggio era tuttora fra’ torbidi c fra’ tumulti . Par- 
ma e Bologna, che avean preso a custodire quella Città , man- 
daronle per 1 ’ anno 1189. la prima il Capitano, che fu Andrea 
da Marano, la seconda il Podestà, che fu Torello de’ Torelli 
Bolognese. E frattanto il Podestà e il Capitano dell’ anno scor- 
so rimasti in Reggio adopcraronsi felicemente per modo , che 
venne lor fatto di riconciliare ancora i Guelfi co’ Sessi , co' Ca- 
nossa , e con gli altri Gibellini, a patto però, che i Sessi per 
sei anni ancora dovessero star lontani dalla Città , ma godendo 
de’ loro beni . Frutto di questa riconciliazione fu 1 ’ arrendersi 
che fece al Comune al principio d’ Agosto il Castello di S. Ste- 
fano ; permettendosi a que’, che 1’ avean difeso, il rientrare in 
Reggio . Ma appena fatta la pace , ecco nascer nuovi tumulti . 
A' 6. o secondo altri a’ 7. dello stesso mese di Agosto i No- 
bili Reggiani corsero nuovamente all*' armi , e vennero tra loro 
alle mani . Il popolo più di essi saggio armatosi esso pure corse 
ad unirsi col Capitano c col Podestà , c gli venne fatto di ar- 
restar tutti i Nobili , che avevano Forti o Castelli nel territorio 
di Reggio; e tutti li rinchiuse nel pubblico Palazzo , affinchè non 
potessero più turbare la pubblica tranquillità . Si chiamaron po- 
scia i Parmigiani in ajuto, e poiché giunte furono le loro trup- 
pe in buon numero col lor Podestà , che era Tommasino Que- 
rini Veneziano , il popol di Reggio assegnò al Podestà c al Co- 
mune di Parma il dominio , e consegnò le chiavi della Città . 

Il 
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I! Podestà di Parma ne prese il possesso , c mandò sue truppe 
ad occupare tutti i Castelli del territorio ( alcuni de’ quali pe- 
rò , cioè Rubiera , Castellarano , e Borzano , non voller rice- 
verle ) ; e i Nobili arrestati nel Palazzo del Pubblico furon man- 
dati a Parma insieme co’ lor seguaci , ove furon tenuti prigio- 
ni , acciocché non potessero eccitar nuovi tumulti . Le case de’ 
Fogliani furono a furor di popolo atterrare. Il Podestà Torello 
de’ Torelli, sospetto forse di essere lor favorevole, fu a grave 
pericolo della vita; c perchè Guido de’ Roberti soprannomato da 
Tripoli non volle soggettarsi al nuovo dominio, le case di esso 
ancora furon distrutte; di che però ei vendicossi , girandosi so- 
pra il Castel dLRcggiolo custodito da’ Parmigiani , e costrin- 
gendoli a cederglielo col porvi il fuoco. Quindi chiamati a Reg- 
gio gli Ambasciadori di Cremona ancora e di Bologna, questi 
uniti co’ Parmigiani si frapposero nuovamente mediatori di pace, 
e nuovamente 1 ’ ottennero ; ed essa fu pubblicata il i. di Otto- 
bre , e dalle carceri di Parma liberati furono i prigionieri , che 
vi erano stati condotti . Qh* quidem pax , dice 1 ’ autore della Cro- 
naca Parmigiana, canina fiat . Perciocché a’ 17. di Novembre, 
o secondo altri a’ 16. di Dicembre, all’- occasione dell’ uccisio- 
ne di un certo Pierino Carboni , que’ di Canossa , e il Proposto 
di Carpineto , c gli altri Gibellini detti ancora la parte di sot- 
to tornarono a combattere contro la parte di sopra , cioè con- 
tro i Fogliani, i Roberti, i Manfredi, e gli altri Guelfi , c do- 
po un lungo combattimento i Guelfi , avendo occupato il Palaz- 
zo del Pubblico, c dato alle fiamme il Vescovile, furono supe- 
riori , e cacciarono con molta strage i lor nimici , e con essi il 
Podestà Torelli , i quali ritiraronsi altri a Rubiera , altri a S. 
Martino e a Castellarano, altri ad altri Castelli. E allora i Ca- 
nossa rimasti padroni della Città richiamaron tosto i Sessi lor 
collegati ed amici, e Niccolò da Canossa prese la carica di Po- 
destà (1). Queste continue turbolenze dcrerminarono gli Amba- 
sciadori Bolognesi, che per sedarle eran venuti a Reggio, a par- 
tirne , poiché inutile sembrava la lor mediazione. Il Comun di 
Reggio, che temevane maggiori sconcerti, spedi a Bologna, 
pregando, che fosse loro ingiunto di continuarvi la lor dimora; 
ma quel Comune raccoltosi a consiglio a’ 23. di Novembre or- 
di- 
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dinò , che passato il termine alla loro ambasciata prefisso do- 
vessero tornarsene a Bologna. I Reggiani allora si rivolsero al 
Marchese Obizzo d’ Este , perchè si interponesse paciere fra’ due 
discordanti partiti; ed egli volle prima su ciò udirne il parere 
del Comun di Bologna. Questo a’ i8. di Decembrc determinò 
di spedirgli Ambasciadori, che in suo nome gli riferissero, piace- 
re al Comun di Bologna , eh’ egli trattasse di riunire in pace i 
Reggiani, e che si ponesse con ciò fine a tante discordie; con- 
senso , che essi forse non avrebbono dato , se preveduto avesse- 
ro, che il carattere di paciere, eh’ essi accordavano al Marche- 
se, fra un mese sarebbesi convertito in quel di Signore. 

Cosi ebbe fine 1 ’ anno 1189. funesto e turbolentissimo pe' 
Reggiani. E forse sarebbero sempre più cresciuti i tumulti. Ma 
i Sessi e i Canossa temendo di non poter sostenere l’ impeto de’ 
lor nimici, imitaron 1 ’ esempio de’ Rangoni , de’ Boschetti, c 
de’ Guidoni di Modena, e nel Gennajo dell’ anno 1190. fece- 
ro , che il Comun di Reggio eleggesse a suo Signore il Mar- 
chese Obizzo d’ Este. Questi, allor quando gliene fu fatta l’of- 
ferta , mostrassi ritroso ad accettarla , se non vi si aggiugneva 
il consenso del Comune di Parma , a cui 1 ’ anno precedente 
quello di Reggio erasi assoggettato. Furon dunque spediti Am- 
basciadori a Parma, ed ebber risposta da quel Consiglio , che 
piaceva a lor pure la risoluzion de’ Reggiani . Venne allora a 
Reggio il Marchese Obizzo accompagnato da gran moltitudine 
di Nobili , di cavalli , e di fanti , dichiarando però , che non 
accettava il governo che per un anno, e riserbandosi a conti- 
nuarlo per altri due a suo arbitrio ; prese possesso de’ castelli di 
Reggiolo , di Rubiera , e di Albinea , richiamò tutti gli esuli , 
congedò le truppe straniere, e stabilita tra tutti la pace, tor- 
nossene a Ferrara, seco conduccndo dodici de* primarii Cittadi- 
ni, e lasciando ivi per suo Vicario Bernardo de’Ruffi da Firen- 
ze pe’ primi sei mesi , e per gli ultimi Mondino Visconti da 
Pisa (ij . 

Egli volse poi il pensiero alla fabbrica di un palazzo in 
Modena , che fosse insieme Castello , e che gli servisse di abi- 
ta- 
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razione al tempo medesimo e di difesa. Sotto i z. di Febbrai 0 
dell’ anno 1191. abbiamo ne’ Rogiti del pubblico Archivio gl* 
stromenti della compera fatta a nome del Marchese di ventotto 
direrse case , lo spazio delle quali dovea essere dal nuovo Pa- 
lazzo occupato. Ma poscia sotto i 17. di Marzo dell’anno stes- 
so abbiamo un altro stromento, con cui a nome dello stesso 
Marchese si rivendono al Comune di Modena tutte quelle case 
medesime, e al prezzo stesso , per cui erano state da lui com- 
prate, che in tutto era di lire 2388. di Modena. Sembra stra- 
na una tal compera seguita si presto da una nuova vendita. Ma 
io credo, che ciò accadesse, perchè il Comun di Modena tras- 
portato ancor dalla gioja del nuovo suo stato determinasse di 
volere esso a sue spese innalzar quel Palazzo , e comperasse per- 
ciò dal Marchese le case a tal fine da lui acquistate. Di questa 
fabbrica si fa menzione nell’ antica Cronaca Parmigiana sotto il 
detto anno 1291. Dominus Opiza Marchio Estensi s fecìt in Civitate 
Mutinx in bacca Navilii unum caitrum cum uno palatio & quatuor 
turribus muratum circumquaque & affbssatum cum pontibus levato - 
riis (1). La situazione di questo Castello, che era a un di pres- 
so, ove è il presente Palazzo Ducale , ci viene pii chiaramen- 
te spiegata nel secondo de’ due indicati stromenti , ove si dice , 
che le suddette case erano state comperate causa faciendi quoi- 
dam Palatium sive castrum seu fortiìiciam in Civitate Mutine in por- 
ta Albareti prope ipsam partam in vicinia campi marzi: ab uno la- 
tere fovea civitatis mediante faxina & via communis , ab alio navi- 
gium , ab alio Canale sive fovea que intrat in navigium mediante via . 

Cosi gli Estensi , che fin verso la metà di questo secolo 
non avean potuto considerarsi come pacifici e sicuri Signori, di 
Ferrara , sulla fine del secol medesimo videro due altre Città 
aggiunte al loro dominio, e crebbero a tal autorità e forza da 
essere annoverati tra* più potenti Sovrani , che allora avesse 1 * 
Italia . 
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Delle -vicende di Modena e di Reggio dal cominciamento del domini » 
Estense nel 1189. fino alt anno 1336. 

D Ue Città con ampio c fertile territorio aggiunte al loro 
dominio rendevano sempre maggiore il potere e 1’ autori- 
tà degli Estensi; e questa loro autorità c potere prometteva al- 
le due Città medesime giorni più lieti e tranquilli de' preceden- 
ti; perciocché potevasi con buon fondamento sperare, eh' essi 
avrebbon saputo o prevenire o sedare le interne discordie , dal- 
le quali erano state si lacerate c malcondottc in addietro . Di 
fatto, finché visse il Marchese Obizzo, non troviamo indicio di 
alcun movimento d’ armi, che in queste parti accadesse ; c una 
controversia intorno a' confini , che nacque tra Modena e Bolo- 
gna 1 ’ anno 1289., fu amichevolmente acchetata (1). Solo nel- 
la Cronaca Reggiana si dice, clic 1 ’ anno 1191. per opera del 
Marchese , e di Alberto dalla Scala , c di Pinamonte de’ Bona- 
cossi fu fatta la pace trai Veronesi, i Mantovani, i Ferraresi, 
i Modenesi , e i Reggiani (1) ; e nella Cronaca Estense si nar- 
ra, che 1 ’ anno seguente fu pur fatta la pace trailo stesso Mar- 
chese e il suddetto Pinamonte (}) . Ma io credo , che sia que- 
sta una pace sola , cioè quella , che per opera di Alberto dalla 
Scala fu stabilita in Verona a’ 9. di Maggio del 1191. tra il 
March. Obizzo , e Pinamonte de' Bonacossi , c traile Città di 
Ferrara c le altre soggette al Marchese, e quella di Mantova, 
il cui documento pubblicheremo. Da esso raccogliesi , che era 
veramente stata guerra fra queste due parti , ma pare , che fos- 
se guerra più di ruberie che di conquiste . Perciocché nel sud- 
detto Trattato non si parla punto di luoghi , che dall' una o 
dall’ altra parte si dovessero rendere al Marchese . 

Così assicurata la domesrica c 1 ’ esterna pace poterono i 
Modenesi non mcn che i Reggiani secondare 1 ' anno 1190. le 
premurose sollecitudini del Pontefice Niccolò IV., che raggua- 
glia- 
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gliato dell’ espugnatoti di Tripoli fatta 1 ’ anno precedente dagli 
Infedeli, e delle più gravi calamità, che ivi soprastavano a’ Cri- 
stiani , bandi una nuova Crociata , c 4 animò tutti i Fedeli ad An ' 
accorrei e alla difesa de' luoghi Santi. Fralle Città, che invia- 
ron colà soccorsi , furon Modena e Reggio . Fu Bum futi passa- 
gtum ultra mare per Mutinenses , dicesi nella Cronaca di Giovanni 
da Bazzano (i); c nell’antica Cronaca di Reggio. Et mense . .. . 

J unti ir Julii multa persona se sigilo Crucis signor un t , ut irent ad 
Civitatem Atri a conira Infideìes (a) . De’ Modenesi si aggiugne , 
che ne tornarono 1 ' anno 1199. De’ Reggiani non si dice, 
quando tornassero; ma nella lor Cronaca medesima si raccon- 
ta, che i Cristiani in quell' anno ricuperarono Gerusalemme, e 
moire altre Terre da essi agli Infedeli ritolte (3). Ma qui cer- 
tamente un gravissimo abbaglio ha preso il Cronista , percioc- 
ché è indubitabile per tutte le Storie, che 1 ’ anno 1291. i Cri- 
stiani perderono in Palestina tutto ciò, che vi avevano, né più 
vi posero stabil piede. Quindi io credo , che sia corso errore an- 
che , ove negli Annali di Modena si dice, che i Modenesi noti 
ne tornarono che 1’ anno 1299., perciocché io non veggo, co- 
me potessero o volessero ivi trattenersi inutilmente per otto an- 
ni , dopo che più non rimaneva Città o Fortezza alcuna , in 
cui potessero sicuramente ricoverarsi . 

Frattanto la morte del Marchese Obizzo accaduta in Fer- 
rara , non a’ 13. di Febbraio, secondo la Cronaca Estense, ' ‘^* 
ma a’ 20. secondo la Reggiana dell’ anno 1293. » come rac- 
cogliesi dalla lettera , con cui il Marchese Azzo ne diede avvi- 
so al Comun di Bologna, pubblicata dal Ghirardacci (4), diede 
occasione a nuove gravissime turbolenze . Aveva egli tre figli 
Azzo, AlJobrandino , e Francesco. Il popolo Ferrarese , col con- 
senso ancora , come espressamente si dice nella Cronaca Esten- 
se , de’ due fratelli minori, elesse a suo Signore Azzo primoge- 
nito. Modena e Reggio seguirono 1 ' esempio de’ Ferraresi , ed 
elessero a lor Signore lo stesso Marchese Azzo, come si può 
vedere, riguardo a Modena, nel Decreto pubblicato dal Mura- 
tori (5), il quale, come pure quel de’ Reggiani , conservasi nel 

Tom . IL R Se- 
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Segreto Archivio Estense. 11 Muratori però, che avca veduto 
nell’ Archivio Estense il testamento del March. Obizzo , dice , 
che in esso egli avea lasciati eredi de’ suoi domimi tutti c tre 
i suoi figli . E ciò confermasi dal documento de' 4. di Aprile 
del 1293. prodotto dal medesimo Muratori (1) , in cui anche 
dopo 1 ' elezione fatta dalle dette Città del March. Azzo a loro 
Signore , i tre fratelli , come eredi de' beni paterni , que bona in 
presenti prò indiviso sunt communi a ipsorum fratrum , promettono 
di non alienare Castello , o Forte , o possedimento alcuno , se 
non col consenso degli altri , e parimenti nella lettera sopraci- 
tata del Marchese Azzo al Comun di Bologna ei parla in no- 
me ancora de’ suoi fratelli . Convien dire perciò , che la rinun- 
cia fatta da’ due fratelli si ristringesse solo al reggimento poli- 
tico dello Stato, riservandosene T util dominio in parti uguali. 
Ma è raro , che queste rinuncie non portin seco un tardo e pe- 
ricoloso pentimento. 

Era alla Corte di Ferrara Lanfranco Rangone zio di Alda , 
e quindi del March. Aldobrandino di lei marito, uomo di molto 
senno e valoroso guerriero, e perciò opportunissimo a seconda- 
re i disegni di suo nipote , il quale pentito della sua troppo af- 
frettata cessione desiderava di rientrare ne’ diritti , che dal pater- 
no testamento avea ricevuti . Lanfranco adunque concertata se- 
gretamente ogni cosa col Marchese Aldobrandino, parti di na- 
scosto, c senza farne parola ad alcuno, da Ferrara per Modena. 
Il March. Azzo, che ne fu informato, e che dovea già aver 
qualche sospetto de’ disegni di suo fratello, gli spedì dietro 
Tommasino da Sassolo affin di raggiugnerlo , e di impedire i 
movimenti , che Lanfranco potesse fare in Modena . Di fatto 
Lanfranco unitosi nuovamente co’ Boschetti e con gli altri del 
suo partito cominciò a macchinare una rivoluzione ; e dall’ al- 
tra parte il partito contrario, formato come già in addietro , da’ 
Signori di Sassolo e di Savignano c da’ Grassoni da Vignola , si 
uni esso pure a difesa del March. Azzo . Il giorno , in cui ce- 
lebravasi la festa di S. Leonardo , cioè il 6. di Novembre , fu 
quello , in cui le due fazioni vennero all’ armi , e dopo varie 
zuffe il partito de’ Rangoni fu vinto, e costretto ad uscire dal- 
la 
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la Città (1). Nella Cronaca Parmigiana però questi fatti si an- 
ticipano di alcuni mesi , e si narrano alquanto diversamente . 
Perciocché ivi si dice, che circa il principio di Giugno del 1193. 
in cui tutte queste cose accaddero, il Marchese Aldobrandino, 
temendo del Marchese Azzo suo fratello , fuggissene da Ferrara, 
se pure , non ne fu cacciato dal fratello , come narrano i Cor- 
tusi (a) , c recossi a Bologna . Cosi pure raccontasi in un Ca- 
talogo de’ Podestà di Padova pubblicato dal Muratori , ove si 
dice , che il Marchese Aldobrandino , veggendosi abbandonato 
non solo dal March. Azzo, ma anche dal Marchese Francesco, 
fuggissene colla moglie e co' figli , e ritirossi a Bologna implo- 
rando 1 ’ ajuto di quel Comune ; ma che non avendo esso volu- 
to accoglierlo, andossene a Padova ; e ottenne , che i Padovani 
movesser guerra a’ Marchesi Azzo e Francesco (3). Aggiugne- 
si nella Cronaca Parmigiana , che il Marchese Azzo temendo , 
che il Marchese Aldobrandino da Bologna passasse a Modena , 
venne tosto a questa Città, ne accrebbe le fortificazioni , ne rad- 
doppiò il presidio , e ne cacciò i Rangoni co’ lor seguaci , i qua- 
li però, come continua ivi a narrarsi, ricusarono di eseguirne 
i comandi (4). E forse le diverse Cronache possono conciliarsi 
in tal modo , che accadesser nel Giugno i fatti , che si narrano 
in quella di Parma , e che ricusando i Rangoni e i lor segua- 
ci di andarsene , ne seguisser poscia in Novembre le cose , che 
si narrano in quella di Modena , e che allora il partito contra- 
rio a’ Rangoni li costringesse coll’ armi ad uscire dalla Città . 
Ma anche la Cronaca di Reggio discorda quanto al tempo dal- 
le altre, e al mese d’ Agosto assegna 1 ’ esilio di Tobia e di Lan- 
franco Rangoni e de' loro aderenti, e vi aggiunge ancora la 
distruzione delle lor case fatta per ordine del Marchese (5) . 
Lanfranco andossene allora a militare in favor de’ Lucchesi, 
che erano in guerra co’ Pisani, e col suo coraggio ottenne al- 
le loro armi molte vittorie (6). Ma non eran queste 1 * oggetto 
del suo desiderio, e irritato dal vedersi cacciato da Modena dal 
figlio di chi aveane da lui ricevuto il dominio, andava meditan- 

R x do- 
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done aspra vendetta. Ne tardò molto ad offrirseglienc 1 ’ occa- 
sione, come tra poco vedremo. 

Il March. Aldobrandino da Bologna passato a Padova nel- 
lo stesso anno 1293. cedette a quel Comune il diritto, ch’egli 
aveva per la terza parte su’ Castelli c le Terre , che la sua fa- 
miglia aveva in quel territorio (1). Sdcgnossi a tal avviso il 
March. Azzo , a cui parve , che il Marchese Aldobrandino aves- 
se con ciò violata la convenzione stabilita nel precedente Apri- 
le, e unito al March. Francesco suo fratello apparecchiavasi a 
sostenere i suoi diritti coll’ armi. Ma più pronti furono i Pado- 
vani, e occupati nel 1294. i luoghi ad essi ceduti ne distrusse- 
ro alcuni, e il March. Azzo fu suo malgrado costretto a venir 
con essi a una pace poco a lui vantaggiosa (2). 

Aiu «in. Al danno in questa occasione sofferto cercò di trovar com- 
penso il March. Azzo collo stendere il suo dominio, e coll' ag- 
giugnerc a Modena e a Reggio anche Parma. E già crasi egli 
formato in quella Città un numeroso partito, di cui era capo e 
sostenitor principale il Vescovo Obizzo da Sanvirale , e le cose 
cran giunte a tal segno, che il partito del Vescovo dice vasi aper- 
tamente il partito del Marchese. Fin dal 1294. Magnano da 
Cornazzano unito a 40. altri esuli avea occupato il Castello di 
Grondola; ed esortato a renderlo al Comune avea risposto, che 
ei non 1 ' avrebbe consegnato che al Vescovo di Parma , il qua- 
le a nome suo e del Marchese d’ Este ne aveva le chiavi (3) .. 
Egli dovette poi cedere, e sottrarsi fuggendo al meritato gasci- 
go; ma dò non ostante il partito del Marchese andava facen- 

Aa. txfj. dosi sempre più forte. Nell’ Agosto del 1295. si sparse voce in 
Parma , che nel palazzo del Vescovo ( il quale era stato frat- 
tanto promosso all’ Arcivescovado di Ravenna, ma era tuttora 
in Parma) facevansi apparecchi d’armi. Il popolo di ciò avver- 
tito costrinse il Podestà Bonifacio de' Buonconsigli Bolognese , 
benché si sapesse, eh’ egli era favorevole al Vescovo , a radu- 
nare due mila soldati, e a recarsi con essi al mentovato palaz- 
zo , affine di assicurarsene il possesso „ Giunto il Podestà alla 
piazza, non voleva entrare nel Vescovado. Ma il popolo fer- 
mato a forza il cavallo , eh’ egli montava , vel trasse dentro 

gri- 
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gridando ad alra voce : muoja il ladrone ,mmj ano i ladroni del par- 
tito Imperiale . Atterrito a rai grida il Vescovo fuggissene segre- 
tamente , e ritiratosi prima nel vicin Monastero di S. Giovan- 
ni , ne usci poco appresso, c andosscne al suo Arcivescovado. 
Il Podestà , che troppo apertamente crasi mostrato a lui favore- 
vole, fu congedato egli ancora, e i Parmigiani spedirono a' Bo- 
lognesi loro alleati chiedendo un nuovo Podestà . Essi mandaro- 
no loro a tal fine Pellegrino de’ Simonpizzoli , e con lui man- 
darono ancora zoo. cavalli e 500. fanti per difendere la Città. 
Né ancor di ciò paghi i Parmigiani , nè abbastanza tranquilli , 
cacciarono in bando tutti i fautori della parte Imperiale . Cor- 
sero ancora armati alle case di Guglielmo e di Abate Rangoni 
e di alcuni altri, e cacciatili in bando come traditori della pa- 
tria ne devastarono i beni nelle lor Ville; perciocché in Città, 
dice il Parmigiano Cronista , a cui dobbiamo questo racconto , 
(1) essi non possedevano cosa alcuna. Il Vescovo Obizzo, ben- 
ché passato ad altra Sede , fu dichiarato egli pure esule e pro- 
scritto; e fu saccheggiato non senza gran resistenza del contra- 
rio partito il Monastero di S. Giovanni, in cui pure dicevasi, 
che si facessero apparecchi ostili. 

Ciò non ostante il March. Azzo fidandosi ne! numeroso parti- 
to, che sapeva di avere anche in Parma, e nella Lega da lui forma- 
ta nel Settembre dello stesso anno 1195. co' Cremonesi, co’ Lodi- 
giani, co' Cremaschi, co' Bresciani, con Matteo Visconti Capitano 
di Milano, e con Alberto Scotto Capitano di Piacenza (z), allor- 
ché gli esuli Parmigiani ebbero in suo nome occupato il Castello 
di Cavriago , venne nel Dicembre dell’ anno stesso a Modena , 
sperando di farsi presto Signore di quella Città . Ma i Correg- 
geschi potenti in Parma fatte venir nuove truppe da Piacenza , 
da Milano e da Bologna , erano apparecchiati a sostenere qua- 
lunque assalto; e perciò il Marchese conobbe, che troppo tardi 
egli avea pensato a impadronirsi di Parma fj) - Fra questi allea- 
ti de* Parmigiani i più dichiarati erano i Bolognesi , i quali ec- 
citati probabilmente dal March. Aldobrandino e dagli altri ni- 
mici del March. Azzo , abbracciarono questa occasione , e sotto 

pre- 
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pretesto di assistere al partito da essi protetto , sperarono di 
stendere sempre più il loro dominio . Quando nacquero in 
Parma gli accennati tumulti , essi mandaron chiedendo al 
Marchese Azzo il passaggio per Modena e per Reggio ad alcu- 
ni Ambasciadori , ^:h’ essi volevano spedire a Parma. Il Mar- 
chese lo concedette, e gli Ambasciadori venuci a Modena, ove 
egli allora trovavasi , furon da lui richiesti , qual fosse il fine 
della loro ambasciata . Risposero essi colle più dolci maniere , 
che il sol desiderio di rappacificare quel Comune col suo Ves- 
covo colà conducevali. Di che rallegratosi il Marchese animol- 
li a compiere si lode voi disegno. Ma il lor disegno era ben di- 
verso da questo . Recatisi a Parma, invece di ridurre i Cittadi- 
ni a concordia, si uniron con essi e co' Correggeschi a’ danni 
del March. Azzo, a cui erano determinati di muover guerra (t). 

Sdegnato alla nuova di tal tradimento il Marchese , giurò 
di farne vendetta ; e questa sola ragione arrecasi dalla Cronaca 
Estense , che il mosse a prender 1 ' armi contro de’ Bolognesi . 
Il Ghirardacci però vuole, che fosse questo un pretesto; e che 
il vero motivo fosse , perche i Bolognesi si opposero alla vio- 
lazion de’ confini , che da lui si faceva , cavando il Panaro in 
luoghi a lui non soggetti , e dilatandosi fin verso Cento (2) . 
Radunati dunque in Argenta i principali del partito de’ Lam- 
bertacci esuli da Bologna, e fatta lega colle Città di Cesena, di 
Forlì , di Faenza, d’ Imola, di Bagnacavallo , e cogli esuli di Ra- 
venna, di Rimini, e di Bcrtinoro (jj, il Marchese concertò con 
essi il modo di guerreggiare contro de’suoi nimici; e tosto venendo 
a’ fatti , recatosi al Castel di Bazzano , che secondo i preceden- 
ti trattati dovea rimanere distrutto , prese a rinnalzarlo e a for- 
tificarlo , e lo stesso fece poscia ne' Castelli di Savignano e di 
Spillamberto (4); e per meglio difendersi contro de’ Parmigiani, 
tolse nello stesso anno 1295. a’ Nobili Reggiani tutti i Castel- 
li da essi posseduti , e vi pose sue soldatesche , trattone quel di 
Rossena, che era in mano di Guido da Re«rio (5), o piuttosto 
da Correggio, come leggesi nella Storia del Panciroli. Nel che 
però, s' egli per una parte provvide alla sua sicurezza, comin- 

ciò 
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ciò per I’ altra a innasprire gli animi di que’ potenti, e a gitta- 
re i semi di quella funesta rivoluzione , che scoppiò a suo dan- 
no. Ma frattanto i Lambertacci esuli Bolognesi da lui sommos- 
si accostatisi nel Settembre del 1196., secondo gli Annali Esten- 
si, o più verisimilmentc il 1. d’Aprile, secondo la Cronaca del 
Griffoni e quella di Parma, ad linola, che era allora sogget- Au^iaotì. 
ta al Coinun di Bologna , la espugnarono , e a nome del Mar- 
chese ne prescr possesso. Le truppe Bolognesi eransi rivolte ver- 
so Bazzano, per impedire al Marchese, che colà crasi recato per- 
sonalmente , il riedificar quel Castello. Ma all’ udir che fecero 
la perdita di Imola luogo tanto più importante , abbandonato 
Bazzano, colà accorsero, ma troppo tardi. Così il Marchese fe- 
ce 1 ’ acquisto di quella Città , c terminato avendo tranquilla- 
mente di fortificar Bazzano , tornossenc a Modena . Questi lieti 
successi però furono poi intorbidati da altri funesti. 1 Bologne- 
si rinforzate le loro truppe mossero verso Imola , c dato il gua- 
sto all’ intorno ne incendiarono i sobborghi . E allo stesso tem- 
po altre lor soldatesche sorpresero un Castello del Marchese det- 
to Cavaglia, c il diedero alle fiamme, e quindi spargendosi per 
la strada , che dal Finale conduce a Ferrara rovinarono ogni 
cosa . Alcune truppe dal Marchese condotte da Ugolino da Sa- 
vignano e da Rosso degli Azzarri Bolognese vennero loro in- 
contro; ma sconfitte dovetter volgersi in foga, e i due Condot- 
tieri furon fatti prigioni, de’ quali Ugolino stette per due anni 
in carcere. Rosso traditor della patria fu appiccato. Continua- 
rono allora le soldatesche Bolognesi a scorrere e a devastare il 
territorio di Modena per modo , che il March. Azzo dovette 
racchiudersi entro la Città. Si volsero a Savignano , e I’ espu- 
gnarono , e tutti ne uccisero i difensori ; accostaronsi poscia a 
Castelfranco per sostenere il Castello di S. Cesario , che si era 
ribellato al Marchese; e finalmente spintisi sopra Bazzano nuo- 
vamente fortificato , di esso ancora dopo due mesi di assedio si 
renderon padroni (t). Nel narrar questi fatti io seguo la scorta 
delle Cronache antiche Modenesi e Bolognesi . Il Ghirardacci li 
narra più a lungo e con circostanze diverse (z) ; ma poiché egli 
non reca né accenna i fonti , onde abbia tratta la sua narra- 
zio- 
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zionc , io credo di dovermi e qui e in seguito attenere a’ piu 
antichi Scrittori. Tra questi Ferreto Vicentino ci ha lasciata una 
oratoria descrizione di una tcrribil piena, che venne nel Pana- 
ro, per cui non fu possibile al March. Azzo passare il fiume , 
e recar soccorso a' suoi Castelli (i). Ma pare, che in questo 
racconto ei sia più Poeta che Storico . 

Mentre i Bolognesi travagliavano il Marchese Azzo sul ter- 
ritorio di Modena , non meno era egli molestato da’ Parmigia- 
ni nel distretto di Reggio. Nello stesso anno 1*96. il Comune 
di Parma , dopo aver imposta una tassa necessaria a pagar gli 
stipendi, c raccolto gran numero di soldatesche, inviò truppe 
al Castello di Guardasone occupato dal partito de’ Sanvitali al- 
leati del March. Azzo , e nell’ ultimo giorno di Carnevale es- 
so cadde nelle lor mani , c gli aggressori vi fecer molti prigio- 
ni , e ne portaron seco in contrassegno della vittoria cinque 
stendardi del Marchese . Entrati poscia nel distretto di Reggio 
verso i quattro Castelli, benché molestati da una pioggia, che 
durò una notte e un giorno intero , ne espugnarono uno, cioè 
quello di Montcvetro , e vi fecer prigione Francesco da Fo- 
gliano . Ebbero ancora nelle loro mani il Castello di Monteza- 
ne o Mongiovanni, che lor fu consegnato da Giovanni dalla Pa- 
lude , il quale con ciò ottenne di esser tolto dal bando , a cui 
dal Comun di Parma era stato condennato . Volle il Marchese 
cercar compenso a questi rovesci col gittarsi colle sue truppe 
sopra Montccchio , ma noi potè acquistare , e dovette volgere 
addietro. Continuaron perciò i Parmigiani a scorrere il territo- 
rio di Reggio fino a Rivalta e fino agli stessi sobborghi , e vi 
predarono fino a due mila capi di bestie. La terra di S. Gio- 
vanni in Gorgo e il Castel di Bibbiano c più altri Forti furon 
da essi espugnati e dati alle fiamme. E perché le truppe Reg- 
giane dal Marchese assoldate , alle quali altre ne avea aggiunte 
speditegli da Modena , da Ferrara , da Bergamo , e da Lodi , 
vollero accorrere per ricuperare Bibbiano , avvenutesi nelle trup- 
pe Parmigiane furon da queste rotte c sconfitte , e molti de* 
principali dell’ esercito del Marchese vi furon farti prigioni , e 
tra essi Guglielmino da Canossa ; e un’ altra sconfitta ebber po- 
co appresso ne’ contorni di Cavriago , in cui molti ancora fu- 
ron 
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ron fatti prigionieri, e tra essi alcuni della, famiglia de* Signori 
di quel Castello, che erano uniti al Marchese, cioè Jacopino 
di Alessandro, Bottcsella , e i figli di Marcello tutti da Cavria- 
go . Anzi lo stesso Castello sarebbe forse caduto nelle mani de’ 
Parmigiani , se le dirotte pioggic , che verso il finir dell' anno 
caddero in quelle parti , non avessero frastornato il loro dise- 
gno (i). 

Agli sforzi de' Parmigiani c de’ Bolognesi rivolti ad Oppri- 
mere il March. Azzo si aggiunsero alcuni de’ più potenti suoi 
sudditi, che per le indicate ragioni contro di lui innaspriti si 
unirono a' suoi nimici . 1 Rangoni ed altri Nobili Modenesi dal 
Marchese esiliati congiuntisi co’ Bolognesi entrarono a mano 
armata nel Frignano , c molte Terre e molti Castelli vi occu- 
parono (a). I Nobili Reggiani, a’ quali il Marchese tolti aveva 
i loro Castelli, si sforzarono di riaverli. Avea egli fatti tener 
prigioni in Mantova Matteo da Fogliano , Bartolino e Niccolò 
fratelli pur da Fogliano, e Guido de’ Roberti da Tripoli. Ven- 
ne lor fatto di fuggiiscne , e tosto Matteo s’ impadroni di Quer- 
zola, di Piagna, di Rondinara, di Livizzano, e di S. Valenti- 
no ; altri Castelli presero que’ da Rodeglia , e Guido andò ad 
unirsi co’ Parmigiani . Irritato di ciò il Marchese fece arrestare 
in Reggio tutti coloro, che o per parentela o per amicizia eran 
loro congiunti , e fra essi Tommaso e Gransedonio de’ Ro- 
berti , Alberto de’ Fiordibelli, Francesco degli Ascheri , Filip- 
po da Baiso , Giovanni da Mandria e Tedesco de’ Taccoli ; e 
postili su molti carri feceli condurre a Modena , e di là nelle 
carceri di Ferrara . Ma ciò invece di arrestare la ribellione 
parve un nuovo fomento ad accrescerla . I figli di Bartolommeo 
da Montebabbio occuparono il Castello di questo nome , e ricu- 
sarono di consegnarlo al Marchese. Ma Manfredo da Sassolo , eh’ 
era pel Marchese Capitano in Reggio , in quest' anno 1196. espu- 
gnatolo a forza, e fatto arrestare il lor padre alla presenza de’ 
figli il fece decapitare . Finalmente sul finire dell’ anno il Mar- 
chese fece spianare il Castello di Guardasone, e impiegò a tal 
fine per quattro giorni le truppe Reggiane ; c perchè di ciò le- 

Tom. II. S vos- 
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vossi qualche rumore in Reggio, parecchi furon decapitati, e 
più altri mandati in esilio fi). 

Continuarono anche nel seguente anno 1197. i Parmigiani 
An. U97. a d are ji g uasco a l territorio di Reggio , animati più ancora e 
fatti più forti dall’ essersi loro uniti in alleanza i Piacentini , i 
Milanesi, c i Bresciani (2.). Bernardino da Polenta Podestà di 
Parma in quell’ anno usci in campo con tutto il suo esercito, 
e giugnendo fino a Reggio , e passando anche più oltre fino a 
Rubiera , andava predando e incendiando ogni cosa , e tra mol- 
ti prigioni , che in questa occasione egli fece e condusse a Par- 
ma , fu Simon de’ Manfredi rifugiato in un suo Forte presso 
Scazzano , il quale ci vide arso c distrutto . Alla forza si ag- 
giunse anche il tradimento. Essendo il Podestà di Parma nel 
mese di Marzo venuto colle sue truppe a S. Paolo , Azzolino 
da Canossa gli consegnò una Torre , e tutte le fortificazioni , 
che ivi erano ; c poscia con lui unitosi il condusse al Castello 
di Monte Luzzo, che fu esso pure consegnato a’ Parmigiani, fa- 
cendone prigione il Capitano, che ivi era pel Marchese Azzo; 
e permettendo agli altri d’ andarsene, pc’ quali due Castelli Az- 
zolino ebbe dal Comune di Parma mille fiorini d’oro, e insie- 
me con alcuni suoi amici e seguaci fu arrolato alla Cittadinan- 
za c al Consiglio di quella Città. In queste spedizioni ebber 
gran parte Guido e Matteo fratelli da Correggio , de’ quali gran- 
de era allora in Parma 1 ’ autorità e il potere . E ad essi si era 
unito Lanfranco Rangone, il quale dal Lucchese e dalla Pro- 
vincia del Frignano venuto a Parma con cento fanti da lui sti- 
pendiati , e congiuntosi coll’ esercito de’ Parmigiani , riportò 
una segnalata vittoria contro il Conte di Sartigliano Capitano 
delle milizie Estensi, c il fece prigione, e consegnollo a Mat- 
teo da Correggio , benché poscia , essendo già stato il Conte 
amico di Lanfranco , questi ottenne da Matteo , che fosse la- 
sciato libero, e renduto al Marchese (j). 

Questi rovesci consigliarono finalmente il Marchese Azzo 
a pensare alla pace co’ Parmigiani ; poiché egli vedeva di non 
potersi più sostenere contro tanti minici ; e gli fu più facile f 
ottenerla, perché i Correggcschi ancora vedevano per cagion del- 
la 
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la guerra desolate le lor terre , e perciò ne desideravano il fi. 
ne . Ne fu dunque introdotto il trattato colla mediazion sin- 
golarmente del Marchese Cavalcabò di Cremona Marchese di 
Viadana; ed esso fu felicemente conchiuso nel Luglio dello 
stesso anno 1297. Il Marchese c il Comune di Parma promi. 
scro non solo di serbar la pace tra loro, ma anche di aiutarsi 
1 ’ un 1 ‘ altro contro i loro nimici . Solo il Comune di Par- 
ma ne eccettuò quel di Bologna, contro cui dichiarossi di 
non voler combattere nella guerra, che esso aveva allor col 
Marchese. Si rivocarono con certi patti le sentenze di bando 
date contro molti Parmigiani c molti Reggiani da’ Comuni del- 
le loro Città in quell’ occasione ; si ordinò , che i Castelli del 
Reggiano , i quali al Marchese si erano ribellati , dovesser tor- 
nare alla sua ubbidienza; che i Signori di que’ Castelli potes- 
sero stare ove più loro piacesse , e che il Marchese promettesse 
di non recar loro molestia alcuna, e di non rovinare o dan- 
neggiare in verun modo i Castelli medesimi . Finalmente si sta- 
bili , che il Castello di Cavriago , il quale era stato dal Mar- 
chese occupato , dovesse tornare ad esser pienamente soggetto 
al Comune di Parma. Questa pace però dispiacque ad alcuni 
Nobili Parmigiani, come a’ Sanvitali e ad altri, ad istanza de* 
quali avea il Marchese cominciata la guerra; ma fu lor neces- " * 

sario il mostrarsene soddisfatti . Le altre Città co’ Parmigiani 
alleate non furon richieste ad entrar nel trattato ; ma solo il * ’* * 

Comune di Parma spedì loro Ambasciadori a pregarle , che non 
si recassero ad offesa , se esso poneva fine alla guerra col 
March. Azzo fi). Al medesimo tempo fu ancor fatta la pace in 
Reggio tra il Marchese medesimo e i Reggiani detti intrinseci 
da una parte , c i Fogliani e i Roberti ed altri esuli dall’ altra v 
(2), e poscia per assicurarsi sempre più il dominio di Reggio, 
il March. Azzo nel Febbraio del 1298. fece cominciar la fab- 
brica di un Castello presso la Porta di S. Pietro, cingendolo 
di alte fosse e fortificandolo con molte torri . * . 

Così il Marchese Azzo rappacificatosi co’ Parmigiani , e 
quindi raccolte molte soldatesche da Padova e da altre Provincie 
potè con maggior coraggio rivolgersi contro de’ Bolognesi , per- 

S z 4 cioc- 

< ,•/ 


(1) Ib. col. 6] 7. Taccoli T. I. p. 375. 

(1) Script. Rer. Irai. T. XVIII. coi. 14. 15. 
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ciocché in quelle parti ancora non eran troppo felici le lue ar- 
mi . Nel 1297. il Conte Ugolino da Panico era stato eletto 
Capitano della Montagna Bolognese ; ed egli raccolte molte solda- 
tesche dalla Bolognese entrò nella Modenese , cioè nel Frignano , 
s’ impadronì de’ Castelli di Montcse , di Monteforte , e di più 
altri, e nominò Podestà del Frignano Antonio Ferro . Non potè 
in quell’ anno il Marchese troppo occupato contro de’ Parmi- 
giani rivolger colà le sue forze; e ad istanza del Pontefice sul- 
la fine dell’ anno stesso fece co’ Bolognesi una tregua , che 
durar doveva fino a’ 2. Febbraio del seguente anno (1). Di 
Aa. 1198. ^ atto P oco dopo spirata la tregua , il Marchese Azzo mandò 
a’ Bolognesi , secondo 1 ’ usanza , il guanto di battaglia , e 
con termini insultanti dichiarò loro la guerra. Ei però presto 
si avvide , che non avea forze bastevoli per sostenerla ; per- 
ciocché all’ uscir che fecero in campagna le truppe Bolo- 
gnesi, alle quali erasi unito Lanfranco Rangone, e innoltrar- 
si nel Modenese dalla parte di Piumazzo , egli dopo aver per- 
duri per una improvvisa piena del Panaro molti attrezzi mi- 
litari , e anche molti soldati, fu costretto a volgere addietro, e 
a ritirarsi in Modena. Quindi nello stesso anno 1298. co’ Bo- 
lognesi ancora mise trattato di pace, e il conchiuse, e furon 
nominati arbitri per ultimare le lor controversie il Pontefice 
Bonifacio Vili, e il Comune di Firenze (2) . Abbiamo il lau- 
do profferito dal Comun di Firenze a’ 29. di Dicembre del det- 
to anno 1298., in cui ordina, che si faccia pace e remissione 
delie ingiurie trall’ una parte e l’altra, a patto però che ciò 
non si stenda per ora a’ beni immobili , e a Savignano , a Baz- 
zano ed altri Castelli , intorno a’ quali si riserva il Comune a pro- 
nunciare la sua sentenza , e frattanto ordina , che i Bolognesi con- 
segnino il Castello di Piumazzo, e i Modenesi quello di Spillam- 
berto , in cui i Fiorentini a nome ancor del Pontefice terranno 
presidio fino alla totale conclusion della pace (3). Il Ghirardacci 
ha pubblicati molti atti , che apppartengono a questo trattato (4), 
c in questo Archivio Camerale conservansene alcuni alcri, che 

ven- 


C») Gh’ratdicci T. I. p. ts»- (1) Script. Rer. ItaL T. IX. coL jRq. T. 
XVIII col. ut. ec. ?oo. ec. T. XUI. toL 3Ó2. 

Antich. Efleof. T. If. p. j 6 . ec. 

<4} S:or. di Boi. T. I. p. 367. ec. 
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vennero in seguito a questo laudo. In essi veggiamo, che nel 
giorno medesimo il Sindico del Comun di Bologna e il Proc- 
curatore de’ Marchesi Azzo e Francesco innanzi al Comun di Fi- 
renze accettarono il laudo da quel Comun profferito , e fecero 
Insieme la pace, rimettendosi al Comune stesso per la decisione 
delle controversie , intorno alle quali il Comun di Firenze si 
era riserbato il giudizio . E perchè questo stesso Comune dovea 
avere stabilito, come si è detto, che per sicurezza dell’ esecu- 
zion degli articoli dovessero a lui consegnarsi , finche non fos- 
sero eseguiti, due Castelli dalle due parti, cioè quello di Spil- 
lati, berto dal March. d‘ Fste , e quel di Piumazzo da’ Bolo- 
gnesi, perciò a’ 5. del seguente Gennajo lo stesso Comune scris- 
se a’ Marchesi , che , dovendo esso mandar Castellani c fanti An. 22 99 - 
per custodire Spillamberto , si compiacessero di mandar subi- 
rò a Firenze cinquecento fiorini d’ oro per pagar loro i ne- 
cessari stipendi. Quindi a’ 20. dello stesso mese diede loro av- 
viso, che alla custodia del Castello di Spillamberto avea trascel- 
ti Bingo del fu Albizzo de’ Rossi e Lapo del fu Rodolfo Ma* 
laspina con 80. fanti; e in seguito di ciò il March. Azzo a’ $0. 
dello stesso mese ordinò , che il suddetto Castello fosse lor con- 
segnato. E di fatto ne’ Rogiti del pubblico Archivio si hanno i 
pagamenti fatti per ordine del Marchese Azzo a’ suddetti due 
Capitani a’ 25. di Luglio del 1299. per fo stipendio di quel mese 
dovuto ad essi e a’ lor soldati , che in tutto erano 80, e la pa- 
ga era di 352. lire Modenesi. Quindi il Marchese a’ 2. di Feb- 
braio del detto anno 1299. comandò, che, essendo ultimata la 
pace, le strade fossero aperte e sicure, e fece poi rilasciare tut- 
ti i prigioni , che erano per cagion della guerra trattenuti in 
Modena e in Ferrara. E da una parte e dall’ altra cessarono le 
gabelle straordinarie , che per occasion della guerra erano sta- 
te imposte , come ci mostra un Decreto del Comun di Bo- 
logna de’ Z2. di Febbraio di quest' anno medesimo , di cui ho 
copia . 

Si temette però, che nuova guerra dovesse sorgere T anno 
stesso tra i Bolognesi e il Marchese , perchè i primi volendo 
mandare ducento soldati a cavallo in ajuto di Matteo Vis- 
conti contro i Cremonesi , e avendo perciò chiesto al Mar- 
chese , che permettesse loro il passaggio pel territorio di Mo. 
dena e di Reggio, egli, che era unito ed alleato co’ Creino- 
ne* 
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nesi, noi volle; di che sdegnati i Bolognesi già minacciavano di 
riprendere le armi ; ma la mediazione de’ Fiorentini sopì que- 
sto nuovo nascente incendio , come ci mostrano i documenti , 
che si conservano nel Segreto Archivio Estense , e que’ , che 
dal Ghirardacci sono stati inseriti nella sua Storia (i) . Final- 
mente essendosi rimessa al Pontefice la final decisione delle con- 
troversie , questi a’ 24. di Dicembre del 1199. profferì il suo lau- 
do, che è stato pubblicato dal Ghirardacci (a). In esso il Pon- 
tefice comanda, che il Marchese Azzo e il Comune di Modena 
cedano a’ Bolognesi i Castelli di Bazzano e di Savignano ( i 
quali sempre erano stati soggetti al Comune di Modena ) , e 
che i Bolognesi ne dian loro qualche compenso , come sarà poi 
dal Pontefice stesso determinato , che la Rocca di Gainazzo , 
c la Rocca e la Villa di Samone, i Castelli di Mont’ albano , 
e di Montetortore , di Montalto, di Ajano, di Valdisasso, e di 
Serrazzonc , e Ciano , c Moceno , occupati da alcuni ribelli al 
Comune di Modena, render si debbano allo stesso Comune, a 
cui pure si consegnino nuovamente i Castelli di Montese , di 
Monteforte, di Montespecchio, c le Ville e i Forti di Salto, di S. 
Martino, di Zuvignano, di Riva, e di Desinano occupati, co- 
me sopra accennossi , da’ Conti di Panico . 

Nella Cronaca Estense si narra, che il Marchese Azzo fin 
dal mese di Febbraio dell' anno 1299. conchiusa la pace tor- 
nossene lieto a Ferrara , e che grandi feste ivi si fecero per 
più giorni (3). Ma a’ Modenesi , quando fu loro intimata la Pon- 
tificia sentenza , non parve di doversene rallegrar molto ; per- 
ciocché essi venivano con ciò a perdere due de’ più importanti 
Castelli , che nel lor territorio essi avessero , cioè Bazzano e Sa- 
vignano . E forse furon dirette a calmare gli animi de’ Mode- 
nesi perciò irritati le feste solenni , che il March. Azzo diede 
An. 1300. in Modena I* anno 1300. Beatrice di lui sorella era rimasta ve- 
dova di Ugolino o Nino Visconti Giudice di Gallura e Signore 
della terza parte del Regno di Sardegna. Nel detto anno essa 
fu dal fratello rimaritata con Galeazzo Visconti figlio primoge- 
nito di Matteo allora Signor di Milano. A celebrar queste noz- 
ze fu scelta Modena ; e fuor della Porta di Bazzovara alle rive 

del 


fi) T. I. p. 40». 'li Ivi p. 404. 

(3; Script. Rer. Ita). T. XV. col. 344. 
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del torrente Formigine furono stesi gran padiglioni dal ponte 
della Rosta fino al prato di Lcntcsone , c una gran ringhiera 
di legno coperta di porpora vi fu formata, acciocché il popolo 
potesse fermarvisi , e vedere la solenne corte , che ivi si ten- 
ne ( 1 ). 

Un altro più grandioso e più magnifico spettacolo diede a ^ n ‘ 1 3 01 - 
Modena il Marchese Azzo nel ijoi. Venne in quell' anno in 
Italia Carlo di Valois fratello del Re di Francia Filippo il Bel- 
lo, e soprannomato, non sappiamo il perché, senza ferra, invi- 
tato dal Pontefice Bonifacio Vili, che gli avea data speranza di 
farlo eleggere Re de' Romani , e di metterlo anche al • possesso 
dell’ Imperò Greco, a cui pretendeva di aver diritto per cagion 
di sua moglie Catarina di Courtenay nipote dell' Imp. Baldui- 
no. Or il March. Azzo non sì tosto seppe, eh’ ei dovea tra- 
versare la Lombardia , gli mandò incontro due Cavalieri , che 
in suo nome gli offerissero il passaggio pc’ suoi stati. Quindi 
essendo Carlo giunto a Parma, il Marchese gli uscì incontro 
fino a’ confini, e accompagnollo a Reggio, e fecelo alloggiare 
con sommo onore nel Vescovado. Il dì seguente partirono in- 
sieme da Reggio, e vennero a Modena, ove Carlo fu parimen- 
ti alloggiato nel Vescovado, standosene il Marchese nel suo Ca- 
stello . Splendida Corte gli fu ivi fatta, e il March. Francesco fra- 
tello del March. Azzo sempre gli fu compagno con onorevole co- 
mitiva di Cavalieri e di famigliari. Dieci giorni fermossi egli in 
Modena , nel qual tempo il Marchese Azzo ordinò , che ogni 
cosa a lui necessaria gli fosse somministrata senza riceverne al- 
cun prezzo. Nel giorno, in cui cadde la Domenica, il Mar- 
chese mandò al Principe Francese gran copia di uccelli e di 
fiere , cioè , come minutamente si spiega nella Cronaca Esten- 
se (a), fanelli, cardellini, che cantavano soavemente , pappa- 
galli, cinghiali, cervi, caprioli, daini, scimmie, gatti mammo- 
ni, babbuini, astori, sparavieri, e falconi con molte cinture d’ 
argento , e con molti donzelli , che portavano coppe d' argen- 
to ornate di perle. Eranvi innoltre quattro palafreni e quattro 
destrieri (convien dire, che in qualche modo si distinguessero 
gli uni dagli altri), e i palafreni coperti erano di scarlatto, in 

cui 


fi) Tb. T. Xf coi. 7,. T. XV. col. 348. 
(») Ib. T. XV. coi. 348. ec. 
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cui per ogni parte vedevansi i gigli d' oro c 1 ' aquile d’ argen- 
to, divise della casa di Francia e di quella d' Esce. Poiché fu 
presentato a Carlo di Valois si magnifico donativo, egli si po- 
se a pranzo co' due Marchesi , i quali eran vestici di scarlatto 
misto con verde scuro , e all' usanza de' Francesi aveano un pic- 
- ciol cappuccio in testa. Eran con loro tutti i lor famigliati , e 
in mezzo ad essi i due Marchesi parevan , dice la Cronaca , due 
Angeli o due gran Re. Dopo essersi trattenuto in Modena, co- 
me si è detto, dicci giorni, Carlo di Valois partì per. Firenze, 
ina prima di partire chiese in prestito al Marchese Azzo dieci 
mila fiorini d’ oro ; somma , che allora difficilmente sarebbesi 
ritrovata presso un gran Principe. Il Marchese gliela fece tosto 
sborsare dal suo Tesoriere , e non ne volle nè sicurtà ne stro- 
inento, bastandogli una carta segnata col Reale sigillo. Partito 
poi da Modena Carlo di Valois, e giunto a Firenze , ove fu ac- 
clamato Signore, conservò sì dolce e sì grata memoria pel Mar- 
chese Azzo , che , finché trattennesi in quella Città , ogni qual- 
volta vestiva di nuovo, mandava del medesimo panno al Mar- 
, chesc, come a suo caro fratello, e a cinque suoi cortigiani , ac- 
ciocché essi pure se ne vestissero . Tutto ciò dalla Cronaca 
Estense. 

Ma in mezzo alle feste ed alle magnifiche pompe non ces- 
savano i nimici del Marchese Azzo di macchinarne segreta- 
An. 1301. mente la rovina. Erano essi in gran numero, e fin dal 1302. 

avean tentato di ridurne quasi al nulla 1’ autorità e il potere . 
Radunatisi in Piacenza i Deputati di Milano , di Pavia , di Ber- 
gamo, di Lodi, di Asti, di Novara, di Vercelli, di Crema, di 
Como, di Cremona, di Alessandria, di Bologna, e della stes- 
sa Città di Piacenza , tennesi ivi gran parlamento , e alcuni di 
essi furon poi destinati a venire ad abboccamento co’ Parmigia- 
ni , e a persuaderli ad entrare nella lor lega , e rimettere in 
Parma la fazione , che ne era stata cacciata , e che dicevasi la 
parte del Vescovo , favorevole fin allora al Marchese Azzo , e 
poscia a unirsi tutti insieme, e intimare al Marchese Azzo, che 
si dimettesse dal dominio di Modena e di Reggio , altrimenti 
sarebbe a ciò stato costretto coll 1 armi. I Parmigiani allora non 
vollero aver parte in questo trattato : Responsio ambaxatorum Cam - 
tnunis Parme {uit, nibil /aceri de prxdiflis (1). Anzi poco appres- 
so 

(■; Ib. T. IX. col. 84;. ec. 
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so il Comune di Parma contrasse lega col Marchese d’ Esce e 
colle Città ad esso soggette . Molti nondimeno in Parma non 
approvavano questa lega , ed essendone perciò nati rumori c tu- 
multi vennesi finalmente 1’ anno 1303. a una generai pace, e 
tutti gli esuli furono richiamati , e poco appresso fu acclamato 
Signor di Parma Giberto da Correggio. 

• Parve allora, che il Marchese Azzo non avesse più a te- Aa. 1303. 

mere di alcuna rivoluzione . E forse ancora ei lusingossi di ag- 
giugncrc al su® dominio anche Bologna, perciocché il Ghirar- 
dacci parla di una congiura in favore del Marchese Azzo ivi 
formata 1’ anno 1303. la quale però fu a tempo scoperta, e 
molti de’ principali rei furono esiliati, le loro case spianate, 
confiscati i lor beni (1). Ma egli oltre i nimici esterni moiri 
ne avea tra’ suoi sudditi stessi, che non tralasciavano di cercar 
tutti i mezzi di abbatterne il potere. A più sicuramente otte- 
nerlo conveniva rendere amiche e concordi due delle più poten- 
ti famiglie di Modena, che da lungo tempo eran nimichc , i 
Boschetti e quc’ da Savignano . A tal fine Lanfranco Rango- 
nc, che terminata la guerra de’ Bolognesi era tra essi rimasto, 
venne più volte segretamente c di notte e di giorno alla Torre 
detta del Ghcrlo presso Castelvetro per trattare coi Capi de’ due 
partiti; e tanto adoperossi, che finalmente gli venne fatto di 
fermar tra essi una pace , la qual però fu tenuta segreta . Ma 
le fatiche da lui sostenute in questo maneggio 1’ oppresser 
per modo , che poco appresso ei venne a morte in Bologna nel 
1304. Benché il trattato si volesse tenere occulto, ebbene però 
avviso il Marchese, il quale ben conoscendo, a qual fine esso Ab. 1304. 
fosse diretto, fece tosto arrestare Buonadamo Boschetti allora 
Canonico, e poi Vescovo di Modena, e Simone Boschetti, e 
più altri, e condurli prigioni in Ferrara. Quc’ da Savignano 
atterriti a tal colpo fuggiron da Modena; e quindi non creden-^ 
dosi abbastanza sicuri si soggettarono al Marchese, consegnan- 
dogli tutti i loro Castelli. Egli ordinò, che fossero smantella- 
ti, e non fidandosi abbastanza del lor pentimento, sei di essi 
mandò in esilio a’ confini (z), il che fu poscia cagione, che 
essi di nuovo gli si ribellassero . 

Tom. II. T E for- 


( 1 ) Stor T I. p. 4t9 . ec. 

(1; Script. Rer. lui. T. XI. col. 75. 
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E forse la pericolosa procella , che da lungo tempo si an- 
dava formando sul capo del March. Azzo, sarebbesi dissipata, se 
un nuovo accidente non fosse sopraggiunto, che aJdcnsolIa mag- 
giormente, e fecela presto scoppiare. L' anno 1305. il March. 

Ab. 1305. a zzo celebrò le sue seconde nozze (la prima moglie era stata 

Giovanna degli Orsini ) con Beatrice figlia del Re di Sicilia Car- 
j lo II. , le quali nozze, dice Tolommeo da Lucca, furono malau- ■ 

gurate e infelici , perchè il Re trasse a forza dal Monastero 

questa sua figlia per dargliela in moglie (1). Or in questa occa- 
sione Giberto da Correggio , che dopo la pace fatta dal Marche- 
se co’ Parmigiani eragli divenuto amico , e con lui il Comune di 
Parma, mandarono a Modena due Ambasciadori a complimentar- 
lo, e ad offrirli magnifici donativi, e nell’ anno stesso temen- 
do Giberto di qualche sollevazione in Parma , il Marchese gli 
mandò soldatesche in ajuto. Ma poco appresso essendosi scoper- 
ta un’ altra congiura contro Giberto , questi fu avvertito , che 
il March. Azzo ne era partecipe e complice, e che il disegno 
de’ congiurati era di farlo Signor di Parma. Acceso perciò di 
sdegno determinossi di cacciarlo da Modena e da Reggio, delle 
quali Città aspirava egli probabilmente a farsi padrone ; e per 
rendere il Marchese più odioso, si fece sparger la voce, che egli 
unito col Re di Napoli suo suocero disegnato avesse di di- 
vider con lui 1 ’ Italia formandone due Regni , cioè quello di 
Toscana per Carlo , e per se quello di Lombardia (1) . Si disse 
ancora , e ne abbiamo la testimonianza nella Cronaca di Dino 
Compagni e di Tolommeo da Lucca Scritror di que’ tempi (3) , 
eh’ egli avea assegnate le Città di Modena e di Reggio alla 
nuova sua moglie , come in compenso della dote , eh’ ella rc- 
cavagli . Giberto dunque, avendo spediti prestamente suoi Mes- 
si a Bologna, a Mantova, a Verona, e agli esuli Modenesi e 
Reggiani , e tratti ancora nel suo partito alcuni Cittadini di 
queste due Città , e fra gli altri in Reggio Taddeo de’ Manfre- 
di , e tutto ciò senza che il Marchese ne avesse sentore, ecco 
improvvisamente nell’ Ottobre dello stesso anno 1305. da una 
parte i Parmigiani, dall' altra i Bolognesi spingersi contro Reg- 
gio e contro Modena. Giberto co’ suoi Parmigiani unito a’ Foglia- 

ni 


St) lb. T. XI. col. IÌ15. (») Ghir»ril. T. I. p. 475. 

(0 Script. Rer. Itti. T. IX. col. 510. T. XI. coi. uitf. 
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ni e ad altri nimici del Marchese venne occultamente fino alle 
mura di Reggio , e di notte rempo vi applicò le scale por sor- 
prendere e occupar la Città, e stese intorno le sue soldatesche. 
Ma respinto dalle truppe del Marchese condotte da Cortesia Ca- 
valcabò Capitano di Reggio non potò ottenere 1’ intento . E 
solo recò qualche danno a' sobborghi , e occupò una Torre det- 
ta del Vescovo presso la Cella, poche miglia lungi dalla Città, 
e indi andossene a Cavriago insieme con Taddeo Manfredi fuggi- 
to segretamente da Reggio . Tornò un’ altra volta a tentare 1‘ 
impresa , cd entrò ne’ sobborghi , fermo di non partirne , fin- 
che la Città non fosse espugnata. Ma la incomoda e piovosa 
stagione costrinsclo a dare addietro , e a tornarsene a Par- 
ma . fi) 

Nel giorno medesimo , in cui i Parmigiani accostaronsi la 
prima volta a Reggio , i Bolognesi insieme co’ Rangoni , co* 
Boschetti, e co’ Savignancsi usciti essi pure in campo, e giunti 
inaspettatamente al Ponte di S. Ambrogio , sedotto con cin- 
quecento fiorini d’oro Giuliano Costabili, che il difendeva , sene 
lecer padroni, e distrusser la casa, che ivi aveano i Cavalieri del 
Tempio, e la Torre ad essa vicina, e scorsero fino a’ sobborghi 
di Modena, mettendo ogni cosa a fuoco e a rovina. Nella Cro- 
naca Italiana di Bologna si aggiugne, che ì Bolognesi poco dopo 
fecero edificare Casielnovello a piè del dello Ponte di S. Ambrogio. Ma 
esso poscia, come vedremo, fu distrutto l’anno seguente. Il pre- 
sidio della Città uscì loro incontro per combatterli. Ma Raineio 
da Savignano , che segretamente favoriva i ribelli, unito a più al- 
tri suoi seguaci corse verso il Palazzo del Pubblico gridando: pa- 
ce , pace : ma altri più furiosamente gridavano : viva il popolo , e 
muoja il Marchese. Manfrcdino da Sassolo fedele allora al Marche- 
se , avvedutosi del tradimento , e radunati i suoi partigiani , mosse 
contro le truppe di Rainero, le sconfisse c sbandò , e uccise lo 
stesso Rainero. E il Marchese, a cui ne fu tosto spedito l’avviso 
a Ferrara', raccolti alcuni pochi soldati e pien di coraggio, come 
narrasi dall’ autor della Cronaca Estense , il qual fu a questo 
fatto presente, accostossi a Modena; e giunto la notte al Pon- 
te lungo presso la Secchia ( par che dovesse dirsi il Ponte Bas- 
so), e non sapendo, in quale stato fosse allor la Città, ivi arre- 
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tossi colle sue genti, che non eran più di 6 z. , e vi si fortifi- 
cò . Quindi si mosse per entrare in Città ; e rivoltosi a’ suoi 
esortolli a combattere con coraggio , perciocché , disse , é oggi 
quel giorno , in cui , o morendo gloriosamente coll’ armi in 
mano , o riportando una compiuta vittoria sopra i nimici , rac- 
coglieremo onore immortale; c se noi possiamo metter piede in 
Modena, spero certo, che, ancorché i Bolognesi fossero in nu- 
mero al doppio maggior del nostro , tutti caderan morti sotto 
le nostre spade . Né all’ entrare in Modena ebbe il Marchese 
contrasto alcuno. Trovò alla piazza a lui tuttora fedele il pre- 
sidio della Città , parte del quale la circondava all’ intorno col- 
le sbarre, parte stava entro essa pronta alla difesa. La fedeltà 
delle sue truppe gli accrebbe il coraggio . Ei fece arrestare dicia- 
sette della famiglia da Savignano, e condurli prigioni a Ferra- 
ra. Quattro altri però si sottrassero colla fuga, e insieme con 
Guidinello da Montecuccolo passarono a Bologna . II Marchese 
animò il presidio di Modena a difendersi con coraggio, e i Bo- 
lognesi informati dell’ arrivo di esso, si ritirarono da’ sobbor- 
ghi , e gittatisi sopra Nonantola ne ebbero il Castello; ma il 
verno sopraggiunto non permise loro di farsi padroni anche del 
Monastero , che esso pure dovea essere fortificato. E per me- 
glio difendere 1’ occupato ponte di S. Ambrogio, un altro For- 
te vi edificarono sulla sponda, che volge a Modena. Al mede- 
simo tempo per opera singolarmente di que’ da Savignano e del 
suddetto Guidinello tutta la montagna Modenese fu in armi; e 
il Frignano e la Pieve di Trebbio e Brandola c più altri Ca- 
stelli si ribellarono al Marchese , e i Bolognesi occuparono an- 
cora Marano e Campiglio (i) co’ patti, che si stabiliron fra es- 
si e Tirolo di Lanfranco e Baccelliere da Campiglio Capitani . 
Finalmente anche i Mantovani e i Veronesi vennero colle lor 
truppe a Reggiolo per impedire, che i Cremonesi non venisse- 
ro a soccorrere il Marchese loro alleato. E questi in mezzo a 
tanti disastri non ebbe altro conforto , che di vedere due del- 
le più potenti famiglie di Parma, i Rossi e i Lupi , venire ad 
offrirgli 1’ opera loro. Aceolsegli egli di buon animo , c diede 
loro alloggio in Reggio, c di essi si valse per fare qualche scor- 
reria sul Parmigiano, e sulle terre de’ Correggeschi , troppo pie- 

ciò! 
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ciol compenso a' si gravi danni, eh’ ei soffriva, e a' tanto mag- 
giori, che gli soprastavano (1). 

Di fatto tre delle Città collegate , cioè Parma , Mantova , 
e Verona, rinnovarono in Verona agli 8. di Novembre del 
130$. la loro alleanza contra tutti i loro nirnici, e singoiar* 
mente contra il Marchese Azzo (i). Quindi agli 11. di Genna- 
io del 1306. tre altri atti solennemente si stipularono in Man- 
tova. Nel primo le Città di Bologna, di Mantova, e di Vero- ^ n ‘ '* ot ' 
na stringon tra loro una nuova alleanza contra tutti i loro ni- 
mici generalmente (3). Nel secondo Giuliano delle Forbici Proc- 
uratore del Cornuti di Bologna , Alboino dalla Scala e Guido 
de’ Bonaccolsi Capitani generali di Verona e di Mantova a no- 
me delle loro Città , c a conferma dell’ unione ed alleanza già 
fatta, stabiliscono i seguenti patti; che da essi si farà una stra- 
da da Bologna a Mantova , che passi pel Modenese e pel 
Reggiano ; e che per essa possan passare i Cittadini delle 
tre suddette Città senza pagare gravezza alcuna ; che una 
Fortezza si faccia o presso Solara , o dove parrà più op- 
portuno , presso il Canale , che da Modena conduce a Ferrara , 
acciocché si possa impedire qualunque soccorso , che da Ferrara 
voglia mandarsi a Modena o a Reggio , c il passaggio di qua- 
lunque siasi mercanzia; che allorché questa strada sarà compita, 
i Mantovani e i Veronesi assedino i Castelli di Brcgantino nel 
Ferrarese, e di Reggiolo nel Reggiano, e 1 ’ assedio non si in- 
terrompa , finché i Castelli non cadano nelle lor mani , e allo- 
ra Reggiolo sia de’ Mantovani, Bregantino de’ Veronesi, e deb- 
ban poscia gli alleati difendere c conservar que’ Castelli (4) . 

Nel teizo veggiam di nuovo venire in iscena i Grasolfi ossia i 
Gibellini Modenesi , che da lungo tempo non si nominavano . 

Erano lor Capitani Egidio Pio , Tommasino da Gorzano , 
e Francesco e Giovanni Pichi della Mirandola , i quali avea- 
no a Mantova inviato per loro Proccuratore Corrado da Gon- 
zaga , a istanza di cui il Proccurator di Bologna , e Alboino 
dalla Scala, e Guido de’ Bonaccolsi ammisero nella lor lega i 

no- 
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nominati Grasolfi e i loro aderenti co’ seguenti patti da* Gra- 
solfi stessi richiesti; che i Castelli di Carpi e della Mirandola 
dovessero rifabbricarsi , e provvedersi di viveri c di ogni altra 
cosa lor necessaria ; che fino a guerra finita la lega dovesse 
mantenervi duecento soldati a cavallo e trecento fanti; e che se 
mai i nemici venissero ad assediarli, la lega dentro dicci gior- 
ni dovesse efficacemente soccorrerli ; che quando i Grasolfi si 
recassero a’ detti Castelli , 1 ‘ esercito della lega dovesse spinger- 
si contro de’ Modenesi c molestarli, finche non fosse terminata 
la loro fabbrica c la loro fortificazione ; che la lega non pos- 
sa far pace nè tregua col Marchese d’ Este , finche ci non sia 
cacciato da Modena, da Reggio, e da Ferrara, senza il con- 
senso de’ Grasolfi; che questi debban esser rimessi ne’ loro be- 
ni e no’ loro diritti , di cui godevano , quando furon cacciati da 
Modena e da Reggio ; e che essi e i loro seguaci e tutti quel- 
li, che si ribellarono contro il Marchese, debbano fra due me- 
si godere de’ privilegi medesimi , di cui godevano gli altri esuli 
Modenesi abitanti in Bologna; che dopo 1 ’ cspulsion del Mar- 
chese la Città di Modena debba esser retta a foggia di Repub- 
blica; ma che i Signori di Sassolo ne siano esclusi , e come ca- 
pitali ninnici del pubblico bene debban esser dannati a perpetuo 
esilio ; che il Podestà c il Capitano di Moicna debban esser 
chiamati uno da Bologna, 1 ’ alerò da Mantova o da Verona; 
che la lega faccia in modo, che iRangoni, i Boschetti, eque’ 
da Savignano formino in avvenire un corpo sol co’ Grasolfi, e 
che perciò dodici matrimoni! si debban fare fra una parte e 1* 
altra (i). A questo trattato si aggiungono le proccure di que’ , 
che il componevano ; ed c degno di riflessione , che quelle di 
Egidio Pio e di Tommasino da Gorzano sono segnate in Mo- 
dena, ove essi dovean restare, per eccitare il tumulto nel popo- 
lo ; ma quelle de’ due Pichi son segnate nella Mirandola . Ev- 
vi ancor quella di Giberto da Correggio Signor di Parma, e 
quella del March. Francesco d’ Este fratello del March. Azzo , 
che nell’ Aprile del 1305. era partito da Ferrara, e avea egli 
pure mosso guerra al fratello , ed ora a’ 15. dello stesso mese 
unissi ancor alla lega (z). 

Mentre con questi trattati i nimici del March. Azzo si dis- 

po- 
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ponevano a spogliarlo di tutti i suoi Stati, Giberto da Correg- 
gio continuava sul cominciare dello stesso anno 1306. a infe- 
stare colle sue truppe il territorio di Modena e di Reggio, e 
in pochi giorni si rendette padrone di molti Castelli , tra' quali 
furono Carpi, Budrione, Ganaceto , e un altro, di cui ignoro 
la situazione, detto Casale (1). Cosi egli andava sempre più ri- 
stringendo il dominio del March. Azzo, e andava insieme sem- 
pre più fomentando il partito ad esso contrario , finché venisse 
a scoppiare il fulmine, che doveva atterrarlo . E certo io credo, 
che 1 ' odio di Giberto contro il Marchese congiunto coll’ ambi- 
zione di stendere sempre più il suo dominio , e i maneggi de- 
gli esuli Modenesi e Reggiani, fossero la principal sorgente del- 
le disgrazie del March. Azzo ; e che loro opera fosse il render- 
lo odioso, c farlo rimirare non altrimenti che come un Tiran- 
no. Le antiche Cronache di Modena, di Reggio, e di Parma 
non ccl dipingono come tale; e solo Ferreto Vicentino, scrit- 
tor certo autorevole, ma lontano, c che scriveva circa trent’ 
anni dopo , ci descrive il March. Azzo , come uom crudele e 
feroce,' che avea cacciati tutti i Nobili dalla Città, fatti uccide- 
re i Magistrati , e confiscati i beni de’ Cittadini (z). Ma egli é 
il solo , che così parla, e non par che basti a farci fede. Dap- 
poiché il Marchese fu cacciato da Modena e da Reggio , ne’ 
pubblici Atti ei fu più volte nominato come Tiranno . Ma così 
doveasi fare, se voleva giustificarsi la ribellione, con cui se n’ 
era scosso il dominio . Accadde ancora , eh' egli ebbe alcuni 
Ministri, che ne renderon odioso il nome. Tra’ seguaci di Rai- 
nero da Savignano nel fatto poc’ anzi narrato era un certo 
Accero mercante di lana, il quale in quel tumulto fu ucciso, 
e ne furono confiscati i beni. 11 Podestà di Modena, che era 
Pantaleone de' Buzzacanni Padovano, poiché il seppe , recossi 
in persona alla bottega di Acato, e presine tutti i panni, che 
vi erano, e postili sopra le sue spalle, se li portò nel Palazzo 
pubblico, ove abitava, come frutto di sua vittoria ($). Alcuni 
altri fatti di tal natura, che accadano, bastano ad irritare un 
popolo , e questo sovente incolpa il Sovrano de’ falli de’ suoi 
Ministri , e contro di lui si sdegna e mormora , e , se le cir- 
co- 
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costanze lo favoriscono , si solleva e scuote il giogo . Queste , a 
mio credere, furon 1' origini delle sollevazioni, che quasi allo 
stesso tempo eccitaronsi in Modena e in Reggio, c delle quali 
dobbiamo or ragionare . 

Le cose poc anzi dette ci mostrano chiaramente, che non 
fu già un improvviso popolare tumulto , che facesse perdere al 
March. Azzo il dominio di Modena c di Reggio , ma un trat- 
tato già in addietro formato dagli esterni non meno che da- 
gli interni nimici dello stesso Marchese, e che molti egli avea- 
ne anche in Modena. Ivi però egli avea ancora ubbidienti e fe- 
deli alcuni tra' più potenti Cittadini, e fra gli altri Manfredino 
da Sassolo, che faceva in Modena le veci del Marchese, la cui 
famiglia perciò nel trattato d' alleanza poc’ anzi indicato fu so- 
lennemente proscritta. Nd il Marchese avrebbe mai sospettato , 
che il più fiero nimico, eh' egli avesse in Modena, fosse ap- 
punto il figlio del suo fedel Manfredino. E nondimeno secondo 
la relazion del Ferrerò , che fra tutte c la più circostanziata 
(i), da lui principalmente fu regolata c condotta la sollevazio- 
ne . Sassolo figlio di Manfredino era giovane di altieri spiriti e 
di animo coraggioso , e a cui pareva di avvilirsi servendo al 
Marchese da lui considerato come crudcl Tiranno. Egli dunque 
concertata prima ogni cosa cogli alleati nimici del Marchese , 
cominciò segretamente a formar partito in Modena, e a racco- 
glier giovani al par di lui valorosi ed arditi, e a stabilire il mo- 
do, con cui condurre a ^ine la difficile impresa. Fu ad essa de- 
stinato il giorno 26. di Gennaio del detto anno 1306. Correva 
freddissima la stagione, e di questa circostanza ancora si valse 
a suo vantaggio Sassolo, ordinando, che la notte precedente 
all’ esecuzione della congiura si conducesse molta acqua per le 
pubbliche vie, la quale agghiacciandosi rendesse difficile e peri- 
coloso a’ cavalieri e a’ fanti del Marchese 1 ’ accorrere al rumo- 
re, e il combattere contro de’ congiurati; e innoltre furon dis- 
poste quà e là alle imboccature delle strade diverse schiere di 
congiurati per assalir quelli , che venissero in favor del Marche- 
se , c furon per di fuori chiuse in modo le porte delle case di 
alcuni a lui più fedeli , che non potessero uscirne . E già era 
giunta la notte , e Sassolo avea finallora operato senza farne 
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partecipe il padre suo Manfredino . Ei vide , che era finalmen- 
te necessario il comunicargli il disegno ; e trattolo in disparte , 
tutta gli spose 1‘ idea della congiura. Inorridì il padre all' udir- 
la, pianse, pregò, minacciò, ma tutto inutilmente a muovere 
il figlio; e il figlio pure non ebbe forza a piegare il padre. Ma 
questi poi ritiratosi , e nel silenzio della notte seco stesso pen- 
sando al numero c al potere de' congiurati, c all' obbligo, in 
cui egli si sarebbe trovato, di combattere contro il proprio suo 
unico figlio da lui amatissimo, determinossi a seguirne il con- 
siglio. E quindi è, che Manfredino insieme e Sassolo son no- 
minati dagli Storici come capi di questa congiura (i), a' quali 
si aggiunse ancora Rinaldo da Marcaria , benché parente del 
Marchese, e mandato da lui a Modena col carico di Capitano 
dell' armi. 

Cominciò dunque nella notte il tumulto. Sassolo salito a 
cavallo, e postosi alla testa de' congiurati venne alla piazza, e 
spiegando le bandiere del popolo , cominciò a gridar libertà . Sve- 
gliate al rumore le truppe del Marchese accorsero insieme col Pode- 
stà , per dissipare la plebe tumultuante . Ma altri cadevano a ter- 
ra pel ghiaccio, altri erano o feriti o uccisi da’ sollevati disposti 
a’ luoghi opportuni, altri volendo uscire di casa trovavanne le 
porte chiuse, ed eran costretti a udire Io strepito della solleva- 
zione, senza porerne accorrere al riparo. Quelli, a cui venne 
fatto di unirsi , recaronsi alla casa di Manfredino da Sassoio , 
perche si ponesse alla lor testa. Ed egli finse di farlo, ma mo- 
strando timore per lo scarso numero della sua gente, e per la 
moltitudine de' congiurati, disse, che conveniva assicurarsi dap- 
prima, se a’ sediziosi non veniva di fuora soccorso alcuno. Con 
questo pretesto condusse le milizie Estensi attorno le mura, e 
diede tempo frattanto a' congiurati di aumentare il lor numero, 
c di farsi sempre più forti. Di fatto essi entrando fino nel Pa- 
lazzo pubblico arrestarono il Podestà , che a grande stento cam- '• 
pò la vita. Frattanto Manfredino colle sue truppe dalle mura 
venne verso la piazza ; e mostrando a’ soldati , che tutti gli in- 
gressi ne erano occupati , e che le strade erano piene di gelo , 
persuase loro di venire a' patti col popolo. Perche nondimeno 
alcuni vollero ad ogni modo, che si tentasse la sorte dell' ar- 
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mi , già si cominciava a combattere da una parte e dall' altra , 
e dal figlio contro del padre. Ma conobbesi presto, che anche 
Manfredino favoriva i sollevati, c perciò videsi necessario il ve- 
nire ad accordo . Deputati dunque alcuni a trattar con Sassolo , 
si convenne , che le milizie Estensi andassero libere con tutti i 
loro averi, lasciando solo le armi. 

Era poco lungi da Modena Fresco figlio naturale del Mar- 
chese Azzo, il quale udito il rumore della sollevazione volò 
con più di settecento soldati a cavallo e mille fanti al soccor- 
so della Città, ed entratovi arditamente, e correndo alla piaz- 
za, cominciò a gridare : nwojano, mmjmo i traditori. Accorse to- 
sto Sassolo col popolo tutto armato , c dopo un breve furioso 
conflitto , in cui il Capitano Rinaldo da Marcaria finse di ren- 
dersi prigioniero, e in cui furon veramente da Sassolo fatti pri- 
gioni lo stesso Fresco, Obizzo figlio di Pietro soprannomato 
Abate figlio naturale dello stesso Marchese Azzo, un altro det- 
to il Bastardino d' Este , e il Podestà di Modena Folcherio de’ 
Calboli , tutti gli altri fuggirono , e si ritirarono nel Castello ; 
ma ivi ancora non si poterono sostenere, e non avendo i vive- 
ri, c avendo innoltre i Modenesi tagliati i condotti, che vi con- 
dutevano 1’ acqua, il dì seguente furon costretti ad arrendersi; 
e furon lasciati andar liberi a Ferrara ; e que’ , che erano stati 
fatti prigioni nel detto combattimento, furon rilasciati essi pure 
per cambio di que’ da Savignano , de’ Boschetti e degli altri , 
che 1 ’ anno precedente erano stati dal March. Azzo mandati 
prigioni a Ferrara. Quindi nel giorno stesso de’ 27. di Genna- 
io i Rangoni , i Boschetti , que’ da Savignano , e tutti gli al- 
tri esuli fralle acclamazioni del popolo rientrarono in Modena. 

Appena si può spiegare 1 ’ insana allegrezza , a cui il popo- 
lo Modenese in quell’ occasione abbandonossi . Il Castello dal 
March. Obizzo incominciato , e dal March. Azzo finito ed ag- 
grandito, fu diroccato (1) , e non ne fu lasciata in piedi parte 
veruna , perciocché negli Atti del Consiglio Generale di quest’ 
anno si ha una supplica ad esso porta a’ 20. di Settembre da 
Guglielmo da Ricco co’ suoi compagni , che pel prezzo di mil- 
le e cinquanta lire di Modena si erano impegnati a finir di di- 
struggerlo prima della festa di S. Michele de’ 29. di Settembre, 

e chie- 
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c chiedon per ciò, come viene loro accordato, una proroga fi- 
no al Natale, ad disgombrandwm de lapidibus ir cernenti! . I Con- 
tadini accorsi alla Città , rotte le palizzate, che la circondava- 
no, vi entravano per le fosse rapprese da durissimo ghiaccio. 
Ed essi uniti ad altri Cittadini al par di essi rozzi ed idioti cor- 
si al Palazzo del Pubblico tutti gli Atti criminali e civili , tut- 
ti gli stromcnti de’ Notai, e quanto di carte venne loro alle 
mani , diedero brutalmente alle fiamme, come se in tal modo 
si assicurassero di non più cadere sotto 1’ Estense dominio . Tut- 
ta quella primavera e tutta la state seguente fu da essi impie- 
gata in feste , in danze , in bagordi , e vedevansi giovani al pa- 
ri che vecchi aggirarsi per la Città col capo cinto di fiori , e 
con vesti messe ad oro e ad argento , ebbri di allegrezza per 
quella libertà, che sognavano di avere acquistata, non accor- 
gendosi , che erano in vece caduti in una orribile anarchia , di 
cui fra poco si sarebbon pentiti ( 1 ). 

Non si tralasciò nondimeno di dare quegli opportuni prov- 
vedimenti , che al buon regolamento della Città si crederono 
necessari . Quattro Podestà straordinari col titolo di Sapienti e 
Rettori c Difensori del popolo furono scelti , cioè uno per cias- 
cheduna delle quattro principali Porte di Modena , acciocché es- 
si prescrivessero con assoluta autorità la forma della nuova am- 
ministrazione della Repubblica. Giovannino da Sanvitafc fu il 
Podestà ordinario in amendue i semestri ; Musso de’ Sabadini 
Bolognese fu Capitano nel primo, Bartolino da Fogliano nel se- 
condo ( 1 ) . Conservansi nell’ Archivio di questa Comunità gli 
Atti del primo anno , in cui Modena tornò a reggersi a forma 
di Repubblica; ed essi ci danno 1’ idea della fermezza, con cui 
que’ Cittadini erano risoluti a non soggettarsi più ad alcun pa- 
drone , e de’ mezzi , co’ quali cercavano di render ferma e co- 
stante la loro risoluzione. I primi decreti, che nel pubblico 
Consiglio si fecero subito dopo 1’ espulsione del March. Azzo , 
furono, che la Città di Modena dovesse in avvenire non avere 
altri Reggitori che il Podestà e il Capitano, e che mai non 
avesse a riconoscere a suo S'gnore alcun Cittadino o straniero 
chiunque fosse , e che, se alcuno ardisse di far somigliante pro- 
posta , fosse subito dal Capitano dannato a morte, e confiscati 
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ne fossero e divisi tra '1 popolo tutti i beni mobili ed immobili ; 
che si dovessero toglier di mezzo tutte le nimicizie e tutti gli 
odii, che avean per 1 ' addietro divisa Modena, e che il nome 
stesso di Parti fosse abolito , e cancellati fossero quegli Statuti , 

• ne' quali di esse si facesse menzione ; che allor quando nasces- 
se qualche rumore in Città , niun Nobile o potente potesse ve- 
nire alla Piazza o al Palazzo pubblico , o inviarvi alcun suo 
domestico , sotto la pena di perder 1' armi e i cavalli , e di pa- 
gare cento lire e pici ad arbitrio del Capitano; che nè in somi- 
glianti nè in altre occasioni ninno ardisse di portare per la Cit- 
tà o pel distretto bandiera o stendardo alcuno fuor della ban- 
diera del Capitano e del Podestà e del vessillo di S. Geminia- 
no, i quali dovean portarsi, quando il servigio del popolo io 
richiedesse, e da chi fosse a ciò trascelto dal Capitano e dal 
popolo; che al suono della campana a ciò destinata tutto il po- 
polo dovesse accorrere armato alla piazza , e far ciò , che dal 
Capitano fosse comandato; che nel ceto popolare (poiché furo- 
no in quell v anno stesso formati due Cataloghi , che tuttor si 
conservano, uno de' Nobili e de’ Potenti , 1 * altro de' Popolari ) 
non potesse essere ascritto chi fosse o fosse stato altra volta 
servidore , famigliare , o aderente di qualche Nobile e potente . 
Ad accrescer poscia sempre più la popolazione, e con essa la 
fortezza della Città, ordinossi, che qualunque artigiano del Con- 
tado volesse venire a Modena , e fabbricarvi una casa , il cui 
valore fosse almeno di 15. lire, promettendo di star soggetto 
al Comune di Modena e di abitarvi per lo spazio almeno di zo. 
anni , fosse in questo spazio di tempo esente da tutti i pubbli- 
ci aggravi , fuorché dal servigio militare . 

Si rivolse ancora il pensiero ne’ primi giorni dopo la rivo- 
luzione a formare i Magistrati e i Consigli, da’ quali dovea es- 
sere la Città governata. Determinossi adunque, che due Reli- 
giosi dell’ Ordine de’ Predicatori , due de’ Minori , e due degli 
Eremitani, dovessero scegliere dieci uomini saggi e prudenti per 
ciascheduna delle quattro Porte primarie della Città ; c che questi 
quaranta scegliessero quattrocento Consiglieri Popolari, cioè cento 
per Porta, formando cosi il Consiglio de' quattrocento, che dovei 
rappresentare il popolo , e dovea durare sei mesi , dopo i qua- 
li dovea farsi una nuova elezione di Consiglieri . Si elessero in- 
oolcre ad arbitrio del Capitano dieci Sapienti per ciascheduni 
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Porta, a patto che niun di loro fosse Nobile o potente, i qua- 
li dovessero amministrare i negozi del Comune. Sei altri Sa" 
pienti , e tra essi Valentino Valentini , si nominarono per esa- 
minare ed emendar gli Statuti . Si elessero ancora sedici Difen- 
sori del popolo , i quali esercitassero il loro ufficio nel modo , 
che già esercitavamo i ventiquattro Difensori nel tempo, che 
Modena reggevasi come Repubblica , e due Mercanti per ogni 
porta, de’ quali fosse pensiero il vegliare alla sicurezza delle 
strade e del Canale di Modena e del suo distretto. Finalmente 
formaronsi due nuovi Consigli in questo modo , che i quaran- 
ta Sapienti insieme co’ sedici Difensori dovessero scegliere dodi- 
ci popolari e sci potenti per ciascheduna Porta , e che questi 
dovessero eleggere quattrocento uomini o Nobili o Plebei di 
ogni Porta , sicché si formasse il Consiglio di mille seicento 
Consiglieri, il qual doveasi dire il Consiglio generale del Co- 
mune di Modena , c doveasi radunare per 1 ’ elezione degli Uf- 
ficiali , per le condanne de' rei, e per altri importanti affari; 
e che poscia i medesimi Sapienti e Difensori del popolo doves- 
sero nominare otto popolari c quattro potenti per ciascheduna 
Porta, e questi dovessero scegliere cento per ogni Porta o No- 
bili o Plebei , i quali quattrocento così trascelti cogli altri quat- 
trocento , che costituivano il Consiglio perciò detto de’ quattro- 
cento ossia del popolo, formassero il Consiglio degli ottocento . 
Così tre Consigli erano destinati al reggimento della Repubbli- 
ca , quello de* quattrocento composto tutto di popolari , a cui 
riferivansi quasi tutti gli affari, e che approvava o rigettava i 
progetti e le leggi, che da’ Sapienti e da’ Difensori del popolo si 
proponevano pel buon governo della Repubblica , quelfo degli 
ottocento (che 1 * anno seguente fu poi ridotto a seicento), in 
cui eran compresi i quattrocento del Consiglio popolare , gli al- 
tri potevan essere Nobili e Potenti, e il Consiglio de* mille sei- 
cento, in cui eran compresi parimenti i quattrocento popolari 
gli altri pure potevan essere Nobili. Nel qual sistema di Con- 
sigli è evidente, che cercavasi sempre di far, che il popolo pre- 
valesse sopra i Nobili e i Potenti , come anche da altre leggi 
é manifesto . 

In mezzo a questi decreti , che si veggo n dettati dall* amor 
della patria e della pubblica felicità, altri se ne incontrano, che 
spirano il furore e lo sdegno , di cui il popolo sempre cieco ne 
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suoi trasporti ardeva contro il March. Azzo. Fin da’ primi gior- 
ni venne severamente e sotto gravi pene vietato , che niuno ar- 
disse di nominarlo , di scrivergli , o di riceverne lettere o mes- 
si ; e ciò si stendes c c anche a tutti i famigliari e gli aderenti 
del Marchese , a' quali niuno potesse dare alloggio , o prestar 
favore di sorta alcuna ; e solo spedironsi a Ferrara alcuni Reli- 
giosi dell* Ordine de’ Predicatori e di quel de’ Minori per trat- 
tare il cambio de’ prigioni da una parte e dall’ altra fatti in 
quella occasione , come ci mostra un atto del pubblico Consi- 
glio de' 29. di Marzo. Si ordinò, che il nome di esso fosse 
cancellato da qualunque luogo , in cui si trovasse scritto; che 
tutti i suoi beni mobili ed immobili fossero confiscati ; che ove 
vedeansi innalzate le Aquile Estensi , si dovesser togliere, e so- 
stituirvi le armi del Comune di Modena. 1 quali decreti fatti 
ne’ primi giorni rinnovaronsi poscia più volte, ed altri nuovi se 
ne fecero più severi ancora , e al March. Azzo più ingiuriosi . 
Ordinossi ancora , che il giorno 26. di Gennajo in memoria di 
sì grande avvenimento fosse in avvenire pe’ Modenesi festivo e 
solenne, e che al fianco esterno della Cattedrale, che volge a 
mezzodì, si fabbricasse una Cappella , che perciò fu detta la Cap- 
pella della vittoria (1), la qual Cappella dovette essere singo- 
larmente innalzata a spese di Guido Pio; perciocché egli, come 
vedremo, nel suo testamento la nomina Cappelli sta. Si coman- 
dò innoltre , che una statua di marmo di S. Geminiano con 
una bandiera in mano e con due Angeli a' fianchi si ponesse 
nella facciata della Cattedrale , che volge alla piazza. 

Grande esempio dell' incostanza delle umane vicende! Quan- 
do il Marchese Obizzo sulla fine del 1288. fu con tanta festa 
ed applauso acclamato e ricevuto Signor di Modena , avrebbe 
egli mai preveduto, che diciasctre anni dopo suo figlio ne sa- 
rebbe stato con tanto furor discacciato ? E quando i Modenesi 
nel 1306. infierivano tanto contro il March. Azzo, e si crede- 
van di avere stabilita su tal fondamento la loro Repubblica , 
che non dovesse crollar giammai , avrebbon essi preveduto, che 
trent' anni dopo essi avrebber pregato il nipote di quello stesso 
da lor si odiato Marchese Azzo a prendere il dominio della lor 
Città , e 1 ’ avrebbon rimirato ed accolto come loro liberatore , 

c che 
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e che poscia per più secoli la stessa loro Città sarebbe sotto il 
governo de’ suoi discendenti sì felicemente fiorita ? 

Ma allora erano i Modenesi ben lungi dal pensare in tal 
guisa , e perciò tutti i loro sforai eran diretti a premunirsi con- 
tro la guerra, con cui ben si aspettavano, che il March. Az- 
zo avrebbe tentato di punire la lor ribellione , c di soggettarse- 
li nuovamente. Perciò (ino da' primi giorni fu ordinato, che 
quattro custodi e un Capitano popolare si ponessero alla guardia 
di ciascheduna delle quatcro porte maggiori , e due custodi e un 
Capitano alle due porte minori di S. Paolo e di S. Giovanni , 
i quali si dovessero cambiare ogni quindici giorni , collo stipen- 
dio di 14 . soldi al Capitano , e di venti ad ognun de' custodi ; 
che una cinquantina per ogni porta dovesse vegliare ogni notte 
alla difesa e sicurezza della Città ; che i ponti levatoi al di dentro 
della Città si togliessero , e si empisser le fosse sotto di essi , ma 
che quelli al di fuori si adattassero , e si rinnovassero, se n’era d’ 
uopo; che i soldati forastieri fossero congedati ; che oltre 1 ’ eserci- 
to , che doveva raccogliersi in Modena a spese del Comune , si fa- 
cessero venir da Parma venticinque fanti; che si rinnovasser le pa- 
lizzate intorno la Città , le quali erano state distrutte . Due 
Compagnie innoltre formaronsi in Modena, ciascheduna di mille 
fanti tutti scelti tra ’l popolo , una detta la Compagnia di Giusti- 
zia , 1’ altra di S. Geminiano , ciascheduna delle quali dovea a- 
vere il suo stendardo, e la prima delle quali era destinata sin- 
golarmente a mantenere il buon ordine nella Città , e ad accor- 
rere, ove nascesse qualche tumulto, l’altra par che fosse desti- 
nata a servire in tempo di guerra. E affine di prevenire qua- 
lunque discordia, comandossi, che quando la truppa dovesse radu- 
narsi per accorrere in qualche parte della Città , ove essa fosse 
necessaria, tutte si chiudessero le botteghe, finché essa non si 
fosse disciolta; e che in quel frattempo niun Nobile o potente 
potesse uscir di casa , e niun popolare potesse alla casa di al- 
cun di essi portarsi. E perche prevedevasi, che da Ferrara a- 
vrebbe mosso 1* esercito contro Modena , si rivolsero le prime 
cure ad assicurare il Castel del Finale , che doveva essere il pri- 
mo a sostener 1‘ impeto delle truppe Estensi , e a quaranta uo- 
mini , che già vi erano per custodirlo , altri sessanta se ne ag- 
giunsero , assegnando loro la paga di due soldi al giorno ; ed 
altri soldati si mandarono a Nonantola , a Solara , a Spillam- 

ber- 


i6o MEMORIE STOR. MODENESI, 
bcrto , c ad altri Castelli , e due ancora si destinarono , che 
dovessero custodir sempre la Torre del Pubblico , detta la Torre 
di S. Geminiano, c poscia pensossi ancora a ricuperare il Fri- 
gnano, di che diremo, ove sporreino le vicende di quella Pro- 
vincia . Si inviarono innoltre ambasciadori alle Città di Bologna , 
di Reggio, di Parma, di Mantova, e di Verona , affin di strin- 
ger con esse una potente lega , e di render più ferma la nuo- 
va Repubblica . Tutti questi provvedimenti furon fatti in Mo- 
dena ne’ primi mesi dopo la strepitosa rivoluzione di questa 
Città . Ma essa ci ha abbastanza occupati , c dobbiamo ora pas- 
sare a Reggio , ove nel dì seguente a quella di Modena la stes- 
sa scena fu rinnovata . 

Fin da’ 9. di Gennajo gli esuli Reggiani uniti co’ Parmi- 
giani eransi accostati a’ sobborghi di S. Stefano e di S. Croce 
per sorprendere la Città . Ma le truppe del Marchese c i Reg- 
giani a lui favorevoli uscendo dalle porte li respinsero in modo, 
che dovettero volger le spalle. Il Marchese fece allora esiliare 
Ugolino da Sesso e 1 ’ Arciprete di S. Faustino di Rubiera co' 
suoi fratelli e tutta la sua famiglia , perchè furon creduti auto- 
ri del tradimento. Ma poiché seppcsi in Reggio, che a' z6. di 
Gennajo il Marchese d’ Este avea perduto il dominio di Mode- 
na , levossi il dì seguente a rumore il popolo tutto , e prese 1* 
armi andava correndo furioso per la Città e gridando : Muojano 
i Nobili , e ‘viviamo una volta in face. Resisterono i Nobili, que’ 
pochi cioè , che erano in favor del Marchese , e principalmente 
i Canossa , per qualche tempo , ma finalmente oppressi dalla 
moltitudine ritiraìonsi nel Castello insieme col Podestà Jacopo 
da Persico Cremonese gravemente ferito, e con Cortese da Ca- 
saloldo , che era ivi pel Marchese col titolo di Visconte . Nel 
giorno stesso rientrarono in Reggio i Sessi , i Fcgliani , i Man- 
fredi , cacciati già in esilio dal Marchese Azzo, e con essi ven- 
ne Giberto da Correggio principal sommovitorc della congiura , 
che fu accompagnato dalle milizie di Parma; e indi diedesi prin- 
cipio il 1. di Febbraio a demolire il Castello, da cui è proba- 
bile che si permettesse 1’ uscire a que’ , che vi si eran racchiu- 
si, come crasi fatto in Modena. Quindi agli n. dello stesso 
mese si strinse sempre più la lega delle Città di Bologna , Par- 
ma, Modena, Reggio, Verona, Mantova, e Brescia ancora, 
contro tutti i loro minici, e singolarmente contro il Marchese 
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Atto, la qual unione fu anche rinnovata nel 1307. e nel 1308. 
(1), e nel detto anno 1306. in un Parlamento tenuto in Suz- 
zara loro si unirono anche i Polentani Signori di Ravenna (1). 
Spiaceva però ad alcuni Reggiani il vedere Giberto in Reggio , 
di cui temevano la potenza , c perciò prese le armi contro di 
lui si rivolsero. Ma egli fattosi padron della piazza, c occupa- 
to co’ suoi il Palazzo del Pubblico , e fatta molta strage de* 
suoi nimici , seppe mantenersi in Reggio; e licenziate alcune 
truppe Bolognesi , che eran colà venute , vi pose per Podestà 
Matteo suo fratello ; e lasciò in tal modo la Città tranquilla c 
contenta per modo , che le parve di esser nel più felice stato , 
che si potesse desiderare ; e perciò , come avea fatto Modena » 
cosi Reggio in alcuni Statuti in quell’ anno stesso distesi ordi- 
nò , che festivo e solenne fosse quel giorno, in cui crasi ricu- 
perata la libertà , il qual decreto fu anche confermato cinque 
anni appresso. Diedersi anche i Reggiani in quell’ anno mede- 
simo a stabilire la forma della loro Repubblica somigliante a 
quella di Modena , e diretta anch’ essa principalmente a impe- 
dire la prepotenza de’ Nobili . Perciò , come ci mostrano alcu- 
ni frammenti degli Statuti medesimi , di cui conservasi copia ia 
questo Segreto Archivio Estense, fu espressamente e sotto gra- 
vi pene ordinato , che niuno de’ Nobili o Potenti , i quali a- 
vessero Signoria di qualche Castello, potesse in esso render giu- 
stizia agli abitanti ; ma che questo fosse impiego de’ Giudici 
dal Comun destinati, i quali aggirandosi pel territorio avrebboa 
decise le liti , e diflinite le controversie . E i Nobili medesimi 
esclusi furono dal Consiglio, che fu formato di 800. popolari, 
a’ quali era principalmente affida'O il governo . 

E perche amendue le Città conoscevano chiaramente , che 
a renderle pienamente felici conveniva ancora pensare a far fio- 
rire in esse gli studii d’ ogni maniera, a questo oggetto rivol- 
sero amendue le provvide loro cure. Fin dall’ Aprile dii 1306. 
ordinossi in Modena, che un pubblico e generale Studio di tutte 
le Scienze dovesse qui aprirsi pel seguente verno . E in Reggio 
ancora I’ anno 1313. si stabili, che un Professor di Leggi do- 
vesse colà chiamarsi; ed anche altre Scienze veggiamo che ivi 

Tom. IL X ave- 
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aveano i lor Professori. Di ciò si è parlato a lungo nel secon- 
do Discorso Preliminare premesso al primo Tomo della Biblio- 
teca Modenese ( , e perciò mi basta qui darne un cenno. So- 
lo vuoisi aggiugncrc , che avendo 1 ’ anno 131$. i Bolognesi 
cacciati dalla Università , non sappiamo per qual ragione , gli 
Scolari Reggiani con ordine, che più non vi si dovessero am- 
mettere, il Comun di Reggio decretò, che un Ambasciadore do- 
vesse spedirsi a Bologna , a far istanza , perche quel decreto 
fosse rivocato . Del qual passo però ignoriamo qual fosse l’esito. 

Giberto da Correggio frattanto per acquistarsi 1 ‘ amor de’ 
Reggiani , e più facilmente determinarli a riceverlo , come 
bramava , a lor Signore , rendette ad essi la Torre del Ve- 
scovo e Budrione ed altri Castelli da lui occupati , di che 
grati i Reggiani, volendo mostrare a Giberto la loro riconoscen- 
za per la libertà ad essi rcnduta, fecergli dono di Fabbrico e di 
Campagnola, e lui e tutti i suoi discendenti ascrissero alla No- 
biltà di Reggio, come afferma 1 ’ Azzari nella sua Storia MS. 
leggersi in un antico Statuto di quella Città . La famiglia da 
Canossa fu la sola traile Reggiane , che non volle far plauso a 
questa rivoluzione ; e tutti usciron da Reggio , e ritiraronsi a’ 
loro Castelli fa). Così cominciavan già a formarsi quelle inter- 
ne divisioni, che cambiaron presto la tanto sospirata libertà di 
Modena e di Reggio in una orribile e crudel confusione . 

La sollevazione di Modena e di Reggio ebbe anche per ap- 
provatorc il Card. Napoleone degli Orsini mandato in quell' an- 
no da Clemente V. col titolo di suo Legato in Italia. Venen- 
do egli di Francia giunse a Reggio incontrato ed accolto con 
sommo onore da’ Nobili e dal Popolo (3). Quindi sapendosi in 
Modena, che ei dovea entrare in questa Città a’ 5. di Aprile, 
raccolto il dì innanzi il Consiglio, si ordinò, che fa venuta di 
esso fosse onorata con tornei e con corse al palio, e che tutti 
Nobili al pari che popolari dovessero andargli incontro, come 
di fatto fu eseguito. Pareva, che un Legato del Papa dovess’ es - 
sere favorevole al partito Guelfo, e perciò al March. Azzo, che 
n’ era allora seguace. Ma egli era in cuor suo Gibellino, e ta- 
le 


C « ) D. SI. «. 67 . ec. 

(>, Scrp- R-r. ini T. MC. col. g 57 . T. XVIIL col. li. ec. 
(3, lb. T. A Vili. col. 17. 
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le mostrossi in Bologna, ove, essendo stato a! cominciar dell* 
anno abbattuto quel potente partito, ed escluso dal reggimento 
della Città, il Cardinale, poiché vi fu giunto, unito a’ Conti 
di Panico e ad alcuni altri diedesi a travagliare nascostamente 
per abbattere i Guelfi . Il che scoperto da questi , levatosi un 
rumore a’ zi. di Maggio, il Cardinale fuggissene ad Imola, e 
di là fulminò f interdetto sulla Città di Bologna , c privolla 
della sua Università (1). Anzi, se crediamo alla Cronaca di Par- 
ma (1) , tolsele ancora 1 ' onore del Vescovado , e ne divise la 
Diocesi tra Imola c Modena, il che però io non credo, che si 
conducesse mai ad effetto. Or poco dopo, eh' ei si fu rifugiato 
in Imola, cioè a’ 30. di Maggio, scrisse al Comune di Modena 
una lettera , che tuttor conservasi nell’ Archivio di questa Co- 
munità , e che ci mostra , quanto ei godesse della rivoluzione 
qui accaduta. Scrive in essa di aver ricevuta la loro supplica , 
colla quale gli esponevano , che bramosi di metter fine alle dis- 
cordie e alle guerre, dalle quali finallora erano stati travagliati, 
e di scuotere il giogo , sotto il quale erano stati oppressi , avean 
giurato su’ Vangeli di mantenere e di conservare con ogni sfor- 
zo la libertà c la pace della loro Città c del loro distretto , e 
che il lor Vescovo Jacopo da Ferrara insieme col Capitolo e col 
Clero della Città avean approvato c confermato il giuramento 
medesimo; e soggiugne, che perciò egli stesso il conferma e 1‘ 
approva, minacciando le più severe censure a chi ardisse in al- 
cun modo di violarlo . 

La stessa rivoluzione riempie d’allegrezza anche t Bolognesi 
nimici allora del March. Azzo. Per la qual novella, dicesi nella 
Cronaca Italiana di quella Città (3) , si fece grande luminaria tut- 
ta una notte sulla Torre degli Agnelli, e un uomo and'o con due 
stanghe sulla detta Torre, e appicco il fuoco, e nevicò molto forte. 

altro giorno se ne venne giù , ed ebbe dal Comune di Bologna li- 
re 100. di Bolognini et argento. E quindi per mostrar sempre più 
la lor contentezza renderono a’ Modenesi il Ponte di S. Am- 
brogio da essi nel precedente anno occupato, e distrusser quel 
nuovo Forte, che innalzato vi aveano (4). Anche le altre Cit- 
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tà della Lombardia sembrarono scuotersi a questo esempio, e fu 
intimato pel mese di Luglio in Pavia un Parlamento detto di 
lega Lombarda, a cui la Città di Modena ancora fu invitata. 
EJ essa di fatto determinò di spedirvi un Ainbasciadorc c un 
Sindaco, a patto però , che non potessero obbligarsi in cosa al- 
cuna a nome della Città (i) . Di questa lega però è questo il 
sol monumento da me veduto; nè sappiano, che quella adu- 
nanza si tenesse veramente . Ben se ne fece una in Reggiolo ; 
ma ignorasi, chi v'intervenisse, c veggiam solo, che a' *$. di 
Luglio si ordinò dal Comune di Modena , che a Francesco del- 
la Mirandola e a Barrolcmmco Boschetti, qui ivertmt 6- stile - 
rinit prò Ambaxateribus Comminiti od porlomeiitum J, illuni apud i?.r- 
zolum , si pagassero ventun soldi a testa per ciaschedun gior- 
no (a). 

E‘ facile a immaginare , di quale sdegno ardesse il March. 
Azzo a tanti e sì inaspettati rovesci ; e quanto bramasse di far 
memorabil vendetta de’ suoi minici . Appena udita la nuova del- 
la sollevazione fece arrestare tutto ciò, che di diritto de’ Modenesi 
potè trovare io Ferrara, e singolarmente tutte le barche, che 
In que‘ giorni si avvennero a passare pel Po , come ci mostrai 
no i molti ricorsi fatti da que' Modenesi, che erano stari dan- 
neggiati , al generai Consiglio di Modena , per averne il com- 
penso , che di fatto fu loro accordato . Ma egli non solo non 
potè volger 1’ animo a ricuperare le perdute Città, ma vidi si 
ancora in pericolo di perder Ferrara , circondato cd oppresso 
dalle Città contro lui collegato , e dalle truppe raccolte dal 
Marchese Francesco suo fratello, che già da qualche anno gli si 
era dichiarato nimico, le quali già aveano espugnati molti Ca- 
stelli all’ intorno. Sostennesi nondimeno con gran coraggio, ed 
ebbe anche la sorte di vedere i Bolognesi cambiar presto parti- 
to, c nello stesso anno ijo 6 . non solo far pace seco, ma con 
lui collegarsi, e insieme co’ Fiorentini e co* Lucchesi mandar 
truppe in sua difesa a Ferrara ($,); finche infermatosi grave- 
mente nel Gennajo del 130 ?. e fattosi per consiglio de’ Medi- 
ci trasportare ad Este, ivi finì la sua vita 1’ ultimo giorno del 
mese istexso. Nè è appoggiato a veruna autorità il rumor p» 
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ti) Corf. Refe Mutiti, nell' Ar-fi. rfella Cornila. (jj Ifcirf. 
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polare , che alfora corse , che Àzzo fosse strozzato per man Jet 
suo fratello Aldobrandino (i), come se volesse ccn ciò mostrar- 
si punito il grave delitto , che a Itti similmente , ma senza fon- 
damento, fu attribuito, di avere alla stessa maniera ucciso Obiz- 
zo suo padre (zj . Nella Cronaca Estense si narra (3), che egtf 
prima Ji partir da Ferrara avea fatto il suo testamento, in cui 
nominava erede de’ suoi Stati Fresco suo figliuol naturale , o 
piuttosto, come dice il Muratori, che vide il testamento me- 
desimo (4) , Folco figliuol legittimo di Fresco e di Pellegrina 
Cacciancmici di fui moglie ; ma che poscia essendo venuti a 
trovarlo in Este i suoi fratelli Aldobrandino c Francesco con 
Rainaldo ed Obizzo figli def primo, egli in sull’ esrrcmo della 
vita riconciliatosi con foro, annullò il primo testamento, e fa- 
cendone un altro nominò credi i fratelli. Questo fatto medesi- 
mo più stesamente e con più minute circostanze si narra nella 
Cronaca Italiana di Bologna , il cui passo piacerà forse il veder 
qui riportato: Azzo Marchese d' Este (5) essendo ammalato di gran- 
dissima malattia , si faceva portare a i bagni di Padova, e aveva con 
lui Madonna Beatrice sua sorella ton molti Cavalieri . Poscia tèe fi * 
giunto ad Este nel Contado di Padova , scese i)i casa di Mtsscr Nic- 
colò di Lucia. Allora il Marchese Francesco- e il Marchese Atdrovan- 
ditto suoi fratelli , i quali lungo tempo erano stati nemici , vennero 
a lui con due suoi figliuoli , cioè Rinaldo e Obizzo , e visitarono il 
detto Marchese Azzo . Quivi furono molti priegbi a lìti fatti dot 
Marchese Francesco , dal Marchese Aldro vandino ,. da Rina/db e da 
Obizzo fratelli di Este , da Madonna Beatrice sua sorella , da Mescer* 
Ti so da Campo Sm Pietro , da Mescer Nitcolò da Lucio , da Mcsser 
Jacopo da Carrara , e da molti altri amici di Padova , r quali fece- 
ro tanto , che il dòtto Marchese Azzo si riconciliò , r fece pace col i 
fratelli e co' i nipoti „ Allora esso Marchese con buona pace e vo- 
lontà mutò il tc'.tamento , che ave a fatto a Ferrara , e in questo ul- 
timo testamento lasciò la Signoria di Ferrara a i detti suoi fratelli, i 
qnali eziandio lasciò suoi universali eredi . Prima avea lasciata la 
detta Signoria a Mister Francesco sua figliuolo bastardo Poscia a <i\ 

ul- 
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ultimo dì Gtnnajo morì n: I Castello di Este esso A fzzo , il cui corpi 
fu portato a Ferrara , e fu sepolto nel luogo de i Frati Predicatori 
in Ferrara. Di questo secondo testamento però dubita il Mura- 
tori . E di fatto abbiamo presso il Ghirardacci 1 ’ atto , con cui 
5 n Ferrara a' a. di Fcbbrajo , saputasi la morte del Marchese Az- 
zo, il quale, come rilevasi dall’atto medesimo, avea escluso da 
qualunque diritto Fresco suo figlio e padre di Folco, il Pode- 
stà e il Giudice di Ferrara, a istanza di Pellegrina Caccianimi- 
ci madre di Folco, gli assegnano due Curatori (i^. Checche sia 
di ciò , è certo , che il March. Azzo fece nelle sue ultime dis- 
posizioni conoscere la Sua indegnazione contro de’ Modenesi , 
perciocché , come raecogliesi da una parte del suo primo testa- 
mento fatto a’ 24. di Gcnnajo, di cui conservasi copia autenti- 
ca in Bologna (2), donando ciò, che non era più in sua ma- 
no, lasciò a' Bolognesi, co’ quali avea fatta pace, tutto ciò, 
eh’ egli avea avuto ed avea di là dal Panaro. Anzi , come ci 
mostra una carta informe di questo Segreto Archivio Estense, 
di Modena e di Reggio ancora e de’ loro distretti ci volle dis- 
porre , lasciandole in dono a Carlo II. Re di Napoli suo suo- 
cero, il qual però ben conoscendo 1’ invalidità di tal donazio- 
ne non diè pur cenno di averne contezza. I Curatori del gio- 
vinetto Marchese Folco vollero anch’ essi far uso del lor pote- 
re, e, come se i Castelli e le Terre da’ Modenesi tenute oltre il 
Panaro fossero in loro mano, e con un tratto di penna ne po- 
tcsser disporre, con atto de’ 7. di Marzo, che riportasi dal Ghi- 
rardacci (j) , ne diedero la formale investitura al Contundi Bo- 
logna; c il Sindaco dello stesso Comune ne fece nel Maggio del 
1309. la formale acccttazione (4) . E vedremo di fatto nel Dizio- 
nario Topografico, che molti de’ Castelli e delle Terre de’ Mode- 
nesi oltre il Panaro passarono per qualche tempo in poter de’ 
Bolognesi, come Guiglia , Montorsello, Gainazzo ec. , e si han- 
no anche alcuni decreti di quel Comune riguardo a queste Ter- 
re nuovamente acquistate (5). II Ponte di S. Ambrogio fu un 
de' luoghi, che da’ Bolognesi a questa occasion si occuparono, 
e perché ne rimanesse durevol memoria, da quel Comune a’ 17. 

di 


(1) Srnr. di Boi. T. I. p. jij. 
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di Luglio de! 13 11. si fece decreto, che, toltene 1 ' aquile, che 
vi ciao rimaste, vi si ponesse 1 * arme del Comune di Bologna, 
del Podestà., e del Capitano , e che in un marmo si scolpisse 
1 ’ anno e il giorno, in cui da’ Bolognesi se n' era preso pos- 
sesso, che vi si dipingesse ancora un uomo, il qual tenesse in 
una mano I’ insegna del Re Roberto eletto allora Capitano di 
Bologna, e nell' altra avesse una mazza rivolta in atto minac- 
cevole contro di Modena; che non dovesse mai cedersi a’ Mo- 
denesi quel Ponte ; e ehe come nemico della patria dovesse con- 
siderarsi e tratta: si chi ardisse solo di proporne la cessione (1). 
Forse però questo fatto dee differirsi all’ anno 1311. nel qual 
vedremo, che i Bolognesi si fecer padroni del detto Ponte . Cu- 
rioso ancora, se pure si dee ammetter per vero, è 1’ aneddo- 
to, che si narra negli antichi Annali di Cesena, cioè che il ca- 
davere del March. Azzo fu chiuso in una botte piena di mi- 
glio, e da alcuni prati Domenicani trasportato a Ferrara, ed 
ivi senza pompa sepolto nella lor Chiesa (z). 

Non è di quest’ Opera il raccontare le guerre domestiche , 
dalle quali cominciò allora , e continuò per più anni ad essere 
travagliata la Casa d’ Este, il ricorso fatto da' fratelli Aldobran- 
dino e .Francesco a Papa Clemente V. contro 1 ' illegittimo lo- 
ro fratello Fresco , che a nome di Folco suo figlio occupata 
avea Ferrara, la pace da Fresco conchiusa nel Marzo dell’ an- 
no 1308. co’ Modenesi e co’ Reggiani, ma senza ricuperare il 
perduto dominio (3) , 1’ alleanza da lui fatta a sua difesa co* 
Veneziani , la guerra, che perciò ne venne tra una parte e 1 ’ al- 
tra , e la segnalata vittoria, che nel 1309. riportarono le armi 
Pontificie sopra le Venete , di cui fu frutto 1 ’ occuparsi dalle 
prime Ferrara , senza più fare alcun conto degli Estensi , e il 
darsene invece il governo col titolo di Vicario a Roberto Re 
di Napoli succeduto allora a Carlo li. suo padre , la solleva- 
zione de’ Ferraresi contro il presìdio del Re Roberto nel 1317. 
per cui i Marchesi Rinaldo ed Obizzo c Niccolò d’ Este figli 
del March. Aldobrandino e di Alla Rangona ricuperarono il do- 
minio di Ferrara, le molestie , che perciò essi sostenner dal Pa- 
pa Giovanni XXII: finché nel 1329. con lui riconciliaronsi , e 

pre- 


(1) Ivi T. I. p. jsj. ti. Script. Rei. lui. T. XIV. col. 1 11;. 
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presane 1’ investitura ne furon poscia tranquilli e pacifici posses- 
sori . Tutto ciò non appartiene allo scopo di quest' Opera, ma 
doveasi qui in breve accennare, perchè si vegga, qual fosse il 
motivo , per cui nè Azzo né i suoi nipoti pel corso di molti 
anni non potcron rivolger le armi contro queste due Città , che 
sottratte si erano pel furor popolare al loro dominio . 

Essi però, se i mali di chi ha recata l'ingiuria posson ser- 
vir di conforto a chi 1' ha ricevuta , poreron credersi già ven- 
dicati, quando videro lo stato infelice, a cui amendue le Città 
furon presto condotte. 11 secondo anno della nuova Repubblica 
Modenese, cioè il 1307. parve cominciare con funesto presagio; 
perciocché non trovossi , chi volesse sostenere 1 ' impiego di Ca- 
pitano; e Modena ebbe solo il Podestà , cioè quello stesso Bat- 
tolino da Fogliano , che 1 ' anno innanzi era stato Capitano . 
Ma questo non fu che un inJicio delle sventure , che a Mode- 
sta soprastavano. I Bolognesi avean dapprima, come si è detto, 
approvata e lodata la rivoluzione di Modena , c '1 primo anno 
cran corse fraile due Città alcune amichevoli ambasciate per 
istabilir sempre più la lega ed unione tra esse formata ; e in 
una singolarmente , i cui atti si hanno tra que' del General 
Consiglio di Modena de’ 6. di Dicembre , i Bolognesi si erano 
dichiarati , che amavano di mito more i Modenesi , c che gli 
avrebbono sempre amati . 1 Modenesi eransi adoperati ancora , 
inviando perciò nel mese medesimo una solenne ambasciata ,. 
per riconciliare insieme i Bolognesi col Cardinal Legato da 
essi cacciato, benché in ciò non fossero stati felici. Ma pre- 
sto cambiaron le cose , c i Bolognesi dichiararonsi in favore 
del March. Azzo sperando di poter proccurare i loro vantag- 
gi insieme e del loro alleato. Sedotti dunque col denaro alcu- 
ni dePa famiglia da Savignano e di quella de’ Guidoni , che pro- 
misero di sostenerli in Modena, si accostarono a’ a a. di Febbra- 
io del 1307. con numeroso esercito alla Città affin di sorpren- 
derla . Ma scoperto a tempo il trattato per opera singolarmente 
de’ Signori di Sassolo c de' Grassoni , i traditori furon delusi % 
e dodici di essi arrestati venner chiusi a terrore degli altri in 
gabbie di ferro. Costretti adunque i Bolognesi a volgere addie- 
tro, recaronsi a Nonantola, ove erano Capitani Imblavato Sassi 
e Jacopo Zavarisi , i quali lasciatisi vilmente sedurre dall' oro 
pel prezzo di tre mila lire venderono quel Castello a’ Bolognesi . 
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E benché il lor tradimento fosse palese , ed essi fosser poi venuti 
in potere del Comune di Modena, uon ebber nondimeno che 
una multa pecuniaria in gastigo di si grave fallo . Di fatto nell’ 
Archivio dell’ Opera Pia generale si ha un arto de' 6. di Set- 
tembre del 1307. con» cui essendo stato Imblaeato Sassi condan- 
nato a una multa di Lir. 2.00. eo quod fuit neglige»! in cttstedien- 
a'o Caurum Non unitile , e ricusando ci di pagarla , e dovendo per- 
ciò pagarla per lui i suoi mallevadori , si assegnano a questi al- 
cuni beni di Imblavato , e fra essi la metà di una casa nella 
contrada detta de’ Sassi . Ma poscia amendue, si continua a di- 
re nelle Cronache , per altri delitti furon privati de’ loro beni 
ed uccisi (1). Cosi narrasi questo fatto nelle Cronache Mode- 
nesi, e le Cronache Bolognesi loro non contradicono, e sol» 
cuoprono il tradimento col nome di compera (1). 11 Ghirardacd 
però afferma , che fu questa una spontanea dedizione , e che i 
Bolognesi pagarono a’ Nonantolani a titolo di rifacimento de’ dan- 
ni sofferti due mila lire ; e ne reca in pruova lo stromento perciò 
stipulato (3). Ma si vide egli mai, che un tradimento confermisi 
con un atro solenne ? E non è anzi questa 1 ' arte consueta di dar 
l'apparenza di onesri anche a’ fatti all’ onestà più opposti ? Per ciò 
che appartiene all’ infelice fine de’ rei accennata nelle Crona- 
che Modenesi, forse il zelo per la patria fece alquanto esagerar 
gli Scrittori. Certo uno de’ principali tra essi, cioè Imblavato 
Sassi , visse ancor lungo tempo , e dopo avere esercitata la Pre- 
tura in diverse Città d' Italia venne a stare in Formigine , ei 
ivi abitò più anni, e vi fece il suo testamento a’ 19. d’ Otto- 
bre del 1330. In esso ei dicesi figlio di Iacopo; accenna il lun- 
go soggiorno da lui fatto in Formigine , e assegna perciò un 
legato a quello Spedale, c un altro alla vicina Chiesa di S. 
Maria di Casina'bo; comanda, che i suoi Commissari ed Eredi 
cinque anni dopo che fosse terminata la guerra , che allora ar- 
deva traile truppe Pontificie e le Modenesi , facciano una li- 
mosina di quaranta lire di Modena a’ poveri più vergognosi di 
questa Città , c a quelli de’ luoghi , ove era staro 1 in ufficio , e 
singolarmente verso le parti di Monrefiascone , ove confessa di 
Tom. IL Y aver • 


fi) Strip' Rer Jtal T. HI. col 78. T. XV- col. 356. 
(a, Ih T. X V 1 1 £. col. 136. 311. 

(3; T. L p. 478. 
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aver commesso un grave delitto, ma senza spiegare, qual c ss* 
fosse (i). 

Potevan nondimeno sperare 1 Modenesi di sostenere gli sfor- 
zi de* lor nimici , se fossero stati tra loro uniti . Ma le interne 
Ior dissensioni più assai che il furor de* nimici furono ad essi 
fatali. Il Cronista di Parma di ciò ragionando dà alla Città di 
Modena la taccia, che pur certamente a lei non conviene più 
che ad altre Città, di essere sempre stata 1 ' origine e la sor- 
gente delle turbolenze di Lombardia (a). Checche sia di ciò, 
nel mese di Marzo del 1307. rinnovaronsi qui le antiche fazio- 
ni degli Aigoni e de’ Grasolfi, ossia de' Guelfi e de' Gioellini, 
le quali pareva, che dovessero essere eternamente sopite. I Gui- 
doni , i Boschetti , i Rangoni ripigliarono i nomi e le divise de- 
gli Aigoni, c i Grassoni, i Sassolesi ed altri dichiararonsi Gra- 
solfi , e quindi vidersi tosto in Modena nuovi tumulti . I Par- 
migiani avvertitine spediron tosto truppe per acchetarli . Ma gli 
animi eran troppo innaspriti, e vennesi presto a' fatti. Guidot- 
to de’ Guidoni Arciprete di Città nuova sdegnato, come sembra, 
per 1' infelice tentativo fatto dalla sua famiglia per consegnar 
Modena a’ Bolognesi , e unirò ad altri fuorusciti , sorprese a' 
li. di Marzo il Castel del Finale, benché munito con nuovo 
presidio da’ Modenesi , e se ne fece padrone . Giunta tal nuova 
a Modena, ed eccitatosi sempre maggior rumore nella Città , 
amendue i partiti corsero all’ armi. I Gibellini o G rasoi fi , tra' 
quali erano , oltre i Signori di Sassolo e i Grassoni , anche Bo- 
nifacio da Livizzano, e Manfredino da Ganaceto, unironsi sul- 
la pubblica piazza; i Guelfi, e tra essi que’ da Savigaano, i 
Rangoni , i Boschetti , i Guidoni , i Pedrezzani , i Pizzolbeccari 
radunaronsi poco lungi alla Croce detta della pietra presso al 
luogo, ove ora è la Chiesa di S. Carlo. Al principio di questo 
tumulto il Podestà adopcrossi a sopirlo, facendo arrestar nel Pa- 
lazzo del Pubblico molti de’ principali dell’ un partito e dell'al- 
tro, e fece ancor venire da Parma alcune truppe in ajuto del- 
la Città. Ma ciò non bastò ad impedire, che gli altri venisse- 
ro all' armi . Dopo un ostinato combattimento i Guelfi furono 
sconfitti , e costretti ad uscire dalla Città , e i Gibellini vi ri- 
ma- 


to Archivio dell* Operi Pii. 

(») Script. R ti, Itti. T. IX, col. tt*. 
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Phaser soli padroni. Que’ del loro partito, eh* erano stati fer- 
mati nel pubblico Palazzo, furono liberati, gli altri vi rimascr 
prigioni fi). 

Anche in Reggio cominciaron presto i tumulti. In occa- 
sione della sollevazione contro il March. Azzo i Mantovani ve- 
nuti in soccorso del Comune di Reggio non vollero , che inu- 
tili fossero lo lor fatiche . Guido Bonaccolsi fratei di Rinaldo 
lor Capitano occupò Reggiolo , ed essendo egli morto poco tem- 
po appresso , Rinaldo se ne ritenne il dominio , £ benché i 
Reggiani il pregassero a renderlo , e a tal fine ricorressero an- 
cora l'anno IJ09. ad Alboino dalla Scala Signor di Verona, co- 
me ci mostra il documento, che ne è stato pubblicato (i), il Bo- 
naccolsi e poscia altri vi si mantennero ; nè i Reggiani poteron 
mai riaverlo. Anche il Castello di Mozzadclla era stato occupa- 
to da un Guglielmo, che dallo stesso Castello prendeva il co- 
gnome, il quale aveva ucciso Guido figlio di Azzolino da Moz- 
zadella, e un figlio di Zufredino fratello dello stesso Guido, che 
custodivano quel Castello pel Comune di Reggio e a nome di 
Giberto da Correggio . Innoltre i Nobili dalla Palude ritiraronsi 
al loro Castello di Crovara , e vi si fortificarono , e i Lupi e i 
Rossi cacciati da Parma dalla potenza de’ Correggeschi rifugia- 
ronsi al Castel di Gesso del Crostolo, e vi si unirono a que’ di 
Canossa, i quali, come si è detto, mal soddisfatti della rivolu- 
zione di Reggio eransi ritirati a' loro Castelli. Della qual unio 
ne temendo i Reggiani fecer la lega poc’ anzi accennata co'' 
Mantovani, co’ Veronesi e co’ Correggeschi, e si trasse fuori lo 
stendardo del Pubblico in segno di guerra vicina già a comin- 
ciarsi. Di fatto ne)l’ Aprile dello stesso anno 1307. Matteo da 
Correggio fratei di Giberto recossi con alcune truppe Parmigia- 
ne ad assediare Crovara; ma respinto con forza, dopo aver per- 
duti molti de’ suoi , e dopo aver dato il guasto alle Terre de’ 
Nobili dalla Palude e di Canossa , tornossene a Parma , e nel 
mese di Giugno riunissi in pace co’ primi , ma non co’ secon- 
di , contro de’ quali era sdegnato pel ricovero da essi dato a* 
Lupi e a’ Rossi suoi nimici. Perciò due volte tornò contro di 
essi nell’ anno stesso; ed egli potè bensì mettere ogni cosa a 

Y a fcr- 


(1) Script. Rer. lati. T. XI. eoi. 77 . et. *s. T. IX. col. Ì60, T. XVIII. 
col. il. jii. (1) Tucoli T. L p. 361 f 
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ferro e a fuoco, ma non potè impadronirsi di alcuno de' lor» 
Cantelli. Ma i torbidi, che I' anno seguente nacquero in Par- 
ma contro Giberto da Correggio, alla cui difesa accorsero mol- 
ti Modenesi, e Reggiani, allontanarono per qualche tempo da 
queste parti il rumore dell' armi. Anzi nel 1308. que’ da Ca- 
nossa si unirono in pace co’ lor nimici , cioè col Comune di 
Reggio, co’ Pogliani, co’ Roberti, e co’ Sessi (1), c il Comu- 
ne di Reggio in questa occasione si obbligò a sborsare mille li- 
re a’ Nobili da Canossa, come raccoglicsi da un antico inven- 
tario delle Scritture di quella famiglia da me veduto. 

Nel Modenese però non cessaron del tutto i tumulti. Avca- 
n <> j fuorusciti Guelfi occupato il Castel di Marano, ed ivi si 
erano fortificati, e si erano ad essi uniti 400. Bolognesi. I Mo- 
denesi Gibellini 1 ’ anno i;o8. raccolto 1 * esercito recaronsi ad 
assediarli. Il Comune di Bologna mandò prima facendo istanza 
a quello di Modena, perchè cessasse dall’ assediar quel Castel- 
lo; ma essendo inutili le istanze , raccolti nel mese di Maggio 
fanti e cavalli in buon numero mandolli in soccorso degli asse- 
diari. Questi veggendo accostarsi in loro ajuto 1 ’ esercito Bolo- 
gnese , usciti dal Castello con tal furore ed impeto assalirono > 
Modenesi Gibellini , che fattane grande strage , in cui fu ucci- 
so tra gli altri Giovanni da Fredo lor condottiere, costrinscr 
gli altri a precipitosa fuga. Giunta a Modena la nuova di que- 
sta sconfitta , il popolo ne infuriò di tal modo , che corso alle 
carceri, ove molti de’ principali Guelfi erano detenuti, incru» 
• deh barbaramente contro di essi, e tra gli altri vi fu trucidato 
Bertolino o Bartolommeo Boschetti. Quindi taccolte altre trup- 
pe a istanza singolarmente di Giberto da Correggio mossero i 
Gibellini Modenesi , avendo per condottieri i Signori da Sasso- 
lo , verso Vignola, il cui Castello era assediato da’ Rossi e da’ 
loro seguaci, ed assalitigli con più felice successo gli- volsero in 
fuga. Cosi Ieggesi nella Cronaca del Morano (z). Ma io cre- 
do , che sia ivi corso errore , e che non f'ineoU , ma Henzoi* 
si debba ivi leggere; perciocché di fatto ivi in quest’ anno me- 
desimo accadde la memorabit battaglia, in cui Giberto da Cor- 
seggio sconfisse i suoi nimici, tra' quali i Rossi c i Lupi era- 
no 


(r) Ib. T XVIII. ceri. 18. ji<. T. IX. toL Hi, cc. 
li) L «. T. XL ccL V5- 


Digitized by Google 


CAPO VI. - . i 7 i 
no ì principali; c in cui erano in suo soccorso le truppe Mo- 
denesi , delle quali però là Cronaca di Parma (i) non fa gran- 
di elogi; anzi racconta, che i Modenesi, i quali vantavansr 
buoni fratelli de’ Parmigiani , tali non si mostrarono in quella 
occasione ; pe;ciocchè senza esporsi ad alcun pericolo nella bat- 
taglia, essi non ad altro pensavano, che ad arricchirsi delle- J 
spoglie de’ vinti nimici , e ad avere nelle mani molti prigioni, 
per vender poi loro assai cara la libertà. Frattanto nell' anno 
stesso molti altri de’ Nobili Guelfi detenuti prigioni in Modena, 
avendo sedotti coll’ oro i custodi , se ne fuggirono non senza 
tumulto, e gli altri, che vi eran rimasti, e tra essi Buonadamo 
e Simonc Boschetti, e Federigo ed altri da Savignano , per ope- 
ra del Cardinal Arnaldo Pelagrua Legato Pontificio furon libe- 
rati f anno seguente, e così pure Guidotto da Savignano, il 
quale come per ostaggio dié in mano al Comune di Modena » 
suoi Castelli ( i ) . Ma tra essi Buonadamo Boschetti allora Ca- 
nonico e poi Vescovo di Modena , o in qualche altro fatto d’ 
armi da me ignorato, o per altra occasione, fu poco appresso 
arrestato da’ Bolognesi , e chiuso in carcere. Perciocché nc’ li- 
bri delle Provvigioni del Comune di Reggio trovasi una delibe- Aa. jjo*. 
razione di quella Città , che reggevasi a parte Guelfa , perché , 
si spedisca un’ ambasciata al Comun di Bologna a pregarlo , che 
renda a Buonadamo la libertà. E cos\ é probabile che avve- 
nisse . 

Così pareva, che risorgesse la speranza di veder finiti i tu- 
multi . Quando nuovi avvenimenti posero in sempre maggiore 
scompiglio amendue le Città . Tragli esiliati da Modena erano, 
come si é riferito , i Boschetti . Uno di essi per nome Giovan- 
ni , volendo riacquistar la grazia di questo Comune , trovò la 
via di toglier dalle mani all’ Arciprete Guidoni il Castel del Fi- 
nale da lui già occupato, come si é detto; e consegnollo sul 
cominciare del i;io. a’ Signori di Sassolo, e agli altri Gibel- 
lini o Grasolfi, che allor reggevano la Città; e in tal modo ot- An. ijio. 
tenne, che tutti que’ della sua famiglia e i Signori da Cam- 
piglio e tutti i loro amici e seguaci fosscr richiamati a Mode- 
na, c che Alberto Boschetti e Matteo da Nonantola, che eran 
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tuttora in carcere , ne fossero liberati . Cosi si narra la cosa nel- 
la Cronaca del Morano. Par nondimeno, che la pace tra '1 
Comune di Modena e i Boschetti si stabilisse fin dai Luglio del 
1309., perciocché ne’ Registri del Pubblico Archivio si ha una 
sentenza nel primo giorno di quel mese profferita da Manfrc- 
dino da Sassolo scelto ad arbitro nelle controversie, che erano 
tra ’l Comune di Modena da una parte, e Giovanni Boschetti 
e tutti gli altri della sua famiglia, e Giovanni da Rodcglia so- 
prannomaro Occa, e il Comune del Finale dall’ alcra, nella 
quale si decide , che i Boschetti e I loro aderenti debban essere 
cancellati dal bando , in cui erano stati posti . E forse si stabi- 
lì fin d' allora , che il Castel del Finale dovesse rendersi al Co- 
munc di Modena; ma la restituzione non si eseguì che al prin- 
cipio dell’ anno seguente. In questo trattato però non ebbero 
alcuna parte , anzi ne fu negata la conoscenza agli alrri Capi 
de’ Guelfi esiliati, cioè a’ Rangoni c a que’ da Savignano , e in 
tal modo frallo stesso partito de' Guelfi si mise discordia, co- 
me poco appresso si mise tra quel de’ Grasolfi. 

Frattanto Arrigo VII. Re de’ Romani volendo scender in Ita- 
liaa ricever la Corona Imperiale fece intimare a’ 18. di Luglio dell' 
anno medesimo, come alle altre Città, così a Modena ancora, 
che si riattassero e assicurasser le strade , per le quali ci dovei 
passare . Tre giorni appresso tre de’ principali Grasolfi , cioè 
Rodqlfo de' Grassoni , Bonifacio da Livizzano e Manfredìno da 
Ganaceto, avendo scoperto, che gli altri Grasolfi meditavano 
occultamente di cacciar dalla Città tutti que’ della famiglia da 
Sassolo e de’ Grassoni, e i loro amici, benché fosser dello stes- 
so partito, uscirono spontaneamente da Modena e fatte venire 
in loro ajuto alcune truppe da Carpi, da Campogalliano e da Sa- 
liceto di Buzzalino , c chiamati in Ior soccorso 1 ' Arciprete di S. 
Faustino di Rubiera della famiglia da Sesso, i Lupi da Canoli, 
e quanti erano Gibellini fuorusciti da Reggio, unironsi pressa 
Città nuova, per trattar del modo, con cui impedire il disegna 
degli altri Grasolfi. Era Ior capo Bernardino da Sassolo, a cui 
avendo essi scoperto il trattato , egli rispose , che quando pure 
ì Grasolfi avesser ciò macchinato , non temeva le loro insidie , 
persuaso , che Franceschino Pico dalla Mirandola suo cognato 
non avrebbe loro permesso di eseguire il loro disegno. Trova- 
▼asi allora in Verona Sassolo uno de' principali del loc partito. 

Ed 
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Ed egli avvisato delle novità, che cemevansi , mosse tosto co* 
alcuni de' suoi seguaci verso Modena, eJ entrato improvvisamen- 
te nella Città , se ne fece padrone . Ma sparso di ciò 1 ' avviso , 
i Grasolfi uniti co’ Boschetti c co' Guidoni , che già con loro 
fransi riconciliati , e messo a rumore il popolo tutto , costrin- 
sero i Sassolcsi e i Grassoni a fuggirsene . Andarono essi allora 
a congiungersi co’ Rangoni e co' Savignanesi divenuti nimici 
de' Boschetti e de' Guidoni per la già accennata cagione , c 
dopo essersi riconciliati, e promessa vicendevole dimenticanza del- 
le passate nimidzie, ben fortificatisi nel Castel di Marzaglia, di 
là presero ad infestar la Città con jfrequenti scorrerie . I Mo- 
denesi chiamate in lor soccorso alcune truppe Veronesi e Man- 
tovane andarono ad assediar quel Castello , e con ogni sorta 
di macchine per lungo tempo il combatterono . Sembra , che i 
fuorusciti temessero di non poter sostenersi più lungamente , 
perciocché nell’ Ottobre dell’ anno medesimo uniti in Sassolo i 
capi del partito, che prendono il nome di Guelfi estrinseci , cioè 
Bernardino e Sassolo da Sassolo , Rodolfo e Albertino de* Gras- 
soni, Manfrcdino da Ganaccto , Cinello da Savignano, Bonifacio 
da Livizzano , Jacopino Rangone , c alcuni altri , nominarono 
arbitri , e fecero compromesso in Alboino della Scala , Rinaldo 
de’ Bonaccotsi , e Giberto da Correggio , ad essi rimettendo la 
decisione delle controversie , che aveano col contrario partito . 
Nel qual trattato è degno d’ osservazione , che i suddetti due 
Sassolesi , e i due Grassoni , e Manfredino da Ganaccto , e Bo- 
nifacio da Livizzano, i quali nel 1307. come abbiamo veduto, 
frano tra* principali del partito de* Gibcllini , non solo cransi 
poscia dichiarati nimici degli altri del lor partito , come già si 
è osservato , ma apertamente eransf uniti agli esuli Guelfi , col- 
la quale appellazione li veggiamo qui indicati . Ma mentre si 
tratta 1 * accomodamento e la lega , gli assediami a* 20. di Di- 
cembre, avendo sedotti i custodi , che a nome degli arbitri guar- 
davano allora il Castello di Marzaglia , ed entrativi a tradimen- 
to, lo incendiarono (1). 

In questa occasione narra il Ghirardacci , che Niccolò de* 
Grassoni più al suo proprio interesse pensando che a quello del 

suo 


Ci) Ib. T. XI. col. 96. Dorane Sappimi- >u Cotps Diplom. T. II. P. li. 
pig. U>. 


176 MEMORI E STOR. MODENESI, 
suo partito , entrato segretamente per la fossa nel Castello di ' 
Spillamberto , se ne fece padrone , ed essendogli dal Comune di 
Modena intimato di uscirne , egli il ricusò , e chiese ed otten- 
ne da’ Bolognesi truppe in ajuto (i). 

Abbiam veduto poc’ anzi, clic 1’ Arciprete di S. Faustino di 
Rubiera della famiglia da Sesso era stato chiamato in ajuto da' 
Grasolfi divenuti poscia padroni di Modena nel modo , che si 
è detto . Di fatto egli unissi con loro in una spedizion milita- 
re , che avvenne nel tempo stesso, in cui si assediava Marza- 
glia. I Presoli, potente famiglia di Modena, ma allora esuli, 
uniti con alcuni Frignanesi , scesero improvvisamente dalle mon- 
tagne , c occuparono la Rocca di Casinalbo , e di là minaccia- 
vano Modena . Il Comune avvertitone , raccolte alcune truppe , 
insieme col detto Arciprete, mosse furiosamente contro di essi, 
e da ogni parte prese ad assediare e a strignere Casinalbo , i cui 
abitanti ancora gli si erano ribellati. Nè ciò bastando, raccolte 
da ogni parte legna ed altre materie combustibili , e circonda- 
tone il paese e la Rocca , cominciarono a porvi il fuoco . Al- 
lora i difensori non avendo più via a salvarsi , abbandonaronsi 
agli assediatiti, che tutti crudelmente gli uccisero . I soli Preso- 
li , che gittandosi dalle mura , avean implorata pietà dall’ Ar- 
ciprete di S. Faustino , per opera di esso furon salvi ( 2 ) . Egli eb- 
be anche non picciola parte nelle turbolenze in quest’ anno mede- 
simo insorte in Reggio . Io non saprei accertare , se esse avessero 
origine da un fatto, che narrasi nella Cronaca Reggiana, senza in- 
dicarne nè i motivi nè le conseguenze , cioè che nel Febbraio il po- 
polo di Reggio andossene armato al Castello di Salvaterra , occupa- 
to da Arriverio da Magrcda , e rottene le porte , benché fortissime, 
ne atterrò la Torre . Ciò che è certo si è , che nel Maggio seguen- 
te i Sessi presero le armi contro i Canossa e i loro amici , de’ 
quali uno fu ucciso, altri feriti. I Canossa allora uniti co’ Foglia- 
ni , co* Manfredi , co’ Roberti si spinsero armati contro le case de’ 
Sessi, e gli costrinsero ad uscire dalla Città . Ritiraronsi essi a S. 
Faustino presso 1' Arciprete , ed ivi si fortificarono per sostener 
T impeto de’ lor nimici , e di là cominciarono a recar molestia 
a* Reggiani . Gli stessi tre Àrbitri , che nell’ Ottobre furon poi 
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scelti a comporre le discordie tra’ Modenesi , Furon anche nell’ 

Agosto impiegati a sedar quelle de’ Reggiani , ed essi fermaron 
la pace tra quel Comune e i -Sessi . E a quell’ occasione dovet- 
tero i Nobili di Canossa ottener alcuni decreti , che si accenna- 
no nell’ Inventario altre volte citato dell’ Archivio Fogliani 
sotto quest’ anno medesimo , cioè che dal Comune di Reg- 
gio si pagassero 700. lire pel matrimonio di alcune lor fi- 
glie , che 1000. lire si pagassero lor parimenri per debiti , eh’ 
essi avean fatti per la guerra del precedente anno , e altre mil- 
le per alcune parentele a confermar la pace conthiuse. Cosi I 
Nobili combattevano comunemente pc' privati loro interessi ; il 
Comune era poi costretto a sopportarne le spese . I Sessi però 
non vollero tornare in Città ; ma si trattennero alla Pieve di S. 
Faustino , che per opera loro era divenuta una bea difesa For- 
tezza . E probabilmente essi il fecero , perchè eran determinati 
a non voler osservare gli articoli stabiliti . Di fatto due degli 
stessi arbitri, cioè i Signori di Verona e di Mantova, o perchè 
fossero occultamente favorevoli a’ Sessi , o perchè questi ne com- 
perassero il favore, raccolte le loro truppe, e unite ad esse al- 
cune altre Modenesi c Bresciane , si volsero contro il Castello 
di Novi, ed espugnatolo e trasportato il bottino, che vi trovaro- 
no, consegnaronlo a’ Sessi. I Reggiani avvertitine spedirono chie- 
dendo soccorso a’ Bolognesi ; e i Sessi allora, partiti dalla Pieve 
di S. Faustino, recaronsi a Novi, per difendere quel Castello, 
se venisse assediato (1). 

L’ arrivo di Arrigo VII. in Italia parve che dovesse por fi. 
ne a tanti tumulti. Passaron per Modena a’ 15. di Ottobre del- 
lo stesso anno 1310. con nobile accompagnamento due Oratori 
a lui spediti dalle Città di Roma , uno della casa Colonna , 1 * 
altro della Orsini . Essi furono accolti , come alla lor nascita 
e al lor carattere si conveniva . E i Modenesi dal loro esempio 
isrruiti scelsero essi pure due Oratori , Gherardo Buzzalino e 
Antolino de' Zancani , e vestitili di magnifiche vesti manda- 
ronli a presentare i loro omaggi ad Arrigo in Asti , donde tor- 
narono a Modena a’ 12. di Dicembre. Alla solenne coronazio- 
ne di esso, che poscia si fece in Milano a’ 6. di Gennajo del 
seguente anno 13 n. trovaronsi presenti fra gli altri Giberto da An 
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Correggio , Francesco dalla Mirandola , Guido Pio , Giovanni 
Boschetti , c innoitre Uberto de’ Donati Giudice a nome del 
Comune di Modena, e Borromeo da Sassolo egli pur Giudice a 
nome de' Grasolfi fuorusciti di Modena, i quali tutte rimisero 
ad Arrigo le lor controversie. Accolseli egli cortesemente , e 
desideroso di ricondurre tra’ Modenesi la pace destinò loro per 
suo Vicario Guidolosto detto da altri Guidalosto de’ Vercellesi 
Pistoiese, il quale accompagnato da’ suddetti due Giudici giunto 
a Modena a’ 13. di Gennajo vi entrò solennemente incontrato 
dal popolo c dalle Compagnie delle Atti colle lor bandiere, e 
da esse accompagnato fu condotto al pubblico Palazzo (i). Fcr- 
reto Vicentino invece del Vercellesi nomina Legato Imperiale in 
Modena Lappo Farinata Fiesolese (2). Ma ivi è corso errore; 
perciocché poco appresso il Farinata si dice Vicario in Manto- 
va (jd , il che pure confermasi dal Mussato (4). E toglie su 
ciò ogni dubbio un atto de’ 27. di Aprile di quest’anno 1311. 
che conservasi nell' Archivio dell’ Opera Pia generale , in cui 
al Vicario Guidalosto si esibisce una minacciosa lettera di un 
delegato del Card. Arnaldo Legato Pontificio, in cui egli è as- 
pramente sgridato, perchè non avea ancora rimesso, secondo 1’ 
ordine avutone, al suo Canonicato in Modena un certo Buona- 
grazia da Bildaria , che ne era stato spogliato . 

Non poteva bramarsi più favorevole e più felice il nuovo 
governo. 11 Vicario Imperiale istruito dille discordie, che lace- 
ravano la Città, studìossi di acchetarle; c tosto richiamò tutti 
i banditi e i fu irusciti , e fece liberar dalle carceri molti Nobi- 
li , c fra essi Ugolino e Pelle da Savrgnano, ed anche molti 
popolari , che ivi già quasi da quattro anni eran racchiusi . Co- 
sì a’ 15. di Fcbbrajo tutti i Guelfi esuli tornarono in Modena, 
ricevuti con grandi applausi, e tutti i loro Castelli rimisero in 
mano del Vicario; ed è troppo verisimile, che molto più vi 
fossero richiamati gli esuli Gibellini; e parve, che la Città co- 
minciasse finalmente a respirare da’ gravissimi danni sofferti. 

La stessa speranza ebbdro anche i Reggiani. Essi ancora 
avean mandati i loro Òrator? , de’ quali • era capo Guido Savi- 
na 
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11 a da Fogliano (r), al Re Arrigo, e da questi a' 17. di Gen- 
naio ricevettero lettera, in cui avvisavano il Comune, che il 
Re avea ordinata e conchiusa la pace tra esso e i Sessi . Fu 
perciò dal Comune stesso pubblicato un decreto , che niuno aves- 
se in avvenire ad offenderli, e che fosse lor lecito andare, ove 
più loro piacesse, ma fuor di Reggio; forse perchè voleasi ri- 
serbare al Vicario Imperiale 1 ’ onore di introdurli in Città . Di 
fatto il Marchese Spinetta Malaspina nominato da Arrigo suo 
Vicario in Reggio , giunto a questa Città a’ 5. di Fcbbrajo del- 
lo stesso anno ijii., ed accoltovi con sommo applauso, quat- 
tro giorni appresso richiamò i Sessi , e si lusingò , che in tal 
modo si rendesse più ferma e più durevole la concordia (2) . 

Ciò che avvenne in Modena c in Reggio, avvenne pure 
in molte altre Città; e 1 ' Italia pacificata pareva eh' esser do- 
vesse il più bel trofeo di Arrigo. Ma questa gloria fu troppo 
breve. La caduta de’ romani capi del partito Guelfo in Mda- 
no seguita a' 12. di Fcbbrajo dell’ anno stesso fece temere a 
molte Città di essere da Arrigo soggiogate ed oppresse; e l’in- 
gordigia e la prepotenza di alcuni de’ Vicarii da lui nominati 
affrettò una quasi generale sollevazione. Molte Città gli si ri- 
bellarono, c Reggio fu traile prime. A’ 27. di Febbraio i No- 
bili sempre nimici de’ Sessi, dopo aver concertata ogni cosa , 
levarono contro di essi rumore e tumulto , e ne fu il segnale 
1’ uccidere eh’ essi fecero a tradimento due uomini innocenti e 
dabbene, e non d’ altro rei, clic dì esser seguaci de’ Sessi. A 
questo segno tutti i partigiani de’ Nobili si unirono , e si rivol- 
sero contro de’ Sessi, i quali per lungo tempo! si difesero co- 
raggiosamente, ma all’ ultimo dovetrer cedere e deporre le ar- 
mi , e furon chiusi nelle carceri, e a’ loro amici confiscati ven- 
nero i beni. In questa occasione il Vicario Imperiale fu costret- 
to egli pure ad uscire da Reggio , c ad abbandonare quella in- 
felice Città in preda alle domestiche turbolenze. Ma poscia ei 
vi fece ritorno a’ 16. d' Aprile, e fece tosto liberar dalla car- 
cere i Sessi, e per maggior loro sicurezza mandolli all' Imnera- 
dore, e questi poscia nel Giugno un nuovo Vicario diede a’ 
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Reggiani, il quale dovea esser loro caro ed accetto , cioè Gif 
berto da Correggio (i). 

Questa nimicizia però sì dichiarata contro de’ Sessi vollero 
i Nobili, che fosse giustificata con un decreto fatto a’ 14 . di 
Marzo dello stesso anno, il qual non ci è pervenuto che la- 
cero e mancante . In esso Taddeo Manfredi , Rainero da Ca- 
nossa, Guglielmino da Fogliano, Gherardo Bojardo, Rclandi- 
no Roberti, Guido Savina da Fogliano, Alberto Lo visi ni e Ro- 
berto Roberti da Tripoli, che si intitolano Podestà di Reggio, 
dicono , che i figli di Ugolino e di Palmerio da Sesso avean 
tentato di raccoglier truppe in Milano, e di condurle a sorpren- 
dere Reggio, e di uccidere Taddeo Manfredi e Cherico di lui 
figlio , Rainero da Canossa , Guido Savina da Fogliano e più 
altri sì nobili che popolari , c che aveano anche ordita una con- 
giura per uccidere que* medesimi , quando erano radunati nella 
Cattedrale ; e quindi essi sono dichiarati traditori della patria e 
ribelli , e condennati al supplicio capitale , se verranno in poter 
del Comune ( convien dire , che questi fosser fuggiti prima del 
giorno de’ zy. di Febbraio). E circa il tempo medesimo fot fat- 
to uno Statuto, che per 1’ avvenire niun de’ Sessi o del loro 
partito , cioè de’ Gibellini, potesse mai essere ammesso a’ pubbli- 
ci Ufficii della Città (z) . Se veri fossero questi delitti de’ Sessi 0 
o se la potenza de’ lor nemici li fingesse , o almeno gli esage- 
rasse, troppo è difficile in tanta lontananza di tempo e in tan- 
ta confusione di cose il poterlo decidere. 

Il tumulto seguito in Reggio nel mese di Febbraio fece te- 
mere una somigliante rivoluzione al Vicario Imperiale di Mode- 
na. Perciò egli 1* ultimo giorno del mese stesso comandò a tut- 
ti i primarii capi delle due fazioni , che uscissero dalla Città ; 
ma per non innasparli di troppo fece loro sperare , che trappoco 
avrebbcK richiamati . Di fatto , essendosi frattanto reso più for- 
te ri partito Imperiale, perche ad Arrigo era riuscita di sogget- 
tarsi molte delle Città ribellate, i! primo di Maggio tutti li richia- 
mò , e accolsélr cortesemente . Questo avvicendare or di favore or 
dr nrmidzfa verso i piu nobili Cittadini rendette odioso ad essi ed 
anche al popolo il Vicario Imperiale . E ne fu effetto una nuo- 
va 
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va lega , che le tre più potenti famiglie* Guelfe di Modena , cioè 
i Rangoni , i Boschetti , e i Guidoni co’ lor seguaci fecero co* 
Gibeliini o Grasolfi , escludendone i Nobili di Sassolo c di Sa- 
vignano c i Grassoni ; c per confermar questa lega fccersi trai- 
le due parti alcuni matrimoni!' , c fra gli altri Tommasino da 
Garzano uno de’ principali Grasolfi diede una sua figlia da lui 
amatissima in moglie a Gherardo Rangonc. Le tre famiglie sud- 
dette escluse da questa lega, e con esse Bonifacio da Livizzino 
e Manfredino da Ganaceto , veggendo il turbine , che contro di 
essi si andava formando , credcron più saggio consiglio 1’ uscire 
dalla Città , e il ritirarsi a’ loro Castelli , ove si fortificarono . 
Q'ò però non rattenne molti di amendue i partiti dall’ andare 
a corteggiare 1’ Imperadore, e a dargli ajuto , mentre nel mese 
di Maggio assediava Brescia, e tra essi si nominano singolar- 
mente Sassolo da Sassolo , Manfredino da Ganaceto , Gherardo 
da Savignano , Bonifacio da Livizzano, Niccolò Grassone, Ghe- 
rardo Rangone , e Guido Guidoni , che erano nel partito degli 
Aigoni o Guelfi , e Aimerico da Magreda , Guido Pio c Chcri- 
co da Fredo, che erano in quel de* Grasolfi o Gibeliini . Ed è 
verisimile, che in quell’ occasione amendue i partiti si studias- 
sero di ottenere la protezione c 1* ajuto di Arrigo. Egli però 
mostrossi favorevole a’ Gibeliini , e perciò istruito dell’ odio , che 
avea incorso il suo Vicario di Modena , un altro gliene sosti- 
tuì, che era tra’ principali di quel partito , cioè Francesco Pico 
dalla Mirandola , a cui egli non meno che a Zappino e a Nic- 
colò di lui cugini circa il tempo medesimo concedette 1” Inve- 
stitura della Corte di Quarantola e del distretto di S. Possidonio . 
Francesco nel giorno primo di Agosto entrò in Modena; e nel 
giorno medesimo ne usd il deposto Vicario Guidalosto in mezzo 
agli insulti della plebe e degli artigiani , che al passar eh’ cì 
facea per le loro contrade battevano gli scaffali delle botteghe per 
1* allegrezza . Il nuovo Vicario fece tosto conoscere , eh’ egli era 
favorevole alla lega, che tra loro aveatr formata i Rangoni, 
i Boschetti , e i Guidoni , perciocché diede una sua figlia per 
moglie a Giovanni Boschetti , e le nozze furono celebrate con 
solenne pompa nello stesso Palazzo del Pubblico (i). 

. Una nuova e possente lega frattanto formavasl contro P 
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Imp. Arrigo, e faccasene capo quel Giberto da Correggio mede- 
simo, che da lui era stato posto suo Vicario in Reggio, e che 
avea anche , seconde Ferrerò Vicentino, comperato da Cesare il go- 
verno di Parma (i) , e secondo una Cronaca citata dal P. Affò (i) 
era stato detto a lor Signore per cinque anni da’ Cremonesi . 
Il Panciroli, non so su qual fondamento , racconta , che il mo- 
tivo , per cui Giberto si rivolse contro il suo benefattore Arrigo t 
fu, perchè ebbe segreto avviso, che l’ Imperadore avea ordinato 
di farlo improvvisamente arrestare. Ma forse fu questa una voce 
da Giberto sparsa tra ’l volgo, per giustificare la sua ribellione. 
Ed è più -verisirnilc ciò , che narra Dino Compagni, cioè che i 
Fiorentini urrnppono per Moneta e promesse eon lettere Metter Cibi - 
berlo Signor di Parma , e dicroti? li fiorini quindici mila , percb : tra- 
disse lo Imperadore et rnbeìascli la Terra. ($) . Il che pur confer- 
masi dall’autore del Viaggio di Arrigo VII., che fissa la somma 
a dodici mila fiorini (4) . Il primo di Novembre dello stesso an- 
no 13 11. i Procuratori di Giberto ed altri venuti da Reggio e 
da Parma stabilirono in Bologna un trattato co’ Proccuratori 
delle Città di Bologna, di Firenze, di Lucca, e di Siena, e di 
Guido dalla Torre già Signor di Milano, c de’ Guelfi esuli Cre- 
monesi c Modenesi. In esso convennesi, che si sarebbero de- 
positati presso Romeo Pepoli Banchier Bolognese trenta mila li- 
re Bolognesi, tosto che i Proccuratori di Giberto avessero in 
nome di lui promesso, eh’ egli avrebbe fatte ribellare all’ Im- 
peradore le Città di Parma e di Reggio co’ lor territori , e che 
ne avrebbe fatti cacciare i Vicarii Imperiali e tutti i Gibellini, 
e che quando fosse seguita la ribellione, e lo stesso Giberto 
avesse mandato a Bologna un Sindico , alfine di stabilire una 
ferma e costante lega colle dette Città, e con Guido dalla Tor- 
re, e co' Guelfi Cremonesi e Modenesi, c la detta lega si fos- 
se di fatto conchiusa con quelle delle dette Città, che volessero 
entrarvi, la detta somma si contasse immediatamente a Giber- 
to (5I. Di fatto a’ 18. dello stesso mese i Guelfi e gli altri esu- 
li Modenesi , e tra essi Bernardino da Sassolo e Guglielmo e 

Ro- 


(1 T IX. col. ioti i'j Stor di Guai!. T. I. p. 231. 
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(4 ’b col 977, 
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Rodolfo de’ Grassoni, e i Proccuratori de’ Nobili da Savigna* 
no (le quali tre famiglie , come si c detto poc’ anzi, erano sta- 
te escluse dalla lega formata co’ Gibeliini da’ Rangoni, da’ Bos- 
chetti, e da’ Guidoni) unitisi in Sassolo nel Palazzo del me- 
desimo Bernardino, a nome ancora di Sassolo da Sassolo, c di 
Manfrcdino da Ganaccto nominarono loro Proccuratore ad en- 
trare in questa lega Bonifacio da Livizzano (1); c similmente 
in Reggio a’ 21. del medesimo mese adunati insieme Tommaso 
del tu Niccolò, c Matteo e Guglielmo da Fogliano, Guido c 
Gherardo de’ Roberti da Tripoli, Guglielmo e Rainero da Ca- 
nossa, Taddeo de’ Manfredi c Ugolino di lui figlio , Gherardino 
Bojardo, Alberto del fu Guido, e Bresciano Lovisini, c Rolan- 
dino de’ Roberti a nome ancora degli altri della loro famiglia 
nominarono loro Proccuratore allo stesso fine Giovanni da Ma- 
lodolo (2). 

Stabilita in tal modo la lega si pensò ad eseguire il prò. 
getto in essa formato. A’ 3. di Febbraio del 1312. i Sassolesi, An ^ 
conducendo seco cento soldati a cavallo loro dati da’ Bolognesi 
vennero al Castel di Solara , e per tradimento di Giovanni de* 
Passaponti, che lo custodiva, c di alcuni contadini, se nc im- 
padionirono. Ma giuntone 1 ’ avviso a Modena, il Vicario Im- 
periale raccolte le sue truppe, colà recossi, cd essendo il nu- 
mero di esse assai maggiore di quel de* nimici, questi si ritira- 
rono; il che nondimeno non impedì, che molta strage non si 
facesse di quegli agricoltori. Questo felice successo ebbe pochi 
mesi dopo un troppo dispiacevo! compenso. Le tre potenti fa- 
miglie de’ Rangoni, de’ Boschetti, e de’ Guidoni, eransi , co- 
me si è detto, unite a’ Gibeliini. Ma poscia o pe’ maneggi di 
Giberto da Correggio, o per altra cagione, mal soddisfatte del 
Vicario Imperiale Francesco dalla Mirandola, cominciaron se- 
gretamente a trattare co’ Bolognesi; e perche forse conobbero, 
che il lor trattato non era più abbastanza segreto, a’ 29. di 
Maggio, tutti, e con essi i Nobili da Rodcglia , uscirono dal- 
la Città . Scemate in tal maniera le forze de’ Grasolfi o Gibel- 
iini Modenesi, sperarono i Sassolesi capi del contrario partito 
di poterli facilmente opprimere . Uniti dunque co’ Bolognesi , e 
formato un numeroso esercito , si accostarono a Modena » e 


) 

(tj Ib. co!. 619. (2) Ib. coL òzi. 
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spargendosi quà e là per le Ville e pe' Castelli vicini , e deva- 
stando c incendiando ogni cosa , ridussero la Città a tali stret- 
tezze c a tal faine, che fu necessario tentare un colpo ardito 
per liberarsene . Perciò agli 8 . di Luglio, mentre i nimici scor- 
revano intorno a Bazzovara, raccogliendo gran preda, il Vica- 
rio Imperiale, adunati cavalli e fanti in gran numero, si ri- 
volse contro di essi, e gli assalì con grand' impeto. Ma i Sas- 
solcsi con tal coraggio sostennero 1 ’ urto, c respinser l'assalto, 
che i Modenesi ne ebbero una memorabil rotta. Prcndiparte Pi- 
co figlio del Vicario , Tommasino da Gorzano, Giovanni c Uber- 
to da Frcdo, Niccolò Adelardi, Giovanni Zaccagni e più altri 
al numero di centocinquanta rimasero uccisi ; circa alcri cento 
rimaser prigioni , c ciò che accrebbe il lutto di quella giornata, 
tra questi fu lo stesso Vicario , il quale, dopo essere stato in 
prigione nove mesi e venti giorni, ottenne di uscirne a' iS. di 
Aprile dell’ anno seguente , lasciando in ostaggio due suoi figli, 
i quali, poiché ebbe pagata la tassa di quattro mila fiorini, gli 
furon renduti . Lieti i Sassolesi di sì gloriosa vittoria , tornati a 
Sassolo inviaron tosto a Bologna 1' Imperiale stendardo c le 
altre bandiere tolte a' nimici , c fecero intendere a quel Comu- 
ne, essere ora il tempo opportuno di andar contro Modena, 
che atterrita non avrebbe sostenuto 1’ assalto. Di fatto a' i j. 
dello stesso mese di Luglio i Bolognesi espugnarono il ponte di 
S. Ambrogio, e quindi sparsi per le vicine campagne predarono 
c incendiarono ogni cosa fino alla Chiesa di S. Croce , e strin- 
ser da ogni parte la Città per tal modo , che essendo quello il 
tempo di battere il grano, c non potendo a ciò servire le aje 
della campagna da' nimici infestate , convenne batterlo nelle 
pubbliche piazze, e ne’ cortili delle case , c ne’ sacrati delle 
Chiese. Era allor Podestà di Modena Patertadino de’ Patertadi, 
il quale dovea rra poco partirne per recarsi a Mantova , ove la 
dignità medesima Io attendeva. Egli dunque fin da’ a 4 . di Lu- 
glio radunato il generai Consiglio avea ad esso mostrato, quan- 
to dovessero esser solleciti di affidare il governo della loro Cit- 
tà a qualche potente e rispettabile personaggio, che da’ circo- 
stanti nimici sapesse difenderli, c sostenere tra essi 1 ' autorità 
deir Impero . Levatosi allora in piedi Gherardino da Reggio 
uno de’ Consiglieri propose, che si chiamassero al governo di 
Modena Rinaldo detto ancor Passerino c Butirone de' Bonaccol- 
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si, che già erano Vicari! Imperiali in Mantova; e che una pie- 
na cd assoluta giurisdizione sulla Città e sul territorio loro si 
concedesse. Il pensiero di Gherardino fu pienamente approvato; 
e nel giorno medesimo fu destinato Tolommeo di Barisino a 
trasferirsi a Mantova, c ad offerire formalmente a’ Bonaccolsi il 
dominio di Modellai e poscia nell’ Agosto dell' anno seguente 
inviossi ad Arrigo per ottenerne 1 ’ Imperiale conferma , che per 
la morte di esso allora accaduta , come vedremo, non potè aver- 
si . Di buon grado frattanto accettarono i Bonaccolsi sì graziosa 
profferta , e dopo aver mandato per Podestà in lor nome Ram- 
berto Rambtrti, che entrò in Modena agli n. d' Agosto, a' 5. 
d' Ottobre vi venne il medesimo Passerino accolto cogli applau- 
si di tutto il popolo e di tutti i Grasolfi . 

Il nuovo Signor di Modena cominciò il suo governo con ri- 
chiamar tutti gli esuli , e render loro i beni già confiscati . Ma 
pare , che molti di essi , tra quelli singolarmente di parte Guelfa, 
non accettassero le generose profferte del Vicario Imperiale. Quindi 
per atterrire coloro , che non volevano accettare la pace , 1’ 
esercito Modenese si mosse a’ 13. di Ottobre contro di Città 
nuova occupata da gran tempo da alcuni esuli , e tra gli altri 
dal più volte nominato Arciprete Guidoni . Colla morte di do- 
dici di essi, e colla prigionia di altri trenta essa fu espugnata, 
e tra' prigioni fu Io stesso Arciprete, il quale chiuso in carcere 
poco appresso morì ; e 1 ' anno seguente 1 ' antichissima Torre di 
quella Pieve fu atterrata. Recossi poscia 1 ' esercito a' z6. del- 
lo stesso mese a Spezzano, ove forse si credeva , che si nascon- 
dessero traditori, e ne condusse prigioni in Città alcuni abitanti, 
i quali poi il giorno seguenre , dati mallevadori della lor fedel- 
tà , furono liberati (1). Anche Can della Scala corse in ajuto 
di Passerino e de’ Modenesi , ma richiamato dalle domestiche 
guerre tornò a Verona. Il Bonaccolsi non si tosto fu padrone 
di Modena , che ad assicurarsi sempre più il nuovo suo domi- 
nio a’ 6. di Ottobre dello stesso anno 1311. stabilì una tregua 
tra Modena c Reggio , il cui atto leggesi tra quelli del Comu- 
ne di Reggio , e nel giorno medesimo lo stabilì trai Reggiani 
c i suoi Mantovani , la qual tregua fu poi rinnovata a’ 6. di 
Tom. II. A a . Set- 
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Settembre del i $ 18. (i). Di questa tregua parlasi ancora in 
altre Provvigioni del Comune di Reggio dell’ anno ijij. 
delle quali conservasi copia nel Segreto Archivio Estense , c 
in cui gravi pene si stabiliscono contro chi ardiri di romperla 
e di violarla . E perchè i Sassolesi cogli altri esuli Modenesi 
loro seguaci raccolti in Sassolo ne uscivano qui e là scorren- 
do e infestando i due territorii , ordinossi frallc altre cose , che 
niuno potesse recar viveri a quel Castello, o dare ajuto e soc- 
corso di qualunque maniera agli esuli, che ivi si stavano uniti. 

Ma due Città, come erano Modena e Reggio, Gibcllina la pri- 
ma, Guelfa la seconda, non potevano lungamente vivere in pace. 
Vcggiamo di fatto, che quando i Rangoni , i Boschetti, i Gui- 
doni, e que’ di Rodeglia nel qn. , come si è detto, usciron 
da Modena , ne usci ancora il Vescovo Buonadamo Boschetti , 
il quale recossi perciò a Reggio, come a Città nemica di Mo- 
dena, e ivi poscia morì nel Gennajo del ijij. (aj. Era dun- 
que Reggio Città Guelfa, e secondo il trattato fatto nel Novem- 
bre del ijii. scosso avea il giogo Imperiale, e come, trattine 
i Sessi cacciati dalla Città , tutti i più potenti c i più Nobili 
Cittadini erano in quel partito, pareva, che non avessero a te- 
mere contrasto. Nondimeno i Sessi non si acchetarono, c si 
diedero a macchinar cose nuove . Il più volte nominato Arci- 
prete di S Faustino con Ugolino da Sesso suo fratello, dopo 
averne mosso trattato con Albertino della Scala , con Passerino 
de' Bonaccolsi , e con Francesco dalla Mirandola allora Vicario 
in Modena , da’ quali ebbero speranza di ajuto , unitosi poscia 
con Nasello e con Pennazzolo da Sesso , e con Niccolò, An- 
tonio , c Manfredino , ed altri de’ Lupi da Canoli , e ricevuto 
da Modena il soccorso di cento cinquanta soldati , accostossi a' 
4. di Dicembre del ijiz. al Castello di Gesso de’ Malapresi, e 
di consenso de’ Capitani, che il custodivano, se ne fece padro- 
ne , e poscia uscendone diede il fuoco alla poco lontana Terra 
di Ventoso. Erano que’ paesi della famiglia dc’Fogliani. E per- 
ciò Guido Savina da Fogliano raccolte soldatesche in buon nu- 
mero recossi ad assediar il Castello di Gesso c per ventisette 
giorni lo travagliò colle macchine allora usate. Per facilitarne 
La resa Giberto da Correggio Vicario Imperiale intimò , che i 

fo- 
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forestieri , che vi eran chiusi , potessero uscirne , sotto pena di 
essere appiccati , se rimanendovi vi eran presi . Essi ne usciro- 
no , e con loro i Capitani di Gesso , e soli vi rimasero i Ses- 
si e i Lupi. Fu allora sempre pici stretto 1' assedio, e a tal fa- 
me e a tal sete ridotti erano gli assediati, che altro non ave*- 
no di che cibarsi che fave cotte nell’ orina, e i Reggiani era- 
no risoluti di volerli ad ogni patto morti , singolarmente i Ses- 
si . Finalmente i Lupi ivi racchiusi co’ Sessi vennero a segreto 
trattato co’ Reggiani , e promisero di dar loro morti i Sessi , e 
fo loro vicendevolmente promesso, che avrebbon salva la vita, 
ma a patto di stare perpetuamente prigioni , sotto pena della 
morte , se fuggissero . Conchiuso il trattato i Lupi cominciaro- 
no a persuader 1’ Arciprete , che co* suoi erasi ritirato nella più 
forte Torre, a volersi arrendere, poiché già cominciavasi a ro- 
vinare sotto i lor piedi la Torre medesima, e oltre ciò essi sa- 
rebber morti di fame. Il barbaro e snaturato Arciprete rispose, 
che non si sarebbe mai arreso a’ nimici ; eh’ egli era contento, 
che si cominciasse dal mangiar le carni del suo parente Pen- 
nazzolo , che essendo ferito non poteva molto sopravivere ; e 
che poscia sarebbesi tratto a sorte chi di essi dovesse esser man- 
giato prima, e chi dopo. Una sì bestiale ferocia atterrì gli al- 
tri, che non osavano di arrestarlo. Perciò ricorrendo invece all’ 
inganno , 1’ indussero ad accostarsi alla ringhiera , che circonda- 
va la torre , fingendo che i nimici volessero con lui venire a 
parlamento ; e poiché egli vi si fu accostato , feritolo nelle spal- 
le , il gittarono al basso sulle aste degli assediami , nelle quali 
restò conficcato . Lo stesso fecero con Pcnnazzolo e con Nasel- 
lo , e con due altri ; e quindi i Lupi ne uscirono e furono con- 
dotti in carcere , e dodici esuli , che ivi trovaronsi , furono ap- 
piccati . E la crudeltà giunse a tal segno , che uno degli asse- 
diami aprì il corpo di Nasello , e vi pose entro il sdo capo ; 
ma pagonne presto la pena; perché ucciso, e troncatogli il capo, 
esso fu portato a Modena a Passerino . Venne poi fatto nell’ 
anno stesso a’ Lupi di romper la carcere , in cui erano chiusi , 
ma arrestati prontamente furono uccisi . Così guerreggiavasi al- 
lora con tal crudeltà, che difficilmente troverassi 1’ uguale tra 
popoli barbari. Ed essa avea origine singolarmente dall’ impla- 
cabil odio, che ardeva trai Fogliani e i Sessi, accresciuto e fo- 
mentato dall’ aver 1’ Arciprete o sedotta o violentata una Ma- 
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naca del Monastero di S. Tommaso di Reggio della famiglia 
de' Fogliarli , da cui avendo avuta una figlia , per insulto le 
impose il nome di Mczzafoglia. Dal che, dice l’ autor della Grò- 
naca , che narra tai crudeltà , ne venne la sanguinosa discordia 
traile due famiglie, che durò cinquantaquattro anni, e in cui 
perirono da una parte e dall' altra forse due mila persone (i). 

"Cosi alle cause pubbliche si univano gli odii privati, c i costu- 
mi ne divenivano sempre più barbari e feroci . 

Assai più infelice sarebbe stata la condizione de’ Reggiani, 
se allo sdegno di Arrigo VII. contro di lor concepito fosse sta- 
to uguale il potere. Fin dagli n. d’ Aprile del detto anno 
1312. avea egli pubblicata in Pisa una fulminante sentenza con- 
tro Giberto da Correggio capo del partito contro di lui solle- 
vato , e contro le Città ribelli, e tra esse contro di Reggio, 
da lui posta colle altre al bando dell' Impero , e condennata a 
pagare una multa di mille libbre d’ oro (a) , nella qual occasio- 
ne narra Benvenuto da Imola , che alcuni Nobili Reggiani per 
meglio difendersi, se fosse d' uopo contro di Arrigo, ritiraron- 
si nel Sasso di Bismantova (3). Ma delle sentenze c de' bandi 
Imperiali ridevansi comunemente i nimici di Arrigo, i quali beo 
sapevano, eh’ ei non avea forze bastevoli a rendere efficaci le 
sue minacce. E molto più si rallegrarono essi, quando 1 ’ anno 
*J*J» seguente 1313. udiron la nuova della morte di Arrigo seguita 
in Buonconvento a' 24. di Agosto. La Cronaca Reggiana ci ha 
conservata la lettera piena di esultazione e di gioja , con cui i 
Sancsi ne comunicaron 1 ' avviso al Comune di Reggio , e ci 
narra le feste , che in questa Città se ne fecero , e il trasporto 
di allegrezza , che ne ebbe il popolo , il quale correndo alle ca- 
se de' Gibellini , che tuttor rimanevano in Reggio , costrinscli 
essi pure a fare solenne illuminazione , come facevano tutti i 
Guelfi (4) . 

Quanto grata dovette riuscire a’ Reggiani la nuova della 
morte di Arrigo , altrettanto dovette essa riuscire spiacevole a’ 
Modenesi, che gli eran fedeli; e che a’ 3. dello stesso mese d’ 
Agosto spedito aveano un Deputato ad Arrigo , chiedendogli la 

con- 
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conferma de’ Bonaccolsi nel Vicariato di Modena. Ma allora 
erano i Modenesi occupati da altro più grave pensiero. Era in 
quell' anno medesimo 1313. accaduto a’ 11 . di Febbrajo il me- 
morabil fatto , di cui ho parlato a lungo nel secondo Discorso 
preliminare alla Storia della Badia di Nonantola (1). Raimondo 
da Spello nipote del Pontefice Clemente V. e Marchese della 
Marca d’ Ancona , dotrea dall’ Italia portarsi in Francia a reca- 
re al Pontefice zio il non poco denaro da quella Provincia rac- 
colto, e dovea passare pel territorio di Modena. L’ essere egli 
un de' principali di parte Guelfa rende vaio già odioso a' Mode- 
nesi Gibellini, e la speranza di una ricchissima preda animava- 
li vie maggiormente a fargli provare il loro sdegno . Molti de’ 
più Nobili e potenti della Città e del territorio di Modena, e 
tra essi Guidinello e Guglielmo da Montccuccolo , cinque della 
famiglia da Fredo , Arverio e Cecco da Magreda , Manfredino 
e Guido Pii, Bastardo da Gorzano, Gherardo Guidotti, Pren- 
diparte Pico , Lanfranco de' Passaponti con più altri Modenesi 
e Bolognesi si posero in agguato in una campagna detta di S. 
Eusebio presso Castelvetro , per cui dovea passare . E con essi 
era Rolando de' Carboni Vicario de' Bonaccolsi in Modena . 
Non sì tosto essi videro il Marchese Raimondo , che gli furon 
sopra , e 1’ uccisero con furti que’ del suo seguito , trattine al- 
cuni pochi, che si salvaron fuggendo. I corpi degli uccisi furo- 
no abbandonati ignudi nella stessa campagna , e solo quello del 
Marchese Raimondo fu poi trasportato a Bologna. Immensa fu 
la preda, che gli uccisori ne raccolsero , c secondo alcuni Cro- 
nisti essa giunse a settanta nvfa ducati , secondo altri a novan- 
ta mila fiorini , e secondo i Cronisti Modenesi tutto il valor 
della preda passò i ducento mila ducati . Certo immenso do- 
vett’ essere il bottino fatto in quella occasione; perciocché Gui- 
do Pio nel suo testamento formato 1 ’ anno 1336., comandò, 
che si restituissero ducento novanta fiorini d' oro , de' quali 
erasi in quell' occasione arricchito un semplice soldato detto 
Fondato, e eh' egli poi aveagli ingiustamente tolti. In Mode- 
na se ne fece festa come di un solenne trionfo. Ma il Ponte- 
fice altamente irritato a tal nuova , dopo un lungo processo fui- 
* minò contro de’ Modenesi a' 2. di Aprile del 1314. una delle 

più 
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più terribili Bolle , che mai si vedessero , perciocché , dopo aver 
chiesta la dovuta soddisfazioae di si enorme attentato , coman- 
da , che, ove essa non diasi , siano scomunicati i rei , interdet- 
ta la Cittì , il territorio , e qualunque luogo , ove i rei si ri- 
tirino; priva i Modenesi di tutti i feudi, che dalla Chiesa aveano 
ricevuti , e di tutti i privilegi lor conceduti , li dichiara infami 
c inabili a render testimonianza in giudizio, a ricevere eredità, 
a far testamento; al Vescovo, al Capitolo, agli Abati, a’ Reli- 
giosi tutti comanda , che escano dalla Città ; e non possano più 
rientrarvi ; che in niun luogo possano i Modenesi essere am- 
messi a’ Sagramenti ; che pochi Sacerdoti soltanto restino in 
Modena per battezzare i fanciulli , c per amministrare i Sagra- 
menti a moribondi , e se un mese dopo avere incorse si gravi 
pene i Modenesi non si ravvedono ancora , dichiarali decaduti 
da’ bencficii, confisca i lor beni, c permette ad ognuno di far- 
seli servi, e di occupare i lor mobili. Clemente V. mori diciot- 
to giorni soli dopo aver pubblicatala Bolla. Giovanni XXII. che 
gli succedette, differì fino all'anno 1313. l'esecuzione della sen- 
tenza fulminata già da Clemente. A’ quattro di Agosto del det- 
to anno per ordine Pontificio fu interdetta Modena; e perché 
questo gastigo non bastò ad umiliare e a sottomettere i rei del 
detto attentato , nel mese di Dcccmbre dell' anno stesso per co- 
mando dello stesso Pontefice tutto il Clero secolare c regolare 
della Città e del distretto di Modena ne uscì , ma poscia nel 
Gennajo seguente acconsentendolo lo stesso Pontefice , vi fece 
ritorno. Ma 1 * interdetto durò fino al 1317. (1). 

Fuor di questo fatto però poco altro troviam di memora- 
bile nella Storia di Modena al detto anno 1313. Nello stesso 
anno Modena ebbe 1 ' onore dal Febbraio fino all' Agosto di 
avere a suo Podestà Luigi di Corrado da Gonzaga , nominato 
a tal carica da Rinaldo Bonaccolsi, il quale era allora ben lun- 
gi dal credere , che per opera dello stesso Luigi egli avrebbe 
quindici anni appresso perduta la vita , e che questi co’ suoi di- 
scendenti sarebbe a lui succeduto nel dominio di Mantova . In- 
sieme con lui era in Modena a nome de' Bonaccolsi , come si 
c accennato, col titolo di loro Vicario, Rolando Carboni; e 
una lettera in quell' anno 1313. dal Podestà insieme e dal Vi- » 

ca- 
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cario scritta al Comune di Reggio trovasi nelle Provvigioni del 
Comune medesimo , la quale anche ci dà 1 ’ idea dello stemma, 
di cui allora usava il Comun di Modena. Perciocché in quell* 
atto si legge : Qtte qui don Intere sigillate erant sigillo cere rubre , 
in quo quid ini sigillo sculpta est imago unius militis ad equum se- 
dentis . In tirculo atjtts sigilli scriptum est t Gemi, itane bonus Muti - 
nensibus etto patronus . Item etiam in alio cintilo juxta smlpturatu 
est striptus : Sigillimi Comunis Mutine. Item etiam supra iroppas dilli 
equi est scu/ta quedam Àquila cum cotona in capite . Ove c degna 
d’ osservazione quell’ Aquila coronata , che non può esser altra 
che 1 ’ Imperiale, posta sulla groppa del cavallo. Così era allo- 
ra rozza ed informe 1 ' arte del Blasone . Anche ne’ due seguen- 
ti anni non ci offre Modena alcun tatto importante. Qualche a b , jl+- 
movimento, se crediam al Ghirardacci (1), fecesi ne’ Castelli 
pel testamento del March. Azzo venuti in potere de’ Bologne- 
si , perciocché avendo i Modenesi occupati alcuni di essi , e prin- 
cipalmente Guiglia, Monteleonc , Rocca di sopra e di sotto, 
Gainazzo, Monte Secchiano , Rocchetta, Cigliano, Festà , e 
Coscogno, i Bolognesi nel 1314. spediron colà le lor truppe, 
le quali incendiando ogni cosa espugnarono ancora il Castello 
di Montesecchiano, e assediarono , ma inutilmente, per più gior- 
ni quel di Cangiano (forse Zcnzano ) ; c par che la guerra do- 
sasse ivi lungamente ; perciocché , secondo lo stesso Storico , Gui- 
gh'a ricadde nelle mani de’ Bolognesi 1 * anno 1 3 1 <> Veggiamo 
ancora, che nell’Ottobre del 1314. Passerino de’ Bonaccolsi , che 
continuava ad essere Signor di Modena, nel mese di Ottobre 
concusse le sue truppe al Castello di Momesella , tre miglia so- 
pra Gorzano, che era stato occupato da’ Nobili da Montorso, 
i quali dovean essere tra gli esuli; e che dopo una sanguinosa 
battaglia esso gli fu consegnato a patti; c che 1’ anno seguetv 
te il Castello di Cajanello , che era già occupato da Bonifacio 
da Livizzano , essendo egli morto , e avendo lasciati figli in età 
troppo tenera, fu dalla vedova di lui moglie detta Beltcda affi- 
dato al medesimo Passerino (1) . Questi dunque reggeva allora 
Modena tranquillamente, e pare solo, che diffidasse talvolta dt 
alcuni de' più potenti , perciocché nel 1313. egli mandò a Man» 

lo- 
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tova Francesco Pico, e un altro della stessa famiglia, uno di 
quella de’ Pii e Avvcrio Mngreda ; ma poco tempo appresso li 
richiamò. Rilegò ancora a' confini alcuni di parte Guelfa, per- 
ché sospettò , eh’ essi concertassero co’ Bolognesi di sorprender 
Modena, il che però non accadde (i). Ma poscia nel 1315. ei 
fece un trattato, ossia una tregua di due anni, cogli Aigoni o 
Guelfi esuli , a' quali fu permesso di ritornare alla patria . In 
questo trattato però non furon compresi i Nobili , de’ quali trop- 
po temevasi la potenza (z); e Passerino tenevali lungi anche 
per avere minori ostacoli alla sua rapacità, perciocché, come 
abbiamo da Ferrerò Vicentino (3), appena egli si vide tranquil- 
lo Signor di Modena, che cominciò ad opprimere i Cittadini con 
gravezze c con estorsioni d’ ogni maniera. 

Ciò non ostante di questo breve tempo di tranquillità c di 
pace si profittò in Modena per far nuove fabbriche nella Città, 
e per meglio fortificarla. Nella Cronaca del Morano si nota , 
che nel 1314. fu innalzato dal Comun di Modena un palazzo 
posto di mezzo fralla Torre del Comune medesimo e quella del 
popolo , cioè , come sembra , ove ora è quella parte di palazzo, 
che dalla Torre dell’ orologio si stende verso la Torre della 
Cattedrale. Aggiugncsi , che nell’ anno seguente, parendo for- 
se , che soverchio fosse il numero delle porte della Città , due 
ne furon murate, cioè quella di Bazzovara e quella di Saliceto, 
il che però fu di non picciol dispiacere a’ Cittadini Modenesi ; 
che nel 1316. fu cinto di altissime fosse c fortificato il sobbor- 
go di Città nuova fino al Monastero de’ Romitani, nel che es- 
sendo stati costretti a metter 1' opera loro e a lavorare a loro 
spese i Contadini , questi c anche gran parte de’ Cittadini gu- 
favano imprecazioni contro il lavoro medesimo , e che final- 
mente 1 ’ anno stesso fu fabbricata la Camera degli Atti ossia 
r Archivio (4). 

Alla stessa maniera i Reggiani , che godettero di alcuni 
anni di pace, e che solo nel 1314. furon richiesti a nome del 
Re Roberto a spedire alcune truppe contro Matteo Visconti Ca- 
po de’ Gibcllini di Lombardia (5) , occuparonsi in questo frat- 

tem- 
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tempo a fortificare la lor Città . Non crasi ancor finito di cir- 
condarla di mura, benché questo lavoro si fosse cominciato fin 
dal 1119. e una parte restava ad alzarne, cioè da S. Pietro fi- 
no a S. Croce . E ciò eseguissi finalmente 1 ’ anno 1314. L’ an- ^ I1, ‘I 1 * 1 
no seguente si scavaron le fosse da S. Stefano fino a S. Nazza- 
ro, e si lavorarono i barbacani; e il Vescovo stesso e 1 ’ Abate 
di S. Prospero e tutto il Clero vollcr mostrare , quanto fosser 
solleciti del ben della patria ; perciocché essi medesimi personal- 
mente si fecer vedere a impiegarsi in questo lavoro. Finalmen- 
te nel 1316. si apriron le Porte di S. Nazzaro , di S. Croce, 
di Ponte Levone , del Castello , c di Brenonc , che per qualche 
tempo , forse in occasione di questi lavori , erano state chiuse 
(1) . Non fu però del tutto tranquillo in questi tempi il terri- 
torio di Reggio . Da un decreto fatto da quel Comune a’ 1 8. 
di Giugno del 1314., di cui conservasi copia in questo Segreto 
Archivio Estense, raccogliesi, che i fuorusciti Modenesi andava- 
no qua c là scorrendo e infestando quel territorio , facendovi 
ruberie , e conducendone prigioni ; c che perciò ordinossi , che 
alcune sentinelle dovesser porsi nelle Torri di Rubiera, di Cas- 
tellarano, e di Dinazzano, acciocché potessero scoprir da lungi 
le ostili scorrerie , e opporsi a tempo al lor furore . 

Un’ altra occasione a farsi conoscere ebbe il valore delle 
truppe Reggiane in una spedizione contro Jacopo dalla Palude. 

Erasi egli co’ suoi figli ritirato in un Castello della montagna 
Reggiana detto Brigenzone , che era sulla via , che conduce in 
Toscana , e di là infestava coloro , che vi facean passaggio . Il 
popol Reggiano, a cui troppo spiaceva cotal molestia , offrì quat- 
tro mila lire di Reggio al Comune , affinché colla forza gli fa- 
cesse libera quella strada. Di fatto al 1. d‘ Agosto del 1314. 
mosser le truppe a quella volta, e strinser l’assedio; c Jacopo a’ 

1 z. del mese stesso , veggendo di non potersi più sostenere , se 
ne fuggì . Vollero inseguirlo i Reggiani , ma nell’ arrampiccarsi 
che perciò faceano su quelle balze , molti caddero ne’ sottoposti 
dirupi , e incontrarono quella morte , che dar voleano al fug- 
gitivo , e perciò gli altri sdegnati tutto rovinarono quel Castel- 
lo. Jacopo nel Decembre dell’ anno stesso si racchiuse co’ figli 
nel Castel di Crovara , e di là continuava ad infestar il rerri- 

Tom. IL B b to- 
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torio di Reggio. Quindi nel Febbraio dell'anno seguente il Ca- 
pitano de’ Reggiani con ottocento fanti, e coll’ ajuto ancora di 
Albertin da Canossa e di alcune soldatesche di Parma e cogli 
' attrezzi militari colà recatosi strinse il Castello per modo , che 
Jacopo fu costretto a venire a patti . Il Castello fu consegnato 
al Comune , e a lui e a’ figli fu permesso 1 ’ andarsene liberi a 
patto però, che continuassero a stare in esilio (t). 

Niuna cosa ci fa meglio conoscere, qual fosse a que’ tem- 
pi il furor delle guerre civili, quanto il decreto, che in quel- 
la occasione fu pubblicato agli 8. di Maggio dello stesso anno 
An. ijij. 1315. contro Jacopo e GifFrcdo dalla Palude, i lor figli, e i lo- 
ro aderenti ed amici . Si rammentan prima i delitti da essi com- 
messi, c singolarmente 1 ’ aver fatto ribellare contro il Comune 
di Reggio i Castelli di Brigenzone e di Crovara in quel tempo 
medesimo, eh’ essi ricevevano da’ Reggiani distinzioni ed ono- 
ri. Quindi si ordina, che il già distrutto Castel di Crovara non 
possa più essere abitato ; che più non vi si tengano case , c se 
alcuna tuttora ve ne rimane, sia data alle fiamme; che gli 
avanzi del muro di quel Castello sian del tutto rovinati , c gir- 
ti n s i nel rio vicino detto Scalocchia ; che tutte all’ intorno se 
ne taglio le piante, e gittinsi al fuoco; che i fondamenti del 
Castello e le cisterne distruggaci interamente; che le terre di 
quel distretto non debbano essere più coltivate; e gli stessi or- 
dini si danno pure riguardo al Castello di Brigenzone, alle Vil- 
le e alle Terre di Gombia, di Vetto, e di Colla da quella fa- 
miglia possedute; e gravissime pene si impongono a chi con- 
travenga a tali comandi, fino a permettere a chiunque f ucci- 
derli. Si ordina innoltre , che le biade, gli alberi, le vigne, le 
case tutte de’ Nobili dalla Palude , in qualunque luogo siano , 
sian preda del fuoco , e che » lor poderi rimangan sempre ab- 
bandonati ed incolti ; che se alcun di essi entrerà nel territorio 
di Reggio , gli uomini de’ Castelli c delle Ville , per cui passe- 
ranno , sotto gravi pene sian tenuti ad arrestarli , e a conse- 
gnarli o vivi o morti al Comune di Reggio; che ninno ardisca 
di avere con essi corrispondenza , o di contrarre con lor paren- 
tela di sorta alcuna , o di riceverli in alcuna casa , o in alcu- 
na Fortezza ; che il bando contro di essi intimato sia perpetuo 
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per essi e per tutti i lor discendenti , e che niuno possa mai 
proporre in Consiglio la rivocazione di questo decreto , se non 
quando il Consiglio fosse almen composto di mille Consiglieri , 
e tra essi novecento novantanove fosser concordi in favor loro. 
Finalmente si ordina , che nella facciata esteriore del Palazzo 
del Pubblico si scrivano i nomi di que’ dalla Palude sbanditi , 
e dipingasi tutta la storia dell’ assedio e dell’ espugnazione de' 
loro Castelli . E perchè sapevasi , che essi eransi ritirati nel ter- 
ritorio di Parma, determinossi di manddre ambascia Jori a Gi- 
berto da Correggio, il qual ne era Signore , acciocché di colà 
ancor li cacciasse . Nel che però non sappiamo , s ci secondas- 
se il desiderio degli sdegnati Reggiani. E lo stesso severo de- 
creto ordinossi , che si stendesse ancora contro i Lupi da Cano- 
li , che consideravansi pure come nimici del* * Comune di Reg- 
gio . Abbiam veduto , che nella guerra contro i Nobili dalla Pa- 
lude crasi al Comun di Reggio unito Albertino da Canossa. 

Gli altri però di questa Nobil famiglia erano per la maggior 
parte nimici dello stesso Comune, con cui poi molti si ricon- 
ciliarono . Con raccogliesi da una Provvigione del pubblico Con- 
siglio di Reggio de* 6. di Luglio del 1315. che conservasi in 
questo Segreto Archivio Estense; c nella quale si ordina , che 
la pace allor fatta co’ Nonili da Canossa locum babrre debeat so - 
lummodo dr observari in per soni s bcrednm qu. D. Rohndini de Ca- 
nossa, DD. Gulielmini , Scar abelli & Bastardi filiorum qu. D.' Boni f te- 
di , & torv.m qui sunt ex eis . 

Circa questo tempo medesimo furono i Reegiani invitati 
da’ Bolognesi a intervenire ad una assemblea di Guelfi , che do- 
vea tenersi in Bologna il 1. di Maggio del 1314. alfin di con- 
certare i mezzi per opprimere i Gibellini. Ma essi non sembra, . 
che volessero avervi parte , desiderosi probabilmente di vivere in 
pace (1) ; e cosi pure è vcrisimile che facessero alla richieda 
che ebbero nel 1316. da’ Fiorentini di mandar truppe per finir Aa. 
di abbassare lo stesso partito (2) . 

Due o tre anni di pace erano il maggior bene , che in 
que’ tempi si potesse sperare . Né piò oltre di fatto essa man- 
tennesi in Modena e in Reggio , ove ogni picciola scintilla ba* 

B b 2 sta- . • 
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stava allora ad accendere un gran fuoco . Il Marchese Cavalca- 
bò Signor di Cremona vedeva minacciato il suo dominio da 
molti e potenti nimici , c fra gli altri da Can dalla Scala e 
da Passerino Bonaccolsi. Ei ricorse per ajuto al Comun di Bo- 
logna; e questo determinossi a mandargli soccorso. Dovcan le 
truppe passare pel territorio di Modena; e pareva, eh' esse non 
dovessero arrischiarsi a entrare in un paese , che era dominato 
da Passerino. Tcntaronlo nondimeno , ma mentre a 17. di Feb- 
braio del 1316. esse passavano per la Villa di S. Michele di 
Mocleto , sorprese dalle truppe di Francesco Menabue Podestà c 
Condottiero delle soldatesche Modenesi , furon battute, e scon- 
fitte, e molti ne rimasero uccisi , e molti altri prigioni. Un* 
altra volta tentarono i Bolognesi nell’ Ottobre dell* anno se- 
guente di mandar copie ausiliarie a Cremona; c allora fu con 
più felice successo. Perciocché a vendicarsi del sofferto affronto 
radunate truppe in gran copia si sparsero furiosamente pel ter- 
ritorio di Modena, e nel distretto singolarmente di Albereto e 
de’ vicini paesi menarono per otto giorni rovine e stragi gran- 
dissime (1). 

A questi esterni movimenti si congiunser presto gli inter- 
ni . Passerino, affine di assicurar meglio il suo potere in Mode- 
na , avea assoldate alcune truppe Tedesche . Queste , qualunque 
ne fosse il pretesto, nel Febbraio del 1316. prese un giorno 
improvvisamente le armi, si volser contro de’ Cittadini , i quali 
tosto armatisi essi pure si difesero con tal coraggio, che co- 
strinsero i Tedeschi, dopo molta strage sofferta, a ritirarsi c a 
disperdersi. Accorsero il Podestà e gli altri Magistrati per seda- 
re il tumulto; ma perché era stato ucciso tra* Tedeschi un rag- 
guardevole personaggio , per dare a’ lor nazionali e allo stesso 
Passerino qualche soddisfazione , alcuni popolari furono impri- 
gionati , e a un di essi ancora fu tagliata la lingua (a). Que- 
sto latto dovette innasprir gli animi de’ Modenesi , c non é per- 
ciò a stupire , eh’ essi pensassero a sottrarsi al dominio di Pas- 
serino , da cui credevansi oltraggiati . 

Francesco Pico dalla Mirandola già Vicario Imperiale in 
Modena, e poscia cacciatone 1’ anno 1312. avea frattanto so- 
stenute alcune Preture in diverse Città d’ Italia , ed avendo fi- 
nì- 
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hita 1 ’ ultima , che fu quella di Brescia , secondo il Morano , o 
di Pisa, secondo il Bazzano, a' 19. di Giugno del 1317. tor- 
nò a Modena, chiamato probabilmente da quelli, che deside- A8, ,J,7J 
ravano nuovo governo. Di fatto all* entrar eh' ei fece in Cit- 
tà levossi tal rumore c tal commozione nel popolo, che il gior- 
no seguente o di loro spontanea volontà , per non affrettar 
troppo una non ancor matura rivoluzione , o costretti da chi 
faceva in Modena le veci di Passerino allora assente , non solo 
egli , ma tutti i Pii e que’ da Gorzano usciron dalla Città , e 
soli vi rimasero que' da Fredo e da Magreda. Volevano quelli 
rifugiarsi in Carpi , ma 1 ’ Arciprete di quella Pieve Gigliolo de' 

Brocchi amico di Passerino lor noi permise ; c perciò furon co- 
stretti a ritirarsi a' loro Castelli (1). 

Di tutto ciò 1 ’ Arciprete di Carpi avvisò con sue lettere 
Passerino , il quale tosto spedi a quella volta cavalli e fanti in 
buon numero, col qual rinforzo 1 ' Arciprete fece in modo, che 
Passerino fu riconosciuto Signore ancora di Carpi. Venne po- 
scia a Modena con altre truppe a' 28. di Luglio il medesimo 
Passerino, per impedire qualunque sollevazione potesse insorge- 
re , e fece tosto riaprire la Porta di Bazzovara , che , come si 
disse, era stata murata. Partinne poscia di nuovo; e quindi per 
suo ordine Federigo dalla Scala parente di Cane scelto a Pode- 
stà di Modena vi entrò il 1. di Agosto, e radunato il popolo 
a parlamento parlò a lungo esponendo , che non solo da Pas- 
serino , ma anche dal suddetto Can dalla Scala egli era desti- 
nato a ristabilire in Modena la tranquillità c la pace. A tal fi- 
ne il giorno seguente Francesco Pico , i Pii , c que’ da Gorza- 
no con tutti i loro dipendenti c seguaci rientrarono in Città , 
e con nuovo trattato fu posto fine alle discordie . A’ 24. di Set- 
tembre fu rinnovata la tregua stabilita già 1’ anno 1312. traile 
Città di Modena e di Mantova da una parte , e quella di Reg- 
gio dall' altra, in cui traile altre cose fu stabilito, che i No- 
bili da Sesso, già da più anni esuli dalla Città, fosser bensì ri- 
messi in possesso de’ loro beni , ma non fosse lor lecito il tor- 
nare a Reggio (2>. Di che lieto Passerino fece ritorno a Mo- 
dena; e poscia udita la sollevazione de’ Ferraresi, che, cacciato 
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il presidio del Re Roberto, avean richiamati gli Estensi, verso 
Ferrara si mosse , forse per soccorrere Castel Tedaldo , ove il 
presidio suddetto crasi ritirato , e che perciò dagli Escensi si 
stava assediando, e seco condusse Francesco Pico, Arrivcrio da 
Magreda, Giovanni da Frcdo, ed Engheramo da Corrano, per 
assicurarsi , che essi nella sua lontananza non tentassero cose 
nuove (i). Ma il Castello fu presto espugnato, e le truppe di 
Passerino dovettero far ritorno a Modena , ove frattanto si ap- 
parecchiava una nuova rivoluzione . 

Il primo movimento di essa venne da Carpi. Era ivi Zac- 
caria Tosabecchi uno de’ più ricchi c de' più potenti di quel Cas- 
tello , il quale troppo mal volentieri soffriva, che ne fosse staco 
dato il dominio a Passerino . Concertata dunque ogni cosa con 
Francesco Pico , e raccolti segretamente in Carpi molti suoi a- 
mici armati, a’ 17. di Gennajo del 131S. assaltò improvvisa- 
An. »ji8. mcnte il Podestà , che Passerino vi avea posto , e messo allo 
stesso tempo a rumore il popolo , tutto il Castello fu in armi . 
L’ Arciprete atterrito al tumulto insieme con un suo figlio na- 
turale detto Guidino c un altro Prete , che si offerse loro per 
guida, cercaron di salvarsi fuggendo; e non avendone altro mez- 
zo , spogliatisi ignudi gittaronsi nella fossa , che circondava il 
Castello per uscirne notando; ma 1 ’ Arciprete e il Prete vi 
morirono soffocati, e il solo Guidino salvossi. Il Tosabecchi al- 
lora veggendosi Signor del Castello sfogò il suo odio contro 1 ’ 
infelice già morto Arciprete , ed entrato nella casa propria del- 
la Chiesa, ove egli soleva abitare, tutta la mise a sacco (a). 

La sollevazione di Carpi fu il segnale di quella di Mode- 
na . La notte seguente al di mentovato , al sonar della campa- 
na della mezza notte , secondo ciò che era stato già concerta- 
to, Francesco Pico con Prendiparte suo figlio , e con Guido Pio 
e co’ lor seguaci gridano all’ armi: il popol tutto li segue, cor- 
re alla piazza , ed assalta il presidio , che vi tenea Passerino ; 
c que’ soldati o sorpresi all' urto improvviso , o consigliati dallo 
scarso lor numero, si ritirano nelle case di que’ da Fredo, che 
erano amici di Passerino , ma ivi ancora assediati sono costretti 

ad 
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ad arrendersi ,rc a ricever come favore la licenza loro data di 
andarsene . 

Cosi in poche ore Passerino de’ Bonaccolsi allora assente 
perdette la Signoria di Modena . E ciò che vi ebbe di più sin- 
golare in questa sollevazione si fu , eh' essa seguì quasi senza 
spargimento di sangue, poiché un uomo solo vi rimase ucciso. 
La plebe però ebbe occasion di sfogare il suo odio insieme e 
la sua ingordigia collo spogliar eh’ essa fece di ogni loro avere 
tutti gli Ufficiali di palazzo, che reggevano il pubblico a nome 
di Passerino. Nominaronsi tosto quattro Nobili e quattro Giu- 
dici per le quattro porte , che governassero Modena , finché si 
facesse la scelta di un Podestà; e i quattro Nobili furono Man- 
fredino da Gorzano , Giovanni Pico dalla Mirandola , Jacopo da 
Fredo, e Manfredo Pio, i quali però dovean dipendere da Fran- 
cesco Pico Capo e Governatore della Repubblica, ed essi tenner 
1 * impiego fino a’ $0. di Gennaro , in cui fu nominato Podestà 
Pocaterra da Muzzano Cesenate (1). 

Non tutti però i Nobili aveano approvata questa sollevazio- 
ne . La famiglia da Fredo per la maggior parte e alcuni de’ 
Nobili di Magreda eran favorevoli a Passerino . Perciò il gior- 
no seguente al tumulto Arvcrio da Magreda e Giovanni da 
Fredo furon chiusi in carcere ; e vi stettero alcuni giorni , 
finché Niccolò da Fredo rendette al Comun di Modena il Ca- 
stello di Spillamberto , eh’ egli avea finallora tenuto a nome di 
Passerino, e que’ da Magreda consegnarono essi pure al Comu- 
ne il Castello, da cui traevano il nome. Così essi furono libe- 
rati; c poco appresso cioè al 1. di Marzo tutti gli esuli richia- 
mati a Modena vi rientrarono , c con un vicendevol perdono 
delle passate offese si strinsero tutti insieme in nuova alleanza. 

Se questa pace fosse stata durevole , poteva forse sperare 
Modena di vedere una volta la fine di tante sventure- Ma F 
ambizione e la gelosia del nuovo Signore ricondusse presto te 
turbolenze e gli orrori di una guerra civile. Temeva egli il po- 
tere e la forza di alcune delle più illustri famiglie di Modena 
strette in amicizia con Passerino, c volle assicurarsi la nuova 
sua autorità coll’ opprimerle . A’ 2. di Aprile dello stesso an-^ 
no le famiglie da Fredo e da Magreda furon da lui esilia- 
te 
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te , c con esse Gherardo de’ Buzzalini uomo pure poten- 
te in Modena . Usciron gli esuli dalla Città , e pieni di sde- 

gno contro Francesco Pico rccaronsi a Mantova, c riunendosi 
co' Bonaccolsi concertarono i mezzi di togliergli 1“ usurpato do- 
minio . Francesco istruitone volle prevenire i loro disegni. Per- 
ciò occupò subito un Castello, che Gherardo avea fabbricato in 
Villafranca, e dal suo cognome appellato avea Buzzalino, e in- 
sieme quello di Mcdola , ch’era di Giovanni da Fredo , e amen- 
due furono da lui diroccati e spianati , e quindi a rendersi sem- 
pre più forte si volse al Frignano , e avendo riunite in pace 
le due parti , quella de’ Gibellini condotta da Guidinello da 
Montccuccolo , c quella de’ Guelfi, di cui era capo Manfredino 
Rastaldo , strinse con essi alleanza . Nè queste provvidenze fu- 
rono inutili . Sulla fine di Luglio ecco Can dalla Scala , e po- 
scia Passerino insiem cogli esuli e con numerose schiere d’ ar- 

mati entrar nel sobborgo di Città nuova, e occupare una casa, 
che ivi avea Gherardo Buzzalino . Avcan gli esuli data speran- 
za , che al lor mostrarsi la Città si sarebbe commossa , e a- 
vrebbe loro aperte le porte . Perciò senza far ostilità manifesta, 
i capi dell’ esercito andavano intorno a Modena cavalcando , e 
aspettando , che da qualche parte fossero introdotti . E i Citta- 
dini frattanto apparecchiavansi alla difesa , quando venissero as- 
saliti , e perciò richiesero anche d’ ajuto il Comun di Bologna 
(t).Ma dopo nove giorni vedendo Cane e Passerino, che niun 
movimento facevasi in Città , pensavan già ad andarsene . Gli 
esuli , cioè i Buzzalini c que’ di Magrcda c di Fredo , a’ quali 
eransi aggiunti anche i Nobili da Sassolo , voller tentar la sor- 
te dell’ armi , c diedero un assalto alla Città ; ma respinti con 
forza dovettero ritirarsi ; e allora Cane e Passerino con tutte le 
loro truppe a’ a. d’ Agosto fecer ritorno a Mantova , ove Pas- 
serino poco appresso, cioè a’ 6. di Settembre, rinnovò e confermò 
la tregua fatta già co’ Reggiani 1' anno ijii. Non eran però 
mancati alcuni in Città, che cercassero di favorire gli assedian- 
ti , e furon tra essi Bellincino de’ Bellincini e Catalano di lui 
fratello. Ma scoperti i loro disegni furon chiusi in carcere e 
fu dissipato il pericolo ( 2 ). 

Non 1 
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Non dee qui ommettersi una rimessione sullo spirito di 
unione e di concordia tra loro , che gli esuli Modenesi proc- 
curavano di conservare , per rendersi più formidabili a' lor ni- 
mici. Aveano essi nominato un Vicario generale del lor parti- 
to, il qual risedeva in Sassclo, e da cui tutti dovean dipen- 
dere anche negli atti civili . Cosi ci mostra un documento 
de* 19. di Settembre del 1319. che conservasi .nell’ Archivio 
di quest' Opera Pia generale . In esso tre figli del fu Ber- 
nardino di Tommasino da Sassolo , cioè Tommasino , Azzo 
detto ancor Zovinetto, e Giovanni vengono innanzi a Barto- 
lo museo da Sassolo , che prende il titolo di Vicario generale 
della parte Guelfa degli estrinseci Modenesi nella Tetra di Sas- 
solo, e gli chieggono c ne ottengon licenza di vendere una lor 
casa . E questa dipendenza molto più doveasi stendere ad altri 
atti di maggiore importanza . 

Spiaceva frattanto ad alcuni Nobili rimasti in Modena con Ai. 19. 
Francesco Pico di vedere 1 ’ autorità tutta e tutto il dominio in 
lui solo riunito. Manfredo Pio singolarmente volevane per se 
una parte; e quindi a’ 16. Maggio del 1319. trasportatosi co* 
suoi seguaci a Carpi , facilmente se ne rendette padrone ; per- 
ciocché il Tosabecchi non ebbe forza a resistergli , ed ci vide uc- 
ciso il suo cognato e il suo genero, e la sua casa spogliata per 
modo .che fu creduto, che in quella occasione solo in denaro egli 
avesse perdute venti mila lire . Alla nuova della vittoria da Man- 
fredo ottenuta, tutti gli altri della famiglia de' Pii volarono a 
Carpi , e quegli ancora da Gorzano usciron di Modena , ove 
perciò rimase solo Francesco Pico senza altri Nobili, che gli 
contrastassero il dominio. Egli però mal volentieri soffriva, 
che Manfredo Pio fosse divenuto Signor di Carpi. Mosse nel 
Settembre colle sue truppe, e cinse quel Castello d' assedio, c 
strinselo per tal modo, che 1 ’ avrebbe forse espugnate, se Gi- 
berto da Correggio , il quale dovea passare col suo esercito nel 
recarsi a Brescia , ad istanza degli esuli Modenesi non ne fosse 
venuto al soccorso ; e non avesse costretto Francesco a levare 
1* assedio , e a fuggire col suo esercito abbandonando tutti gli 
arnesi militari, i quali da Giberto raccolti, come narrasi in una 
Cronaca MS. di Parma , furon da lui mandati a Correggio . 

Francesco allora riflettendo al numero e alla potenza de' suoi 
nimici, e veggendo di non potersi sostener lungamente, e mol- 
Tom. IL C c to 
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to più che Passerino avea tratto alle sue parti Guidinello da 
Montecuccolo , e avealo nominato Condottier delle truppe con- 
tro di Modena , e conoscendo ancora , che il popolo Modenese 
cominciava a desiderarne la rovina , determinossi a fare sponta- 
neamente ciò , a che tra poco sarebbe stato costretto . Fatte 
perciò conoscere le sue intenzioni a’ due fratelli Passerino e 
Butironc Bonaccolsi , benché prima promesso avesse a’ Bolo- 
gnesi di consegnar loro la Città , e chiamatili a Modena a’ 30. 
di Novembre dello stesso anno 1319. ne rendette loro la Signo- 
ria, non ancora corsi due anni, dacché 1’ avea loro rapita ( 1 ) . 

Cosi i Modenesi andavano spesso cambiando padrone , ma 
non cambiavan mai stato, e la lor condizione rendevasi sempre 
più infelice. I Nobili e i Potenti quasi tutti esuli dalla Città 
sfogavano il lor mal talento col gitearsi or su una or su altra 
parte del territorio Modenese e Reggiano . Erano le due Città 
di partito 1 ’ una all’ altra contrario , dominando i Gibcllini , 
benché tra lor divisi, in Modena, e i Guelfi in Reggio; e ben- 
ché si fosse stabilita tra esse la tregua nel ijtz., e poi confer- 
mata nel 1317. (z), e benché i Reggiani desiderassero di vivere 
in pace, come ci mostra un decreto da essi fatto nell' Agosto 
e nell’ Ottobre del 1316. allor quando cacciati i Correggeschi 
da Parma combattevano contro de’ lor nimici per rientrarvi , 
nella qual occasione il Comune di Reggio severamente vietò , 
che niun de’ suoi prendesse parte di sorta alcuna in tali turbo- 
lenze (3) , ciò non ostante nascevano a quando a quando osti- 
lità e scorrerie nemiche. Nello stesso anno 1316. Guercio e 
Tommasello da Contano , che diconsi figli di Matteo da Gor- 
zano Arciprete di Campo Galliano , spintisi sulle montagne Reg- 
giane, e giunti alla Pieve di Toano e di Menozzo, ingiuriaro- 
no e ferirono gravemente il Podestà c il Noraro di que’ luoghi, 
e par che vi usassero altre gravi violenze , perciocché a’ zz. 
d’ Aprile il Comune di Reggio ordinò , che chiunque gli conse- 
gnasse in potere o vivi o morti i due suddetti o alcun de’ loro 
seguaci avesse in premio per ciaschedun di essi zoo. lire (4).Ca- 
«tellarano ancora era minacciato da’ Signori di Rodeglia padroni 

g'i 
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già di piìi altri Castelli all' intorno. Perciò i Reggiani, che pre- 
tendevan diritto su quel Castello, spedite colà nel 1318. le loro 
truppe vi poser presidio , e innoltrc , qualunque ragion se n’ aves. 
sero, occuparono il Castello di Dinazzano, che era de' Nobili di 
Sassolo. E adoperaronsi ancora per modo, chela Corredi Qua- 
rantola, la quale erasi già sottratta alla loro ubbidienza, ad es- 
si nuovamente in quest’anno si soggettasse (1). Nè abbiamo in- 
dicio veruno , che Francesco Pico Signore allora di Modena , 
e a cui propriamente quella Corte apparteneva , a ciò si oppo- 
nesse ; e forse ne lo ritenne il timore di irritare i Reggiani , 
i quali , reggendosi a parte Guelfa , doveano abbracciare ogni 
occasione per abbattere il partito di Francesco , che era quello 
de' Gibellini . 

Ma poco mancò , che il partito Guelfo , benché sostenuto 
da' principali Capi del partito medesimo, e fra gli altri da Ma- 
latestino de' Malatesti Podestà di Rimini e di Cesena , il qua- 
le l'anno 1317. avea inviati cinquanta uomini in soccorso a quel- 
la Città , poco , dissi, mancò, eh' esso non fosse cacciato da Reg- 
gio . Ad istanza de’ Sessi , che a dispetto della loro disgrazia 
sempre erano dichiarati Gibellini , Can dalla Scala, dopo essersi 
trattenuto qualche tempo in Reggiolo , unitosi con Passerino 
Bonacolsi a’ 24. d’ Aprile del 1319. accostaronsi amendue a 
Reggio , e fermaronsi alla Chiesa di S. Biagio nel sobborgo di 
S. Croce . Ivi vennero a parlamento con alcuni ambasciadori del 
Comune di Reggio , e dopo essersi trattenuti quattro giorni se 
ne partirono . Di che si trattasse in quel colloquio , le Crona- 
che non cel dicono; ma sembra, che il Veronese e il Mantova- 
no si studiassero di persuadere a’ Reggiani di cacciare i Nobili 
Guelfi ; e che non avendolo ottenuto , minacciassero di costrin- 
gerli a ciò colla forza; perciocché leggiamo, che sciolto il con- 
gresso, i Reggiani chiesero ed ottennero in loro ajuto soldates- 
che da’ Bolognesi (1) . 

Queste truppe venute a Reggio, invece di assicurarne la 
tranquillità, produssero nuovi sconvolgimenti , e i Nobili fuoru- 
sciti Reggiani c i suddetti Modenesi con maggior furore conti- 
nuarono a infestare il territorio . Jacopo da Rodeglia si fece 
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padrone di Casteltarano invano presidiato già da’ Reggiani. I 
Sassolesi occuparono il Forte detto il Castellato posto sulla Sec- 
chia sotto Castellarano , c ciò , che fu peggio , i Nobili da 
Canossa usciti nel Settembre occultamente da Reggio ritiraronsi 
a’ loro Castelli, e niostraron con ciò il loro animo determinato 
alla ribellione. Convenne dunque a’ Reggiani armarsi, e muo- 
ver l’esercito a riacquistare i luoghi perduti, 'e punire i ribel- 
li . Prima però pubblicarono essi un formidabil decreto contro i 
perfidi e letteratissimi traditori , che avean tentato di soggiogare il 
popol di Reggio, e che scorrevano il territorio uccidendo , pre- 
dando , incendiando , i quali furon dichiarati traditori , incen- 
diarli , omicidi, e come tali condennati alla pena capitale, se 
cadessero in potere del Comune di Reggio , c alla confisca di 
tutti i lor beni. Dopo il decreto registransi i loro nomi, eso- 
rto molti delle famiglie da Canossa , i Fogliani , i Nobili di 
Gesso , di Rodeglia , c di Sassolo (i). Voller quindi i Reggiani 
assicurare la loro Città, e perciò tutte nc chiuser le porte, due 
sole lasciandone aperte, cioè quelle di S. Pietro e di S. Stefano. 
Indi usciti colle lor truppe nel territorio nel Marzo del ijio. 
recaronsi prima a Monte Caulo , che lor si arrendette sponta- 
neamente , c poscia passati al Castellaro , il ritolsero al Sasso- 
lese , e postovi un buon presidio tornarono a Reggio . Nc usci- 
rono nuovamente al Maggio; e dopo aver riedificato il Castello 
di Pujanello , di che trovasi memoria anche nelle Provvisioni 
di quel Comune sotto i 16. di quel mese, vi lasciaron soldati , 
che di là scorrendo sul distretto di Gesso sul Crostolo, sconfis- 
sero alcune truppe nimiche , e vi ferirono gravemente e fccct 
prigione Barone figlio di Simon da Canossa , che fu condotto 
nelle carceri di Reggio . Nel Giugno sorpreser Paderno , che 
fn dato alle fiamme, e uccisine quasi tutti gli abitanti vi fcccr 
prigione Rolandino da Canossa fratei di Barone . Si spinsero 
poscia nuovamente sopra Gesso sul Crostolo , e dato il guasto 
tutto all’ intorno , e passati a Castellarano espugnarono ancor 
Gavardo e Castel Vetaldo. Tutti questi rovesci consigliarono 
alla pace i ribelli e i ninnici del Comune di Reggio. Agli n. 
d 1 Agosto dello stesso anno si stabili una tregua per due anni 
con que’ da Canossa , i quali consegnarono alcuni ostaggi in 
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mano di Giberto da Correggio scelto arbitro di tai eontrover- 
sic , presso cui dovean restare , finché essi non avesscr renduto 
Sarzano a’ Reggiani , c si volle ancora , che i due fratelli Ro- 
landino e Barone per qualche tempo rimanessero carcerati . Due 
giorni appresso si conchiuse parimenti la tregua per un anno 
con que’ da Sassolo e da Castellarano ossia da Rodcglia (1) , 
co’ quali poscia essa fu rinnovata a’ 2. di Novembre del 1321. 

A* 29. del mese e dell’ anno stesso furono nominati arbitri i tre 
fratelli Azzo, Simone , e Guido da Correggio per rinnovare la 
tregua fino a’ 12. d’ Aprile con que’ da Canossa con diversi pat- 
ti , c quello fra gli altri , eh’ essi non potessero entrare in Reg- 
gio , e dal Comun di Reggio dovesser riconoscere i loro Ca- 
stelli , e che , se la tregua non si rinnovasse , Rolandino e Ba- 
rone da Canossa dovesser rimettersi in potere del Comune di 
Reggio . Si offerse la tregua dallo stesso Comune anche a’ Fo- 
gliani , ma essi ricusaron di entrarvi , e continuaron la guerra , 
come tra poco vedremo (2), sostenuti e difesi da Passerino Bo- 
naccolsi . 

Questi dopo aver ricuperato il dominio di Modena nella 
maniera che abbiamo detto sulla fine dell’anno 1320. non si 
credette abbastanza sicuro , se i Guelfi fosser rimasti in Città , 
e tutti sul principio dell’ anno 1321. li costrinse ad uscirne. 

Vennegli ancor fatto di impadronirsi di Carpi , e per poter di- a®. 13*1. 
fendere quel Castello contro i nimicf, vi fabbricò una fortissi- 
ma Torre detta il Girone, cioè quella probabilmente , che tut- 
tor vedesi nei Palazzo , che fu poscia de’ Pii , e che ora è se* 
de del Governatore. Quindi sulla fine dell’ anno chiamati a Mo- 
dena Francesco suo figlio , e Guido e Pinamontc figli del suo 
frate! Butirone, dichiarolli Capitani perpetui della Citta. Pareva, 
eh’ egli allora non avesse più a temere la potenza de’ suoi ni- 
nnici , e che dovesse anzr mostrarsi riconoscente a Francesco 
Pico, da cui avea riavuto il dominio di Modena. Ma quando è 
mai, che i Tiranni si mostrili grati? Mentre il Pico affidato al- 
le promesse di Passerino viveva tranquillamente, questi a’ 27. di 
Novembre del 1321. all’ improvviso il fece arrestare insieme co’ 
suoi figli Prendiparcc c Tomnaasino , e con loro Zaccaria Tosa- 

Eec- 
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becchi con un suo fratello c un suo figlio , c fecell chiudere in 
carcere. I Tosabecchi però, dopo essere stati crudelmente stra- 
ziati , collo sborso di mille lire ricuperaron presto la libertà . 
Quindi mandò Francesco suo figlio ad assediar la Mirandola , 
Castello de’ Pichi, e poiché vide, che gli abitanti, non temendo 
i militari apparecchi , si disponevano a difendersi con valore , 
comandò, che i tre Pichi carichi di catene fosser condotti nel- 
la Fortezza del Castellaro , ove dopo essere stati lungamente 
racchiusi , furon dallo spietato Tiranno condcnnati a morir di 
fame. Nella qual occasione rinnovossi la ferale scena del Conte 
Ugolino , e gli infelici prigioni furono essi pure dalla disperata 
fame condotti a sbranarsi le carni l’un l’altro. Francesco Bo- 
naccolsi frattanto continuava I’ assedio della Mirandola , e con 
tante macchine la combatteva , che il popolo disperando di so- 
stenersi , determinò di arrendersi, e l'ultimo di Dicembre del 
detto anno ijzi. sotto certe condizioni diessi in poter di Fran- 
cesco , il quale dimentico delle promesse abbandonò la Miran- 
dola alla preda c al furore de* suoi soldati. Questi progressi de’ Bo- 
naccolsi atterrirono alcuni de’ Nobili Modenesi, che finallora era- 
no stati loro nimici ; fra’ quali i Nobili di Savignano a lor sog- 
gettatisi poterono rientrare in Città . Solo Guidinello da Mon- 
tecuccolo, benché Passerino l’avesse già tratto nelle sue parti, 
non potendone nondimeno soffrir la crudeltà e l’alterigia, con- 
tro lui si rivolse , e alcuni Castelli occupò nel Frignano , e co- 
strinse i Bonaccolsi a inviare colà le lor truppe; della qual bre- 
ve guerra sarà luogo più opportuno a parlare , ove tratteremo 
delle rivoluzioni di quelle Provincie (i). 

Non bastava a Passerino il riempiere di orrori e di stragi 
il territorio di Modena; ed ei volle ancora aver parte ne’ tu- 
multi di Reggio j lusingandosi di poter aggiugncrc questa terza 
Città a quelle di Mantova e di Modena da lui già signoreggia- 
te. I Fogliani continuavan la guerra contro quella Città , aven- 
' do ricusato di entrar nella tregua cogli altri fuorusciti conchiu- 
sa. Non tutta però quella Nobil famiglia era nello stesso par- 
tito , anzi divisa di animi faceva a se stessa la guerra . Giberto 
e Giovanni e il Proposto Rolando erano de’ principali tra’ fuo- 
Aa. ijis- rusciti . I due primi nell'Aprile del ìjzz. presero a forza il 
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Castel di PauIIo ne! Reggiano, che era occupato da Simon da 
Fogliano, c da Manfredino di lui figlio, e questi caddero amen- 
due nelle lor mani. Ma poco appresso avendo i Reggiani espu- 
gnato il Castel di Samone , in cui Io stesso Giovanni con un 
altro della sua famiglia detto Bechesc si eran chiusi, essi anco- 
ra furon fatti prigioni, e condotti nelle carceri di Reggio. Do- 
po questo vantaggio vollero i Reggiani nel mese di Maggio as- 
sediar Baiso , uno de’ più forti Castelli da’ Fogliani posseduti , e 
in cui erano il Proposto e Rolandino da Fogliano . Per meglio 
assicurare 1‘ impresa , vollero i Reggiani rifabbricare un Forte 
presso Baiso detto Castelvecchio , e quindi cominciarono a strin- 
ger d’ assedio lo stesso Castello . Francesco Bonaccolsi avvertito 
da’ fuorusciti Fogliani suoi amici ed alleati del pericolo lor so- 
prastante , accorse colà colle sue truppe , ed espugnò ii Castel 
vecchio, e vi fece prigioni Niccolò c Giovan Riccio fratelli Fo- 
gliani, che mandò a Modena, e fece poscia trasportare alle car- 
ceri poc’ anzi mentovate del Castellaro. Dovetter dunque i Reg- 
giani abbandonar l’assedio di Baiso, ed essi si vendicarono del 
danno sofferto, col gittarsi nell’Agosto sopra il Castel di Sarza. 
no ( che da que’ di Canossa dovea esseri stato restituito al Co- 
mune di Reggio, e occupato poi forse da’ Fogliani ). Ma un 
nuovo e più ardito colpo tentavano i Bonaccolsi . Sul finir dell’ 
Agosto Passerino e Francesco uniti con Can dalla Scala, e rac- 
colte numerose truppe, cominciarono a scorrere il territorio di 
Reggio alla pianura , e a mettere ogni cosa a ferro e a fuoco. 
Quindi a’ 3 . di Settembre accostaronsi alla Città verso il Borgo 
di S. Croce. Avvertiti di ciò i Reggiani , i quali ben sapeva- 
no , che gli abitanti di quel Borgo eran favorevoli a’ Sessi e a’ 
fuorusciti Fogliani, tutte ne incendiaron le case , acciocché i 
nimici non vi potessero alloggiare. Cane sdegnato di questo in- 
cendio rivolse tutte le sue forze contro i Borghi di S. Pietro, di 
Castello, e di Bernone, e tutti li fece dare alle fiamme con dan- 
no gravissimo de’ Reggiani , i quali però dovettero essi medesi- 
mi mettere il fuoco al Borgo d : S. Nazzaro , perché sapevano, 
eh’ esso pure era del partito de' Sessi. La Città però si sostenne 
contro gli assediami , i quali veggendo di non poterla espugna- 
re, si diedero a devastarne il territorio. Passerino si volse con- 
tro il Castello di Budrione , che apparteneva allora al Contado 
di Reggio, c formonne l’assedio. Resisterono coraggiosamente 
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gli abitanti , c per sei giorni renderono inutili gli sforzi di Pas- 
serino; finché venuti con lui a trattato sotto onesti patti gli 
consegnarono il Castello. Ma il tiranno, secondo il suo usato 
costume violando le giurate promesse , gittossi sopra quegli in- 
felici, e spogliatili di ogni cosa ne spianò tutte le case, c fe- 
cene trasportare a Modena la campana, che é quella, dice il 
Cronista, con cui si suona in occasione d'incendio. Da Bu- 
drione Passerino col suo figlio Francesco c con Can dalla Sca- 
la si mossero gli 8. di Ottobre verso il Castello di S. Mar- 
tin de’ Roberti , c veggendo di non poterlo si facilmente aver 
nelle mani , spedirono a Modena per avere attrezzi c macchine 
militari per assediarlo. Ma mentre già da cinque giorni preme- 
vano il Castello , giunse a Cane , mentre scavasi a cena , una 
lettera , letta la quale levò tutte le tende , e andossene verso 
Reggiolo, c i Bonaccolsi tornarono colle lor macchine a Mode- 
na, senza che penetrar si potesse allora, qual fosse il motivo di 
sì improvvisa partenza (i) . 

Ma seppesi presto , qual novità avesse atterriti gli Scalige- 
ri e i Bonaccolsi. Avea il Pontefice Giovanni XXII. fin dall’an- 
no 1 3 1 9. mandato in Italia per suo Legato il Cardinal Ber- 
trando dal Poggetto per governare lo Stato Ecclesiastico , e per 
atterrare, se era possibile, il partito de' Gibellini , che conside- 
ravasi come nimico della Chiesa. Il principal sostenitore di esso 
era Matteo Visconti Signor di Milano, contro cui principalmen- 
te fu rivolta la guerra; ma anche gli Estensi, gli Scaligeri, e i 
Bonaccolsi erano allora fautori di quel partito; c tutti però po- 
tevan temere , che contro di essi si rivolgessero le armi della 
Chiesa. Di fatto fin dall'anno 1310. avea il Papa dichiarati in- 
corsi nelle censure Can dalla Scala , Passerino de' Bonaccolsi , c 
Matteo Visconti , perche aveano usurpato il titolo di Vicarii Im- 
periali (z) , titolo, che credevano allora i Pontefici, che, va- 
cante l’ Impero , da essi soli conferir si potesse . Mentre dunque 
assediava*! S. Martino , giunse agli assediami la nuova, che il 
Cardinale crasi impadronito di Piacenza , e ciò fece loro inten- 
dere , che ad altre cose conveniva allora rivolgere il pensiero . 
Perciò i Bonaccolsi si riconciliarono co’ Reggiani, la pace pub- 


(1) Ib T. XI. co!. io(S. T. XVIft. col 3*. 

(aj Vcrci Stcr. dilli Mitea Tri*. T. VI. p. i8». 
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Mietasi tra poco , e i danni dall’ una parte e dall’ altra furono 
compensati (1) . I Reggiani, come si é detto, reggevansi gii 
da gran tempo a parte Guelfa, e perciò non sì tosto udirono, 
che il Legato era in Piacenza , gli inviarono messi in Novem- 
bre , chiedendolo a mandar loro un Vicario in suo nome ; ed 
egli tosto inviò loro Martino di Casrell’ Ainardo d' Este col ti- 
tolo di Capitano per sei mesi , e poscia al principio del seguen- 
te anno 1323. i Reggiani inviarono per soccorso al Legato cen- An. 1323. 
to soldati a cavallo, de’ quali era Capitano Azzo de’ Manfredi, 
il quale poco appresso ebbe dal Legato 1 ’ onorcvol titolo di Ca- 
valiere (i) . Il Legato diede avviso al Pontefice della spontanea 
soggezion de’ Reggiani , e questi ne scrisse loro amorevole e uf- 
ficiosa lettera, la rjuai tanto lor piacque , che nello stesso anno 
1315. fecero decreto, di’ essa si scolpisse in marmo, che in* 
sicm con essa una statua si innalzasse in Reggio al Pontefice 
Giovanni XXII. e che 1 ’ una e T altra si ponessero nella pub- 
blica Piazza insieme coll’ armi del Papa stesso e con quelle del 
Re Roberto principal capo de’ Guelfi (3). Questa lettera però 
del Pontefice , che di tanto giubilo riempie i Reggiani , non 
solo non trovasi scolpita in marmo, ma non se ne ha pur co* 
pia negli Archivii di quel Pubblico . Così Reggio soggettossi , 
benché per breve tempo, al Pontefice, e veggiamo di ' fatto , 
che il Cardinal Legato nominava il Capitano di Reggio (4) , ed 
esercitava altri atti , che al Sovrano , c a chi ne fa le veci , 
convengono . E Reggio ebbe occasione di compiacersi di questa 
risoluzione, perciocché per alcuni anni, trattane una sorpresa^ 

Che nel <324. alcuni Nobili fuorusciti e ribelli tentaron di fare 
al Castel d’ Albinea, recando strage ed incendio all’intorno, e 
qualche picciolo incontro de’ due partiti, in cui era divisa la fa- 
miglia de’ Fogliani , non trovasi indicio di guerra, che quel Coa 
mune dovesse sostenere. Abbiam veduto,- che Passerino avea fa cu 
t-a pace co’ Reggiani , ed essa fu ancor confermata a’ t. di Dii 
eembre del 1325. dopo la battaglia di Zappolino, di cui direa 
eio tra poco. Qualche soccorso nondimeno inviarono i Reggia^ 
ni alle Gittà Guelfe lor coilegate, purché combatter non dovesu 
sero contro di Passerino , e veggiamo perciò, -eh’ essi nel Se e- 
'Tom. II. D d tem* 


( j) Scripf. Rer. Izal. T. XI. col. iotf. Taccoli Mem. T. I. p. 27 7.310, 

AO lb. T. XVIII. col. 34. .370. Jb. p. 334. &c. -i 
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tembrc dello stesso anno 1315. richiestine dal Comune di Par- 
ma inviarongli cento soldati a piedi e cinquanta a cavallo per 
la guerra eh" esso aveva con Azzo Visconti (i). Questa amici- 
zia tra’ Reggiani e Parmigiani mi rende oscuro un passo dell* 
antica Cronaca Ji Reggio, ove allo stesso anno 1J15. si narra, 
che a* 17. di Febbrajo i Parmigiani occuparono e discrusser Sab- 
bione nel territorio di Reggio , e che vi presero e uccisero quan- 
ti ivi trovaronsi , e fra gli altri Giovanni da Cavriago , fuggiti 
essendone a tempo gli altri della stessa famiglia (aj; c forse ciò 
deesi intendere di alcuni fuorusciti Parmigiani seguaci perciò del 
partito de’ Gibcllini. 

Della buona amicizia , che passava fra! partito Pontificio 
e ’l Comune di Reggio abbiamo anche un altra pruova negli 
Atti e nelle Provvigioni dello stesso Comune all’anno 1314. 
Pandolfo e Ferrammo Malatesta con cinque lor figli e nipoti 
dovean per concession Pontificia esser solennemente onorati del 
cingolo militare. Essi perciò invitarono con loro lettera i loro 
amici Reggiani a intervenire alla magnifica Corte , che dovea- 
si tenere . 1 Reggiani , che ben conobbero il fine di questa 
lettera, deliberatono a’ 4. di Aprile del detto anno, che in un 
regalo da mandarsi a’ nuovi Cavalieri Si dovessero spendere fino 
a ottanta fiorini d’oro, e che il regalo dovesse essere o una 
roba de scartato foderata de bonis varis , o septem sfate cortognenset 
deaurate ir furnite argento ir auro. 

Non cosi Modena , che trovavasi adora iti mezzo a due 
Città Guelfe, c perciò sue nemiche, Reggio e Bologna. E un 
di coloro , contro cui il Legato Pontificio moveva le armi , era 
singolarmente Passerino Bonaccolsi Signore di questa Città, con- 
tro di cui perciò e contro tutta la sua famiglia il Cardinal mede- 
simo pubblicò net ijzj. una rcrribii sentenza dichiarandolo ere- 
tico e scomunicato, e contro Modena ancora, rea di essersi per 
forza a lui soggettata, fulminò l’ interdetto . Passerino ciò non 
©stante, benché sapesse di essere in odio al Legato , avendogli 
questi ordinato di mandargli viveri e provvisioni a Piacenza , 
gliene inviò , mosso a ciò fare non solo dall’ avidità del dena- 
10, che perciò il Legato gli offeriva , ma anche dall'odio, che 

avea 


(1, Taceoli T. I. p. 

li) Script. Rcr. ItaL T. XVIIL col. 3 6 . 
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àrea contro J Visconti , benché suoi alleati . Vedeva egli nondi- 
meno, che il Cardinale ideava di togliergli il dominio di Mode- 
na , e di farsene egli padrone . Perciò disponevasi a sostenerne 
gli assalti; e per prevenirlo cominciò a ordire segrete trame a 
danno de' Bolognesi di lui alleati . Francesco di lui figliuolo con 
alcuni esuli di quella Città e con alcuni Medici ed altri uomi- 
ni ragguardevoli di essa area concertato il modo, con cui im- 
padronirsi di Castelfranco. Di fatto a* 29. di Aprile, o secon- 
do altri a’ 29. di Luglio dello stesso anno ijaj. que’ Bologne- 
si, che a tal fine erano sedotti da’ Bonaccolsi, spintisi improv- . 
visamentc sopra quel luogo , lo occuparono , e spedirono avviso 
a' Bonaccolsi , che tosto coll’ esercito verso colà si mossero per 
sostenerli. Ma mentre essi sono in viaggio, gli abitanti di Ca- 
stelfranco con tal coraggio si difesero contro quegli aggressori , 
che li volsero in fuga, e fattine molti prigioni gli appiccarono, 
c quindi con tal prestezza si apparecchiarono a ricevere i Bo- 
naccolsi , e a respingerli, eh’ essi furon costretti a volgere ad- 
dietro (1) , 

Questo infelice successo fece conoscere a Passerino , che i 
Bolognesi avrebbero contro di lui rivolte tutte le loro forze . 

Perciò allo stesso tempo, in cui accadde quel fatto, ei cominciò 
a far cinger di mura tutta la Città , c quindi nell’ anno seguen- 
te 1324. furono esse innalzate dalla Porta di Albareto fino a Ad. 1314. 
quella di Ganaceto, e furon gittati i fondamenti di quelle dalla 
Porta di Bazzovara fino a quella di Città nuova, e questo lavoro 
fu fatto a spese di un Bartolonimeo da Bazzovara ribello al Co- 
mune di Modena , i cui beni perciò dovettero essere confiscati . 

11 Vedriani ci ha conservata un’ Iscrizione in rozzi e barbari 
versi , che fu allor posta in una parte delle mura presso la Por- 
ta di Bazzovara, e che levatane nel 1553. P cr ordine del Duca 
Ercole II. fu trasportata a Ferrara, e da Giambatista Buonacossi 
suo Segretario , a cui donolla , fu incastrata nel muro della sua 
Casa (2). Essa é la seguente; 

Anni progressi de Sacra forgine Cbristi 
Mille trecenti s undenis cum duodeni s 
Sub Mar ti s deno Tbtxbo simili atque noveno 

Dd 2 Quin- 


(1) lb. T. XI col. 107. T. XIII. col. 541. T. XVIII. col. 33 6. 
(») T. II. p. *Io. " 
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Quintili! mentii urbis murum Mutintnsis 
Jusserunt fieri Rajnaldus sic Butironus 
Man tua quos retimi illustre s de Bonacossit 
Imperiique vices prcdifla in urbe gerente s 
Et Mulina Domini Franciscus mttts ir tfui 
Raynaldus primati! lapidar, contexuit imwìt 
In titulis Claris Mirtina Pritueps getter ali s . 

'Questa Iscrizione medesima con due altre ad essa somiglianti , 
una alla Porta d’Albarcto postavi l’anno 1314.; l’altra a quel- 
la di S. Pietro postavi 1 ’ anno seguente , si riportano dal Forci» 
roli nelle sue Memorie MSS. e da tutto ciò si raccoglie, che le 
mura, dalle quali fu cinta e difesa Modena fino alla nuova for- 
tificazione ordinata da Ercole II. furono opera de’ Bonaccolsi , 
compite però nel 1380. come a suo luogo vedremo- . E nuove 
Porte si aggiunsero a sicurezza e a difesa de’ sobborghi della 
Città , come raccoglievi dagli antichi Statuti delle Acque com- 
pilati nel 13*7. (in- 
oltre le mura a sostener l' impeto de’ nemici ficea d' uopo 
ancora di molto denaro. Perciò Passerino ordinò un estimo ge- 
nerale di tutti i terreni del Contado dr Modena , il che fu fat- 
to con tal crudeltà, che i miseri Contadini tratti innanzi al 
Vicario di Passerino erano a forza di tormenti costretti a dare 
alle lor terre un valore al doppio del vero. Recatosi innoltre 
Passerino a Palazzolo nel Cremonese nel Gennaio del 13*4. 
fece ivi un congresso col March. Rinaldo d’ Esre , con Can 
dalla Scala, con Galeazzo Visconti , e cogli Ambasciadori del 
Comun di Firenze , e delle Città Gabelline di Lombardia , e 
giurarono insieme costante lega contro le armi del Legato , e 
fin dal precedente Dicembre aveano essi stabilita lega in Ferra- 
ra cogli Ambasciador dell’ Iinperadorc , e anche nel Giugno una 
particolar lega aveano- stretta i Bonaccolsi cogli Estensi , di cui 
conservasi l’atto nel Segreto Archivio Estense. Finalmente per 
render sempre più forte il suo trattato , ei fece , che si riunis- 
sero in pace i. Guelfi c i Gibellinl della Provincia del Frigna- 
no ; e perche qUc’ di Monzonc parvero mal disposti a questa 
riunione. Passerino colà recatosi coll’ esercito nella primavera 

del 
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de! 13^4., ortèhne, che quel: Castello gli sì arrendesse, ed egH 
affiJonne il governo al sao ; figlio Francesco / al quale 1 ’ anno 
precedente avea conceduto l’ Impiego e l’ autorità di Capitano 
Generale di Modena (i) . • 

Nè il Card. Bertrando Legato èessava frattanto di adoperarsi 
egli pure in raccogliere nuove forze per sostenere la guerra ; e 
perciò a’ io. di Febbraio del 1324. scrisse una lettera al' Comu- 
ne di Reggio, in cui, dopo- aver rammentate' le sue fatiche noi 
liberare la Lombardia dall’ oppression de' Tiranni, com’ egli dice, 
e dopo aver rammentata la lega, che questi poco prima stretta 
accano tra di loro contro la Chiesa , lo esorta a spedire suoi 
Aitibasciadorr a Piacenza pel giorno' 25. di Marzo, affine di 
concertare con essi le opportune difese. Non sappiamo, se que- 
sta- adunanza si tenesse itr Piacenza. Ma una se ne retine in 
Bologna nel seguente anno rj'25. , a cui intervennero gli Am- £ n> 
basciadori delle Città Guelfe , cioè di Parma , di Reggio , di 
Piacetiza,di Bologna, di Firenze, di Padova, di Trevigr, di 
Rimini, di Cesena, di Faenza, d’ Imola , e di Brescia. Ivi si 
stabilirono le nuove leve di truppe , che doveano farsi ; c detcr- 
minossi ancora , che alla prima adunanza , che dalle Città medesi- 
me far si dovesse , fossero anche invitate le Città di Perugia, di 
-Ravenna, e di Siena, e quante altre erano di parte Guelfa (2)^. 

Cosi disposta ogni cosa scoppiò nel 1324. la guerra tra Pas- 
serino- e gli altri Bonaccolsr e f Modenesi Gibellini da una parte 
contro il Legato Pontificio e contro i Bolognesi e i Modenesi 
Guelfi e fuoruscili dall altra. Tra questi tenevano- uno de’ più 
distinti luoghi i Nobili da Sassolo , che da più anni eraiio stati 
esclusi dalia Città .- E contro di essi cominciò Francesco Bonae- 
colsi Capitano di Modena a rivolger le armi. Oltre Sassola pos- 
sedevano essi : Fiorano , Moritegibbio , e più altri Castelli nelle 
circostanti Colline . Francesco Bonaccolsr adunque", benché non 
fosse ancora spirata urla tregua to' Sassolesr conchiusa nel mese 
di Giugno , mosse eòo rutto Y esercito contro il Castel di Fiora- 
no, e per otto giorni lo travagliò- con mangani e con altre mac- 
chine militari, finche i difensori, capo de’ quali èra Sassolo da 
Sassolo e il suo figlio Bernardino , assicurata la salvezza della 

lor 


(r) Script, Rer. Trai. T. XV HI. tol. Sa. 107. T. X/. col. 184. io, 
(1; Taccoli T. I. pi 
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lor vita e della lor roba, gli si arrenderono . Il Castello fu' di- 
rupato e distrutto , e allora si passò a strìnger il Castel di Sas- 
solo , al qual assedio trovaronsi , oltre Passerino e Francesco 
Bonaccolsi . anche Can dalla Scala e il March. Obizzo d’ Este fra- 
tello del March. Rinaldo. Otto giorni durò ancor questo assedio, 
passati i quali per trattato fatto cogli assediati e con Giovanni 
ed Azzo da Sassolo , che ne erano i condottieri , e a’ quali fu 
permesso di uscire con tutti i loro equipaggi , questo Castello 
ancora venne alle lor mani . singolarmente perchè quegli abitan- 
ti mal volentieri soffrivano di essere per cagione de’ lor padroni 
ridotti a tali strettezze ; c finalmente quello ancora di Monte- 
gibbio , ove erasi ritirato Sassolo col figlio , dovette loro arren- 
dersi , e fu spianato, e interrate ne furon le fosse (i). 

Mentre le truppe de’ Bonaccolsi riportavano tanti vantaggi 
contro de' Nobili di Sassolo, j Bolognesi alleati de’ secondi usci- 
rono in campo , e si diedero a scorrere a mano armata le Vil- 
le e i distretti di Albareto, di Sorbara , di Roncaglia, di Sola- 
ra , di Limiti, di Soliera, di Camurana , e quello diQuaranto- 
la , soggetta allora a Modena , e quindi ancora si spinsero ver- 
so la collina, ed espugnata la Torre della Nizzola la rovesciaro- 
no al suolo c spianaronla . E oltre l’ impegno di favorire i loro 
alleati , erano essi a queste ostilità animati da una lettera ad es- 
si scritta dal Papa , nella quale dicevasi , che essendo Mescer Pus • 
tcrino Signor di Modena ribelle di Santa Chiesa , fosse lecito a cia- 
scuna persona di poter danneggiarlo nelf avere e nella persona , dando 
a chiunque certa perdonanza , come se andassero oltra mare a ricupera- 
re il Sepolcro . (i) Appena è possibile il descrivere le crudeltà , 
che accompagnarono questa guerra . Dovunque giugnevan le trup- 
pe nimiche , ogni cosa mettevano a ferro e a fuoco , e gli in- 
felici contadini , senza riguardo ad età ed a sesso , erano o fat- 
ti prigioni, o trucidati barbaramente, e come se le spade e le 
fiamme non recasser bastevol danno , i Bolognesi fecero un ta- 
glio nel Panaro in uo luogo detro Volta Salara, per cui in oc- 
casione di pioggia , uscendo impetuosamente le acque del fiu- 
me , tutte allagavano c sommergevano le circostanti Ville . Ma 
i Modenesi ebbero presto occasione di fare memorabil vendetta 

de- 
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Agli insulti e de* danni, che ricevuti avtano da’ Bolognesi (i). 

A’ 19. di Settembre venne fatto a’ Modenesi coll’ ajuto di 
alcuni esuli Bolognesi di impadronirsi di Monteveglio , Castello 
di somma importanza , perché posto sul confine di Modena , e 
da cui potevasi agevolmente infestare la collina non meno che 
la pianura Bolognese. Appena se ne ebbe l'avviso in Bologna, 
che decapitati alcuni de’ Montevegliesi sospetti di tradimento , e 
caduti nelle mani del Comune , si armò tosto l’ esercito per an- 
dare a stringerlo di assedio e riacquistarlo . Di fatto fu questo 
uno de’ memorabili assedii di quell' età , perciocché durò un me- 
se e mezzo , e Monteveglio sarebbe ricaduto in poter de’ Bolo- 
gnesi , se Passerino , detto dal Griffoni pessimo e mt ledette , non 
ne fosse volato al soccorso. Eran con lui Azzo Visconti, Can 
dalla Scala , il quale però tornossene a Verona prima della bat- 
taglia , perché mal volentieri soffriva di star col Visconti , il 
Marchese Rinaldo d’Ette, a cui Passerino diede l’Imperiale 
stendardo dichiarando! con ciò Capitano generale , con numero- 
se truppe Modenesi , Mantovane , Ferraresi , e Tedesche , c con 
molti fuorusciti Bolognesi , tra’ quali erano i figli di Romeo Pe- 
poli, e Testa de’ Gozzadini, con molti Frignanesi, le quali trup- 
pe però secondo il Morano non oltrepassavano cinque mila fan- 
ti c due mila cavalli , laddove l' esercito Bolognese secondo Io 
stesso Scrittore era di venti mila fanti c due mila cavalli ; an- 
zi secondo il Bazzano, i Modenesi erano otto mila fanti e due 
mila cinquecento cavalli , e i Bolognesi trenta mila fanti e mil- 
le cinquecento cavalli raccolti da Firenze e dalla Romagna e 
condotti da Malaresrino Malatesta da Rimini- dichiarato Capitati 
generale dell’ esercito de’ Bolognesi . Era questi accampato pres- 
so Bazzano , aspettando , se mai si offerisse occasione opportu- 
na di sorprendere Monteveglio , e il March. Rinaldo dopo aver 
dato il guasto a’ contorni di Vignola, Castello occupato da’ fuo- 
lusciti Grassoni , cercava il modo di introdurre soccorsi e vive- 
ri nell assediato Castello . Dopo più inutili tentativi cominciava 
Passerino a disperar dell’impresa, e recatosi alla tenda del Mar- 
chese Rinaldo , ove erano adunati i primarii Ufficiali , disse lo- 
ro , che vedeva impossibile il soccorrere Monteveglio , che per- 
ciò ci pensava , che convenisse mandare segretamente avviso a 
’ i . que’ • i 

(1, lb. T. XI. col. io;. 
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que’tìravi'dilèflsWi /«che vedessero di provvedere in qualche mo- 
do alla loro salvezza , e poscia levare il campo , e tornarsene 
a Modena. 11 Marchese Rinaldo all' udir ciò, levatosi sdegno- 
samente in piedi, disse , eh’ egli e il March. Dirizzo suo fratcl. 
lo erano stati chiamaci a questa spedizione , e che Passerino 
area a lui fatto l’ onore di dichiararlo Capitano Generale : co-, 
rne dunque ardivasi ora di progettare un si vergognoso ritorno 
a -Modena? Ei certo non vi avrebbe mai consentito, c ancor- 
ché rimanesse solo co' suoi Ferraresi , non sareblsesi di colà par- 
tito senza combatter co’ Bolognesi . Il coraggio del March. Ri- 
naldo eccitò quello di Azzo Visconti , il qual protestossi di vo- 
lergli .esser compagno in ogni pericolo. E allor Passerino, ver- 
gognatosi del suo timore, si esibì egli ancora peonto a tentar 
la sorte dell' armi . 11 Marchese Rinaldo allora, a .cui tutto do- 
verteli il felice successo di quella giornata, ordinò, che i car- 
ri c gli attrezzi militari si mandassero al Castello di Monte 
Vecchio, (quello probabilmente, che or dicesi Castel vecchio) 
ove pose un buon presidio , e ove fece gittate un ponte per 
trasportate idi là dal Panaro I carriaggi. Quindi chiamati alcuni 
de’ suoi UlTiciali Ferraresi, dopo avere loro rammentato, che 
ad essi sarebbe stato attribuito principalmente il lieto o funesto 
esito di quel giorno, ordinò loro, che di notte tempo gridasse- 
ro allarmi, tìngendo di esser da’ minici attaccati, che tutto 
1’ esercito sarebbe allora accorso alla sua tenda , per vedere che 
fosse ciò ; ma che essi invece movesser dal campo , e andassero 
verso Marano, ivi passassero il Panaro, e si volgessero verso 
Guiglia avanzandosi fino alla fossa della Muzzi, e che giunti- 
vi gliene desser segnale col fuoco e col fumo. Cosi essi fecero* 
e quando il Marchese veduto ebbe H segno, mosse tosto coll’ 
esercito, e passando presto il Panaro, la Muzza t la Samoggia, 
tto rossi in faccia al nimico. Volevano i combattenti venie tosto 
alle mani, ma il Marchese intimato silenzio alle truppe prese a 
parlare; e i Tedeschi , come dice di Cronista Estense,, a cui 
dobbiamo questo, minuto ragguaglio , gli andavan frattanto du 
cefi do : Htr Marco / , dir gajard; cioè Sienor Marchese parlate /or» 
te , che noi si am pronti ad ubbidirvi . Egli dunque Ordinò, che 
Azzo Visconti, e Passerino si volgessero contro i . Balestrieri Bo« 
jogncji ; un certo Gangalando con duccnto cavalli gli assalisse 
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al fianco dalla parte di Oli veto ; ei si riserbo ad urtare il gros- 
so dell’esercito. Così disposta ogni cosa cominciarono i Tede- 
schi a gridare: Piva viva il nostro Capitano. Il Marchese diede 
a tutti il motto di guerra , che fu S. Giorgio , e allora tutto 
l'esercito gridando ad alta voce: alla morte , alla morte i cani, si 
spinse con tal furore contro de' Bolognesi , che quella fu una 
rotta non una battaglia . Il giorno di questo memorabil fatto , 
che prese il nome dalla Villa di Zappolino, presso cui accadde, 
fu il tj. di Novembre del detto anno 1315. I Cronisti Bolo- 
gnesi confessano, che più di mille furono i morti dalla lor par- 
te , ed altrettanti i prigioni . La Cronaca Estense dice , che tra 
morti c feriti furono circa tre mila , e il Morano assai più ne 
accresce il numero facendone morti circa tre mila f e presi più 
di mille cinquecento. Due mila ne fa morti il Bazzano, e nel 
numero de* prigioni convien col Morano ; c una Cronichetta 
pubblicata dal Sig. Verci fa giungere la perdita de’ Bolognesi fi- 
no a dieci mila . Pietro Azario , che scriveva dopo la metà di 
quel secolo , afferma , che anche a’ suoi giorni vederansi que’ 
terreni coperti d’ossa d’uomini e di cavalli in quella battaglia 
uccisi. Trai morti nell’ esercito de’ Bolognesi furono Albertino 
Boschetti fuoruscito di Modena , e due Beccadelli fuorusciti di 
Bologna. Trai prigioni furono Sassolo da Sassolo, Jacopino e 
Gherardo Rangone , Angiolo da S. Lupidio Podestà di Bologna, 
il Generale dell’ esercito Bolognese Malatestino de’ Malatesti ’ 
Lippo Pcpoli , Paolo Malvezzi , Gherardo Zambeccari , Tomma- 
so Torelli e un suo fratello , Francesco Lambertini , c molti al- 
tri delle più nobili famiglie Bolognesi, tra’ quali i più distinti 
condotti a Modena , e chiusi in una torre per carcere , vi stet- 
tero undici settimane . Quattro o sei soli tra essi volle il Mar- 
chese Rinaldo avere presso di se, come suoi parenti ed amici, 
tra' quali dovettero essere i due Rangoni, cugini di Alda sua 
madre , de’ quali Gherardo solo 1 ’ anno precedente , dllor quan- 
do vide gli Estensi unirsi in alleanza co’ Gibellini, crasi da lor 
distaccato, lasciando Ferrara , c venendo a mettersi sotto la pro- 
tezione del Comun di Bologna , come ci mostra un decreto da 
questo fatto a 13. di Gennajo del 1324. La preda fu corris- 
pondente alla strage . Mille e più cavalli , tutte le tende , 
tutte le armi , c tutto 1’ equipaggio cadde in mano de’ vinci- 
Tom. II. E e to- ' 
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tori , e il prezzo ne fu stimato oltre a duccnto mila fio- 
rini (i). <, 

Di questo fatto medesimo abbiamo un' altra relazione nelle 
Istorie Pistojui pubblicate dal Muratori (i), e un'altra ancor più 
minuta nella Cronaca di Giovanni Villani, e come essa è in 
parte diversa dall’altra, e ci svolge alcune circostanze del fat- 
to , che non trovansi altrove , non sarà discaro , io spero , che 
qui se ne riporti quel passo , anche per lo stile elegante , con 
cui esso è scritto. Nel detto anno, dicesi ivi (j), del mese di Lu- 
glio , i Bolognesi feciono bone per contrastare la radunata di Alcsser 
Passerino , signore di Mantova & di Alodena éf de gli altri Tiran- 
ni di Lombardia , eli erano nel Contado di Modona, acciocché non po- 
tessero mandare ajuto a Castrnccio , ni al Borgo a San Donnino ; ma 
più per tema ebe non entrassero nel loro Contado , & pero non man- 
darono ajuto nell botte de’ Fiorentini , se non ducento cavalieri . Et 
sentita loro partita la radunata di Modena , valicarono la Scoltenna , 
t £ intorno a Modona jcciono danno assai per cavalcate , & tornarsi 
in Bologna . Ma come i Fiorentini furono sconfitti ivi a pochi dì , 
cioè adi 21. di Settembre, i rubelli di Bologna di casa i Galluzzi , 
ir figliuoli di Romeo de' Popoli con la forza di Messer Passerino ru - 
bollarono a’ Bolognesi il Castello di MontevegHo alla montagna . I Bo- 
lognesi vi cavalcarono, popolo & cavalieri, & posonvi I’ assedio , ir 
ricbicsono tutti i loro amici di Toscana e di Romagna , & ri feciono 
il fosso , thè si chiama la Mnccia di quìi dalla Scoltenna , che tiene 
dal monte al piano, ptr loro sicurtìi, &■ erano f botte de’ Bolognesi be- 
ne z z» centinaja di cavalieri colle loro c avallate , & bene $o. mila 
pedoni , che per comune v erano quelli della Citta. Alesser Passerino 
fece sua ragunata , che vi venne la gente di Messer Cane da Perone 
con seicento cavalieri, 6 “ Alarcbesi da Etti con 400. Cavalieri , s» che 
v aveva bene 18. centinaja di cavalieri, & erano a campo di la dal 
fosso della Scoltenna , badaluccandosi spesso per fornire il Castello, & 
passare il fossq ; é 1 Bolognesi si tentano francamente . All' uscita <f Ot- 
tobre Azzo Risconti , che se n andava a Milano con sua gente , si di- 
morò in servigio di Atesser Passerino , & ancora Castruci o li mandò 
ducento Cavalieri, j) che con ventotto centinaja di cavalieri furono i 

tiran- 
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tir trini di Lombardia , quasi i più Tedeschi. I Bolognesi vergendosi 
cos) stretti, & dallo assedio del Castello non si voleano partire anco- 
ra , mandarono per ajuto à Fiorentini . Non guardando al loro grande 
bisogno mandarono loro dugento cavalieri , ir mandarogli pregando per 
Ambasciadori , che si ritraessero , ir non si mettessono a battaglia , i 
quali se ne fecion beffe , rimprocciando i Fiorentini di toro virtttde . 
Poi adi g. di Novembre quelli di Metter Passerino valicarono la Scoi- 
tesina , & in parte ruppono il fosso, ir valicaronne di loro; ma per 
forza dal popolo di Bologna furono rispinti, ir non poterono fornire il 
Castello . leggendo Metter Passerino ir li altri Capitani , che non po- 
llaio passare , fecero vista di dipartire t botte , ir grande parte tor- 
narono a Modena, poi fedone vista di porre assedio al ponte di San- 
to Ambruogio . I Bolognesi lasciarono aita rotta del fosso i Romagnoli 
e Fiorentini , cb' erano da cinquecento cavalieri , ir vennero parte Si 
loro cavalieri verso il ponte . Messer Passerino ir sua gente vedendoli 
sparsi, cavalcarono astutamente di là dalla Scoltenna verso il Castello, 
ir Bolognesi da loro parte seguendo ; ma prima cb' e Bolognesi , giun- 
sero i loro nemici, ov era stata la rottura dei fosso, ir più fiebole. 
1 Romagnoli ir Fiorentini , che v erano alla guardia , mandarono alla 
cavalleria di Bologna per ajuto : lentamente vi vennero . La gente di 
Messer Passerino per forza valicarono il passo fJbb cominciarono la 
battaglia . I Bolognesi veggendo /’ assalto , poco ressero, ma incontanen- 
te si misero alla fuga , ir quc cotanti , che ressono , che furono i 
Romagnoli e cavalieri de' Fiorentini , & usciti di Moietta , furono mal 
menati, che più di cinquecento a cavallo e più di 1600. a pii vi 
rimasero tra presi ir morti . I Bolognesi picciolo danno v ebbono M 
comparazione della loro grande botte , cb' e‘ cavalieri si fuggirono in- 
verso Bologna , ir il popolo alle montagne & alte loro Castella ; ma 
da 27. de' buoni della Terra e il toro Podestà vi rimasero presi ,' ir 
Messer Malatestino , ir quattro de' migliori usciti di Modena Capitani. 
F.t questa sconfìtta fu a pii di Monteveglio dopo Nona adì 15. di 
Novembre 1515. > , 

I vincitori approfittandosi di sì solenne vittoria inseguiro- 
no i vinti , che quà e là sbandandosi si andavano ricoverando 
ne’ Cascclli di Bazzano , di Savignano , di Oliveto , di SerravaU 
le, di Crespellano , c di Piumazzo, e fecero molti altri prigio- 
ni , finche venendo la notte furon costretti a sospendere il pas- 
so. Fermaronsi adunque altri presso Bazzano , altri presso Cres- 
pellano , il qual secondo Castello il dì seguente arrendettesi a 

Ec 2 Pas- 
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Passerino , e fi/ poscia per comando di lui spianato , e inceri- 
diate ne furon tutte le case con quelle ancora delle circostanti 
Ville . Quello ancor di Bazzano venne in potere di Passerino , 
le cui truppe allora recando da ogni parte rovina ed incendio , 
s’ innoltrarono (ino al Borgo di Panicale tre miglia lungi da 
Bologna , e di là scorrendo tutto all" intorno misero a sacco e 
fuoco le Ville della Samoggia , di Unzola, di Rastellino, di 
Argefata , di S. Giovanni, di Castelfranco, di Manzolino, di 
Fiumazzo , e altre di que' contorni . 11 Ponte del Reno an- 
cora (ii da essi rotto in tre luoghi , e guasta la chiusa , che 
eonducevanc 1 ' acqua a Bologna . E aggiugnendo a' danni gli in- 
sulti , le truppe Modenesi e le loro alleate giunsero devastando 
ogni cosa fino alle porte della Città , c ne svelsero una delle 
catene . A maggior vergogna e confusione de’ vinti si fecero , 
come narrasi ancor dal Villani, quattro corse di cavalli dal Pon- 
te di Reno fino alla Porta di Bologna , una a nome del Co- 
mune di Cremona, un’altra di Azzo Visconti, le altre due de* 
Comuni di Ferrara e di Modena . Nè paghi di ciò i vincitori 
giunser per fino a piantar le tende sulle fosse deir umiliata Bo- 
logna ; e a far ivi mercato de’ prigionieri fatti nella battaglia , 
vendendoli come Sectie a chi più offeriva . Finalmente a’ 17. di 
Novembre , dopo si 'solenne vittoria tornando a Modena ricupe- 
rarono anche il Ponte di S. Ambrogio , che per molti anni era 
stato in potere de’ Bolognesi . (ij 

Benché la Storia non debba far conto delle tradizioni favo- 
lose , che la credulità di alcuni Scrittori vi ha frammischiate , 
non debbonsi però ommetter del tutto , quando singolarmente 
può indicarsene il fondamento . Il Tassoni ha renduta celebre 
eoi suo Poema la Secchi a, eh’ ei dice tolta da’ Modenesi a’ Bo- 
lognesi nelle guerre seguite a’ tempi di Federigo II. Di questo 
fatto nulla hanno le antiche Cronache , né gli autentici monu- 
menti . Solo nella Cronichetta , che dicesi di S. Cesario , per- 
ché fu ivi trovata 1* anno 1515. , e di cui s’ ignora l’autore e 
1 ’ età, ricordasi questo fatto all’ anno 1515. Nota che ti Modo- 
uni ropeno h Bologna i et zente £ arme a Zapolino , et li dettero 
una gran sconfitta , et poi li andorno dietro a quelli che fuggirono 
jm dentro da Bologna , et gli tolseno una secchia , che era dentro de 


( 1 ) Ib. T. XI. coL 110. 
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Bologna in sira S. Felice , tr fot ritornonio indietro con dita secchia , 
la quale ancbora si i in t archivio de S. Geminiano, et quando Mode* 
nesi ritornavano indietro , loro guardavano per li pozzi per veder 
sei vi era ascoso ttiuno Bologneso, et tutti li amazavano , et sappi che* 
ge ne ritrovorno assai. Se questa Cronaca fosse stata scritta a que 
tempi, o poco lungi da essi, il racconto meriterebbe lede. Ma 
ignorandosi , quando ne vivesse 1* autore , non possiam rimirar- 
la come autorevole documento , e il fatto della Secchia rapita dee- 
si annoverare tra quelli , che non è inverisimile , che accades- 
sero , ma che non si pruovano abbastanza veramente accaduti . 

Conobbero i Bolognesi , che non era loro possibile il so- 
stenersi più lungamente contro sì possenti e sì insuperbiti nimi- 
ei ; e perciò al principio del seguente anno ija6. miscr parole An. tji6. 
di pace ; c ognuno potea lusingarsi , che dopo tanti vantaggi i 
Modenesi avrebbon conchiuso un trattato corrispondente alle fe- 
lici lor circostanze. Ma essi in questa occasione ancora conob- 
bero , che era lor destino di non far mai trattato vantaggioso 
co’ Bolognesi . Questi consegnarono a Passerino dodici ostaggi , 
che da lui mandati a Mantova ivi furono trattenuti , finché e- 
gli ebbe vita . I prigionieri Bolognesi furono liberati , e con es- 
si ancora i fuorusciti Modenesi loro alleaci , trattone Sassolo da 
Sassolo , il quale trasportato nelle carceri di Mantova ivi morì 
per veleno datogli da Passerino . Venendo poscia a’ luoghi da’ 

Modenesi conquistati , questi furono di sì dolce tempra , che 
renderono a’ Bolognesi non sol Monteveglio , ma ancor Bazza- 
no c Savigrrano , luoghi per tanti secoli da essi legittimamen- 
te posseduti , e su’ quali altro titolo produrre non poetano 1 
Bolognesi , che il Laudo di Bonifacio Vili, mentovato a suo 
luogo . Altro frutto dunque non colsero i Modenesi da tante 
vittorie, che ricuperare Nonantola e il Ponte di S. Ambrogio, 
e la Torre di Canoli nel Finalese, occupata già per tradimento 
da’ Bolognesi dodici anni addietro ; e la condiscendenza de' Mo- 
denesi andò tant’ oltre , che per ricuperare questa pscciola parte 
de’ loro antichi possedimenti pagarono a’ Bolognesi tre mila li- 
re : stimma certe, concbiudc questo spiace voi racconto il Morano, 
negligentia Mutincnsium , qui passi sunt tantam panem agri sui sihi 
occupati » Bottoni ensihus fi). 

Al- 


(0 Ib. eoi. tu, T. X VUL eoL ì7 . 


Dptized by Google 


ai* MEMORIE STOR. MODENESI. 

Almeno avessero essi con sì svantaggioso trattato assicurati 
a' Modenesi una stabile tranquillità. Appena erasi esso conchiu- 
so a’ i8. di Gennajo , che poco oltre ad un mese dopo, cioè 
agli 8. di Marzo, Verzusio Landò condottiere delle truppe Pon- 
tificie, venendo dal territorio di Parma, accostossi a Sassolo oc- 
cupato , come si è detto , 1 ’ anno precedente da Passerino , c 
si accampò intorno al Castello, apparecchiando gli attrezzi mi- 
litari per batterlo ed espugnarlo. Ma gli abitanti, o perchè non 
si credessero forti abbastanza, o perchè amasser meglio il gover- 
no della Chiesa che quello di Passerino, otto giorni dopo con- 
segnarono il Castello al Landò , il quale di là mosse verso Ma- 
raneilo, e dopo molta resistenza e un sanguinoso combattimento 
se ne fece padrone . Innolrrossi poscia verso Spezzano e Gorza- 
no, e amenduc que* Castelli spontaneamente gli si arrenderono. 
Finalmente recatosi sotto Castelvetro , lo strinse di assedio ; e 
avendolo preso a forza, tutti ne passò a fil di spada i difensori, 
trattine i due Podestà Inghiramo da Gorzano c Lodcrcngo da Sola- 
ra . Queste spedizioni lo occuparono fino al Luglio. Frattanto 
egli unì al suo esercito i Mobili fuorusciti di Modena, i Rango- 
ni, i Pichi, i Sassolesi, i Grassoni, i Savignanesi , i Guidoni, 
c i Boschetti con tutti i loro seguaci , i quali non volendo es- 
ser soggetti al Bonaccolsi , eransi ritirati a Bologna, c alcuni 
di essi erano anche entrati agli stipendi di quel Comune , del 
che abbiamo indicio in una carta de’ $. di Ottobre del 1326. , 
in cui il Podestà di Bologna affida la custodia di due Battifolli 
a’ Nobili Militi Rodolfo de’ Garzoni e Manfrcdino da Ganaceto , 
e a Grazia da Fiorano , assegnando a ciaschedun di essi quat- 
tro cavalli d' armi , quattro uomini a cavallo , e due ronzini 
(i).lo ho anche pubblicato altrove un Documento di questi tem- 
pi medesimi, in cui molti Modenesi presentanti al Card. Legato, 
o all’ Abate di Nonantola da lui deputato, e gli chiedon 1 ’ as- 
soluzione del fallo commesso nel seguire il partito contrario al- 
la Chiesa (2). 

Fattosi in tal maniera più forte il Landò spinse a’ 3. di 
Luglio le sue truppe contro il sobborgo di Città nuova con tal 
rovina e strage, che fuggendone gli abitanti, e ricoverandosi in 
Città , furono da’ nimici inseguiti per tal maniera , che alcuni 

di 
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di questi entrarono fin dentro le porte , e due ne furono ucci- 
si presso la Chiesa de’ Romitani. Aecampossi Ventusio nello stes- 
so sobborgo , e per meglio difendervi il cinse di alte fosse ; 
del che avvertiti i Modenesi , alfinchè egli non occupasse gli 
alcri sobborghi di Ganaceto c di Albareto, essi medesimi gli in- 
cendiarono , senza lasciarne in piedi pur una casa . Di questo 
assedio abbiamo un’ interessante memoria nel Codice altre volte 
citato del Monastero di S. Chiara, il quale sarebbe stato interamen- 
te distrutto , se la coraggiosa religione della Badessa Giovanna 
de’ Rangoni non 1’ avesse impedito ; e questa relazione , che 
pubblicheremo tra’ Documenti , ci farà ancora conoscere , che 
il Landò non era uomo sì snaturato e feroce, come alcune 
Cronache cel rappresentano . Egli frattanto andava colle sue trup- 
pe scorrendo pel territorio ; e tale spavento spargeva per ogni 
parte, che que’ di Formiginc gli inviarono Messi a soggettarglisi, 
e poscia l’un dopo l’altro tutti i luoghi e le Ville del territorio 
a lui si arrenderono; e rimasero a Passerino fedeli nella pianura 
i soli Castelli di Carpi, di Campogalliano, del Finale, di S. Feli- 
ce, e di Spillambcrto . Ma le truppe Pontificie, dappoiché esse 
si furono ritirate dal sobborgo di Città nuova , arsene prima 
tutte le case , recatesi a Campogalliano , Io espugnarono , oc- 
cupando la Torre de’ Carretti , che fu data alle fiamme colla 
morte di molti , che ivi erano . Accostaronsi poscia a Carpi , e 
per più giorni lo assediarono , scorrendo frattanto e deva- 
stando tutto all’ intorno i distretti di Limiti e di Soliera per 
tal modo , che nel territorio di Carpi furon più di seicento 
le case , che divenner preda delle fiamme . E quindi spargen- 
dosi anche nelle montagne il terrore delle armi Pontificie, i 
Castelli di Marano e di Guiglia spontaneamente soggettaronsi 
al lor condottiere Verzusio (i), le cui truppe di tale spavento 
riempirono tutto il territorio, che i Contadini in gran parte. F 
abbandonarono ritirandosi in'Città, donde fu poi d’ uopo il cac- 
ciarli, perchè essa non fosse affamata. A queste' calamità si ag- 
giunse un’ orribil pestilenza, che desolò Modena fatalmente , >e 
di cui ci è indicio lo straordinario numero di testamenti , che sot- 
to quest’ anno trovasi ne’ pubblici Registri , ne’ quali pure si ha 
un’ altra pruova della povertà, a cui questa Città era allora con- 

dot- 
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dotta; poichc vi si trovano presso a settanta stromenti di debi- 
ti contratti da molti Cittadini di Modena con due Mercanti Ve- 
neziani per somme da questi loro prestate . 

Frattanto il Cardinal Bertrando Legato, volendo colla sua 
presenza confermar sempre più alla Chiesa i nuovi possedimenti, 
e stenderli ancor maggiormente , dopo aver fatto prender possesso 
della Città di Reggio a' 4. di Ottobre dello stesso anno 1316. , e 
dopo avervi mandato a* 19. dello stesso mese Aucut del Balzo 
condottiere delle sue truppe, vi venne egli stesso a' 17. di Gen- 
An najo del 1317. e vi si trattenne otto giorni, e ne prese il gover- 

no . Veggiam di fatto , che negli Atti del pubblico Consiglio 
dell’ anno stesso si nomina : Sapiens ix discretus vir D. Bartbolo- 
ntxus de Prevedimi de Mulina Judex ér Picarius Nobili s et potentis 
Militis D. Heliae de la Rocca prò S. Rom. Ecclesia vacante Imperio 
dvitatit & distr ictus Regii Rectoris getter ali s . Trovò il Legato, 
che le sue truppe aveano ne' precedenti giorni, cioè a’ 6. di Gen- 
naio, riportato un vantaggio . Passerino de’ Bonaccolsi avea oc- 
cupato Castellarano , e vi avea posto a governarlo Azzo da Ro- 
deglia , il quale aveane affidata la custodia ad alcuni da Baiso. 
Questi probabilmente sedotti dall’ oro del General Pontificio 
congiurarono contro di Azzo , e nel detto giorno , mentre egli 
giacevasi tuttora in letto, gli si avventarono contro per Decider- 
lo . Balzò egli a terra , c fuggendo sali sulla torre , da cui git- 
tossi a basso, sperando così di salvarsi. Ma era sì atra, eh' ei 
giunse al suolo già morto. Guido Savina da Fogliano accorse 
tosto colà , e per mezzo di alcuni contadini , i quali si teneva- 
no fedeli al defunto Azzo , occupò il Castello , ma poscia il 
General Pontificio ottenne di entrarne al possesso, c di scema- 
re in tal modo le forze di Passerino (1). 

Contro di lui c contro i Modenesi da lui dipendenti era- 
no allora rivolti principalmente gli sforzi delle armi del Lega- 
to. Egli da Reggio, senza toccar Modena, passato a Bologna, 
videsi venire incontro fino alla Torre della Samoggia il popolo 
tutto e il Clero e i Dottori vestiti nobilmente di porpora. Di 
porpora parimenti erano ornati il loro carroccio non meno che 
1 buoi c i bifolchi , che lo conducevano . Ma egli osservò , che 
le bandiere erano nere, e chiestane la cagione, gli fu risposto, 

che 


(1) Ib. T. XVIII. col. j*. 
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che ciò eri In memoria della fatale sconfitta dì Zappolino , di 
cui perciò chiedevano, che il Legato, a dispetto della pace nel 
precedente anno conchiusa, prendesse vendetta. Egli loro il pro- 
mise, ed entrato in Bologna, di cui a nome del Papa agli 8. 
di Febbrajo ricevette solennemente il dominio , cominciò a met- 
tere in opera tutti i mezzi per soggiogar Modena. E il primo 
fu la seduzione e il tradimento. Le promesse c il denaro indus- 
sero molti Guelfi non meno che Gibellini di Modena , capo de" 
quali era Toinmasino da Gorzano , a ordire un trattato , per 
cui la Città dovea consegnarsi al Cardinal Legato, e a Zappi- 
no Pico dalla Mirandola, e a’ Boschetti, tutti con lui collega- 
ti. M trattato fu conchiuso a' z. di Aprile, ma il di seguente 
fu scoperto . Toinmasino da Gorzano c Alberto da Soliera , a 
secondo altri da Solara, uno anch'egli de' capi, arrestari c chiu- 
si in carcere , e fatto loro il processo , furono pubblicamente de- 
capitaci . Sette altri plebei , dopo essere stati condotti e tanaglia- 
ti per le pubbliche vie , furono appiccati a’ merli delia Porta 
detta Rcdecocca ossia di S. Paolo. Molti altri si salvaron fug- 
gendo (r), 

A vendicarsi dell’ infelice suo tentativo rivolse il Legato le 
sue armi contro il distretto di Quarantola occupato allora da' 
Modenesi , e tutto lo scorse incendiando e predando . Le Torri 
di Canoli e di Foscaglia furon da lui occupate per tradimento 
de’ difensori; e 1 ’ Arciprete di Solara, che era deila famiglia de’ 
Passaporti. e a cui da’ Modenesi era stata affidata la custodii 
di quel Castello , consegnollo egli pure al Legato . Era allora 
Passerino assente da Modena, e vi avea lasciato per suo Vica- 
rio Niccolò de’ R avani. E la ragione delia sua lontananza da 
Modena era la venuta di Lodovico il Bavato Re de’ Romani , 
il quale dopo avere fin dall’ anno 1313. stretta lega co’ Princi- 
pi Italiani di parte Gibcllina (i) , sulla fine del precedente an- 
no 1316. giunto a Trento, radunò ivi nel Marzo seguente 1 
principali tra’ Signori Italiani del suo partito, cioò Can dalla 
Scala , Passerino Bonaccolsi , i Marchesi d’ Esce , Marco ed Az- 
zo Visconti, Franchino Rusca Signor di Como, c più altri. Ivi 
traile altre cose, come abbiamo in un frammento di Cronaca 

Tom. II. F f pub- 
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pubblicata dal Sig. Vere» (i), furon dichiarati Vicarii Imperiali 
in Ferrara e in Esce i Marchesi d’Este, e Passerino Bonaccolsi 
in Mantova e in Modena. Ma mentre ei credeva d’ aver con- 
fermata maggiormente 1’ autorità sua, egli era vicino a perderla 
in Modena interamente. Il Vicario da lui ivi lasciato avrebbe 
voluto opporsi alle armi Pontificie. Ma troppo chiaramente egli 
vide, che gli animi de’ Modenesi non eran disposti a secondar- 
lo, e che annoiati, anzi irritati ornai dal giogo de’ Bonaccolsi , 
altro non cercavano, che di scuoterlo interamente, e che le 
truppe straniere da lui assoldate non avean forza bastevole a so- 
stenerlo. Conobbe perciò, che altro consiglio non gli rimaneva 
che di sottrarsi a maggior pericolo colla fuga. E quindi a’ 5. 
di Giugno del detto anno 13Z7. segretamente uscito dalla Cit- 
tà abbandonolla all’ arbitrio de’ Cittadini , che senza spargere 
una goccia di sangue trovaronsi liberi . Quanto essi se nc ralle- 
grassero, ben si conosce al tratto, che qui ha inserito il Mo- 
lano, scrittore diligentissimo di questo passo di Storia, e narra- 
tor delle cose da lui vedute . O misera e infi lice Modena , es- 
clama egli, quanti e quanto gravi danni c oltraggi hai tu sof- 
ferti ! Per tanto tempo sci stata la preda di genti baibarc : in- 
colti e sterili sono stati i tuoi campi; squallide e abbandonate 
le case della Città non meno che del territorio. I Tiranni, che 
ti han dominata , hanno esausto il denaro de’ tuoi Cittadini , e 
tu sei stata da ogni parte straziata ed oppressa da que' medesi- 
mi, a cui tu davi il nutrimento. Ma finalmente i! misericordio- 
so Iddio per intercessione del tuo Santo Vesvovo Geminiano ha 
aperti gli occhi de’ tuoi Nobili e di alcun» tra’ popolari , e per 
tal modo a’ 5. di Giugno verso l’ ora di Terza senza spargi- 
mento di sangue ti ha liberata dal giogo de’ Bonnc.olsi tuoi cru- 
deli oppressori (z). Il Villani però attribuisce in gran parte il 
cambiamento seguito in Modena al denaro, che il Legaro vi 
sparse opportunamente : ó 1 di questo accordo si disse, ebe •vi spese 
la Chiesa a certi Cittadini 15. mila fiorini <f oro , si che con senno 
& con denari si recarono in pacifiio stato i Modenesi , cb’ erano mol- 
to afflitti cf assedio & di guerra cr di tirannica signoria (5) . 

Poiché Modena si vide libera, si volse tosco il pensiero al- 
la 


(») S:or. d<rUa Marca Trivig. T. IX. App. p. *9- 

(1, Script. Rer. I taf. T. Xl. eoi. 114. ib. T. XIII. col. 6 14, 
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!a pace. Le famìglie allor piti potenti in Modena (giacche i 
Rangoni, i Boschetti, e molti altri eran tuttora esuli) eran 
tjuelle de' Pii c de* Nobili da Gorzano e da Fredo . Essi dun. 
quc, dopo aver chiamalo a Podestà di Modena nel giorno stes- 
so della partenza del Vicario di Passerino, Omodeo da Cortona, 
intavolaron trattato col Card. Bertrando , ed esso fu tra poco 
conchiuso. I principali articoli furono, che si assolvessero il Co- 
mune e i Cittadini Modenesi da tutte le censure contro di essi 
fulminate così per 1 ’ uccisione del Marchese Raimondo di Spel- 
lo , come per aver favorito i Bonaccolsi ed altri Principi danna- 
ti dal Papa come fautori di Eresia; che i Modenesi dovessero 
proporre tre persone al Legato , una delle quali dovesse da lui 
scegliersi a governare la Citrà col titolo di Rettore di Modena 
a nome delia Chiesa; e questa carica dovesse cambiarsi nella 
stessa maniera dopo sei mesi; che le chiavi della Città doves- 
ser restare per una terza parte dell’ anno presso il Rettore , per 
le altre due presso i Cittadini ; che i Nobili fuorusciti fossero 
rimessi nel tranquillo possesso de' loro beni; ma dovessero sta- 
re almen due miglia lungi dalla Città , nè potessero esser rice- 
vuti ne’ Castelli al Comune soggetti ; che i popolari fuorusciti 
potessero anche tornare in Città trattine trenta de’ più sediziosi , 
che si sarebbono nominati ; che non si dovessero introdurre sol- 
datesche straniere senza il consentimento de Reggenti della 
Città , ossia del Comune ; che a questi toccasse il regolare lo 
stato interno della Città, e il riscuotere le pubbliche gravezze , 
anche dagli abitanti di Sassolo , e in quanto ciò fosse giusto ; 
dalle quali gravezze però gli uomini di Chiesa e le soldatesche 
di essa fossero esenti; che per tre anni que’ della Città c del 
territorio non fosser costretti a militare ; che a spese del Co- 
mun di Bologna il Panaro si riducesse all’ antico suo Ietto ; 
che i prigionieri da una parte e dall' altra si dovessero rilascia- 
re; che i Nobili di Montecuccolo , di Serrazzone , e i Conti di 
GoinoJa , e tutti quelli del territorio di Modena , potessero , se 
essi il bramavano , essere in questa pace compresi ; che i Castel- 
li di Formigine , di Gorzano, di Maranello, e di Solara si ren- 
dessero al Comune di Modena. A’ quali articoli però si aggiun- 
se , che niun pregiudizio si intendesse per essi recato a’ diritti 
Imperiali . Questo trattato fu solennemente conchiuso a* 23. di 
Giugno nella Vigilia di S. Giovanni Batista , e in quel dopo 

F f 2 pran- 
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pranzo medesima si ricominciarono a celebrare pubblicamente e 
con universale allegrezza i Divini ufficii , cessando 1 ’ Interdetto 
fin dall’anno 1313^ contro la Circi, fulminato (t) . 

A render più durevole la tranquillità e la pace furono in 
quest’ anno medesimo riformati e rinnovati gli Statuti della Cit- 
tà; e il Codice, che allor ne fu scritto, è il più antico, che tut- 
tor si conservi , benché Modena già da molto tempo addietro 
avesse gli Statuti suoi propri . In essi veggiamo fralle altre cose 
ordinarsi, che tutti i Grasolfi e i loro aderenti già espulsi dalla 
Città si richiamino, e più altre cose stabilirsi, che potevan giova- 
re alla pubblica sicurezza . Questi Statuti però furono in gran par- 
te tratti dagli altri più antichi ; e fralle altre cose vi si veggon gli 
indicii dell’antica animosità de’ Modenesi contro de’ Bolognesi, 
come allor quando si ordina , che niuno possa fare contratto al- 
cuno obbligatorio con verun Bolognese , trattine i contratti di mer- 
canzie e di sale (a) , e più allor quando severamente si vieta , 
che niun Modenese, il quale abbia terre oltre il Panaro ne’ di- 
stretti, eh’ erano confinanti o controversi co' Bolognesi, ardisca di 
pagare estimo o qualunque altra gravezza al Comun di Bologna, 
c si inrima , che i contravventori saranno dichiarati traditori 
della patria, ed esiliati colla confisca de’ loro beni, c che se al- 
cun di essi o de’ k>r discendenti cadrà nelle forze del Comune di 
Modena , se sarà maschio , sia trascinato a coda d’ asino per la 
Città, c poi appiccato; se donna, sia frustata e poi arsa; e che 
tutti costoro siano infami , e incapaci di far testamento ; anzi 
che sia lecito a chiunque 1 ’ ucciderli impunemente. Si aggiugne 
poscia, che questo Statuto abbia forza cominciando fin dal 1310. 
(;). Queste leggi si atroci sono una chiara testimonianza della 
ferocia de’ tempi ; e ci mostrano , che , benché allora le due 
Città di Modena e Bologna riconoscessero a lor Signore il Pon- 
tefice Giovanni XXII. non eran però gli animi de’ lor Cittadi- 
ni riconciliati tra loro , sicché non durassero gli antichi odii . 

Così in breve spazio di tempo Giovanni XXII. aggiunse 
amc#iuc queste Città al suo dominio. Ma assai breve ne fu la 
durata. Era sceso in Italia, come si é detto , sulla fine del 1326. 
Lodovico 1 il Bavaro invitato da' Gibellini a rimettere e a sostene- 
re 


(1) lb. T. XI. col. 114. ec. T. XV. col. 58*. 

(»; L UI. R. 61. (j) L. IV. R. 1Ì6. 
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re il loro ornai vacillante partito. Trattenne*? qualche tempo in 
Trento; indi dopo aver ricevuta il Ji. di Maggio o il i. di 
Giugno la corona ferrea io Milano , passato a Roma , da due 
Vescovi suoi aderenti vi ebbe a’ 17 . di Gennajo del ijz 8 . la coro- 
na Imperiale . La venuta di questo Principe eccitò in molte Cit- D * 

tà Italiane nuove speranze ; e fu creduto , eh’ ei dovesse far ri- 
sorger 1* Italia alla sua antica grandezza. Di questa opinione 
opportunamente si valsero alcuni di que’ potenti , che dalle con- 
trarie fazioni erano stati cacciati dalle Città , e sotto il prete- 
sto di farvi riconoscere il Bavaro , che preso avea il nome d’ 
Imperadore, si lusingarono di potervi essi ricuperare 1’ antica 
autorità. La Città di Reggio fu la prima in queste Provincie a 
darne 1* esempio. Era ivi Governator per la Chiesa Angelo da 
San Lupidio uomo di illibati costumi e di singolare pietà , il 
quale, avendo avuta contezza di un ladro notturno, avcalo fatto 
arrestare ed appiccare. Era costui uno sgherro de’ Fogliani, i 
quali perciò altamente si irritarono contro il Governatore , che 
avea operato secondo giustizia. Unitisi dunque Giovanni Riccio 
da Fogliano e Guiduccio c Giovanni Manfredi nel mese di Giu- 
gno nella Vigilia dì S. Prospero , e recatisi al Palazzo del Pubbli- 
co sulla prima ora del sonno, dissero di voler parlare al Gover- 
natore . Era egli allora scalzo innanzi all’ altare in atro di re- 
citare 1* Ufficio della Beata Vergine. Ordinò nondimeno, che 
fossero introdotti , ed essi contro di lui avventandosi barbara- 
mente f uccisero. Il Cronista aggiugne , che il cadavero ne fu 
sepolto presso la porta delle Chiesa de’ Predicatori in un’ arca 
nuova , e che molti miracoli si videro per inrercession di esso 
da Dio operati . Ma i Fogliani non si curavano di miracoli , 
e pensavan al modo di cacciar da Reggio la parte Guelfa . Di 
fatto il primo d’ Agosto Marsiglio de’ Rossi c Azzo da Correg- 
gio accosraronsi alla Città, e ivi unitisi con Giberto da Foglia- 
no e con Niccolò de’ Manfredi e con alcuni rustici Modene- 
si entrarono felicemente per la Porta del Castello aperta loro 
da alcuni dr dentro , e senza battaglia costrinsero Arnaldo Va- 
chiera Capitano delle truppe Pontificie a ritirarsi e ad uscirne. 
Erano in Reggio i Roberti principali c potenti sostenitori del 
partito Guelfo; ma essi non ebber coraggio di opporsi a questa 
rivoluzione ; e poiché il giorno seguente fu cacciato anche da 
Parma lo stesso partito, e fu mandato per Governatore a Reg- 
gio 
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glo Buonaccors® Ruggieri Parmigiano , Passerino dalla Torre , 
che dopo 1’ uccisa Angelo da S. Lupidio oravi Governator per 
la Chiesa, dovetee andarsene egli pure. Rimaser dunque i Fo- 
gliani c i Manfredi padroni in Reggio , e per assicurar meglio 
il loro partito , fecero arrestare c chiudere in carcere tutti i Ro- 
berti , che erano i soli, da cui potessero temer contrasto , e si 
strinsero in lega con Cane dalla Scala Signor di Verona e con 
Castruccio Castracani Signor di Lucca (i). 11 Pontefice punì la 
ribelle Città colla consueta pena dell' interdetto, la quale durò 
fino al 1350 ., come narra lo stesso Cronista, nel qual lungo 
intervallo solo talvolta per breve tempo fu essa sospesa (a) . E 
frattanto Roberto soprannomato Bertone , Gherardo, un altro 
Bertone c Traversio fratelli e figli del fu Gherardo de' Rober- 
ti da Tripoli ebbero 1’ anno seguente qualche compenso del lo- 
to zelo per la Chiesa Romana nell’ investitura ad essi data a 
nome del Card. Legato di alcuni terreni , eh’ erano stati con- 
fiscati per delitto di Eresia a un certo Giovanni de’ Panceri 
Reggiano ( 3 ). 

Ritornata in tal modo a parte Gibellina la Città di Reg- 
gio, si pensò a soggettarle anche il territorio. 1 Fogliani si vol- 
sero contro Castellarono , ove erosi ritirato il Vachicra , ma co- 
si bene egli vi si era fortificato , che fu inutile ogni sforzo . Piii 
felice fu il tentativo poi fatto sopra il Castello della Pieve di 
Prato presso Rubiera , che venne nelle lor mani , ed essi vi po- 
sero a difenderlo Tommasino e un altro de’ Roberti , perché 
eran nimici degli altri di lor famiglia. 1 Nobili di Canossa era- 
no , come sembra , di partito gli uni agli altri contrario , per- 
ciocché nell’Ottobre dell'anno stesso i Reggiani cavalcarono per 
sorprender Gesso del Crostolo , che era di quella famiglia , e i 
fratelli di Rolandino da Canossa furon quelli , che lor ne con- 
segnarono il borgo , il qual fu da essi colle vicine ville incen- 
diato . Così pure alcuni de’ Roberti , che non si erano potuti 
aver nelle mani , avanzaronsi nello stesso mese verso Portiolo 
affine di saccheggiarlo , ma assaliti da’ Reggiani vi perderono 

ven- 


(1) Script. Rer. f tal. T. XIII. còl. òsa. T. XVIII. <0!. jp. 

(t) Ib. T. XVIII. col. <9 

(}J Taccoli Mero. T. III. p. 54. cc. 
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▼enti favai li , e fitti quasi tutti prigioni furon condotti a Reg- 
gio. CO 

Mentre il partito Gibellino aveva in quella Città e in quei 
territorio si felici successi , il Guelfo ossia il Pontificio continua- 
va ad essere il più potente in Modena , ed esso ebbe il piacere 
( poiché sì crudeli erano allora gli animi , che tanto più ralle- 
gravansi, quanto più vedevano oppressi e straziati i loro nimici ) 
di rimirare in quest’anno medesimo i}*8. abbattuto uno de’ più 
potenti sostegni de’ Gibellini , cioè la famiglia de’ Bonaccolsi, che 
per più anni avea dominata e anzi tonneggiata questa Città . 
Erasi Passerino con tutti i suoi ritirato a Mantova, di cui con- 
servava il dominio . Quando nell' Agosto del detto anno Luigi 
da Gonzaga co' tre suoi figli Guido, Filippino, e Feltrino, avu- 
tone prima, come fu creduto, il consenso di Can dalla Scala, 
e introdotto in Mantova con alcune truppe Guglielmo Novello 
da Castelbarco , assaltò improvvisamente ed uccise il medesimo 
Passerino, e fatti prigioni Francesco e l’Abate di S. Andrea di 
lui figli, e Guido e Pinamonte figli di Butirone di lui fratello, 
consegnolli in mano de’ più fieri nimici , eh’ avessero , cioè de’ 
Fichi della Mirandola , i quali lieti di poter vendicare la barba- 
ra morte data l’anno 13*5. da’ Bonaccolsi a Francesco Pico c 
a Prendiparte e a Tommasino di lui figli , feccrli rinchiudere 
in quelle medesime carceri del Castellaro , ove quegli erano sta- 
ti sì crudelmente uccisi , e con non minor crudeltà vi finirono 
essi pure la vita . Così narrano il Morano e il Cronista di 
Reggio , e P auror della Cronaca Estense (i) , con questa sola 
diversità , che il secondo afferma , che Francesco Bonaccolsi fu 
egli ancora ucciso nel tumulto in Mantova , e che egli fu la 
principale cagione della rivoluzione pel modo ingiurioso , con 
cui egli avea parlato della moglie di Filippino Gonzaga : i/nde , 
conchiude egli colla sincerità di que’ tempi, in morte sua abui ssa 
sunt ti hirilia & in os immusita, ér bene. In tal maniera estinta 
la famiglia de’ Bonaccolsi passò il dominio di Mantova in man 
de’ Gonzaga, che per quattro secoli il conservarono felicemente. 

La caduta de' Bonaccolsi , e l’odio, che contro lalormem» 
ria serbavano i Modenesi, pareva, che dovesse animarli a non 
voler più sottoporsi al governo di alcun Vicario Imperiale, del- 
la 


(1) Script. Rer. fui. T. XVIlf. col. 39. 4®. 
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U cui autorità aveano essi sì stranamente abusato . Ma quando 
fu inai, che un popolo fosse costante e fermo nelle sue risoluzio- 
ni ? Erano appena passati due anni, dacché essi avean conchiu- 
so il trattato col Card. Bertrando , ed eransi soggettati alla Chie- 
sa , quando la nuova dell’ abbracciar che avean fatto le Città di 
Parma e di Reggio il partito Imperiale cominciò a far nascere 
desiderio di nuova rivoluzione e speranza di più prospero stato. 
Andavan molti dicendo , che 1 ’ Imperadore era il naturai loro 
Sovrano, che all’Impero eran sempre stati soggetti i loro an- 
tenati , e che senza grave fallo non potevano essi riconoscere 
altro padrone . La vicinanza del Bavaro , e i progressi , eh' egli 
andava facendo in Italia , eccitarono in Modena tale entusias- 
mo , che alcuni andavan dicendo , che volentieri sarebbon mor- 
ti contenti , quando lo avesser veduto entrare nella lor Città . 
Se crediamo alla Cronaca del Bazzano , la condotta del Legato 
ebbe non picciola parte nella nuova rivoluzione. Ei narra, che 
l’ultimo di Giugno del i 318. il Legato mandò le sue truppe ad 
assediar Modena , senza indicarci , come egli avesse bisogno di 
assediare una Città , che era sua; che quattro giorni appresso 
es fece la pace co’ Modenesi a patto , eh’ essi ricevessero cinquan- 
ta soldati della Chiesa a difesa del loro Governatore, e un Te- 
soriere a nome della medesima Chiesa , che dovéa aver I’ am- 
ministrazione delle pubbliche entrate , e avere in suo potere la 
quarta parte delle chiavi della Città , e che allora ei mandò 
per Governatore di Modena il Conte Ettore di Panico , il qua- 
le , secondo lo stesso Bazzano , era già nel medesimo impiego 
fin dal principio del detto anno . Io credo , che questo Scritto- 
re abbia confuse le cose , e diviso un assedio in due , e che 
maggior fede si debba al Morano Scrittor più esatto e più vici- 
no a que’ tempi , il qual non fa menzione che dell’ assedio del 
1317. Checché sia di ciò, le cose andaron tant’ oltre, che fi- 
nalmente determiaossi di mandare al Bavaro solenne ambascia- 
ta , che , offrendogli a nome delia Città il dono di tre mila fio- 
rini , il pregasse a venire a Modena , e a mandar sue truppe 
a difenderla . Ognun può immaginare , se cara fu al Bavaro ta- 
le ambasciata. A’ Ì7. di Novembre del 1318. entrò in Modena 
in nome dell’ Imperadore e col titolo di Maresciallo il Conte 
Palatino de Turge , come dice il Morano , o il Conte Palatino 
Arrigo da Monteforte , come dice il Bazzano , con ottocento , 
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«condo 1 ! primo , o seicento , secondo 1 ’ altro , soldati Tedeschi 
a cavallo . Appena sono credibili i trasporti di insana allegrez- 
za , in cui allora proruppero i Modenesi. Al veder que’ soldati , 
correvano loro incontro , gli abbracciavano , e , come sarebbesi 
fatto colle Reliquie de' Santi, baciavan loro le armi e gli abiti, 
esclamando, esser quello il giorno più felice, che mai fosse sor- 
to per Modena, e facevano a gara ad introdurli e ad alloggiar- 
li nelle lor case. Ma quanto presto cambiossi scena / fi) 

Continuava ad essere Governator di Modena il Conte Etto- 
re da Panico, il quale, abbandonato il partito della Chiesa, ab- 
bracciò l'Imperiale, e col titolo di Vicario del Bavaro ne riten- 
ne il governo . Ed ei cominciò tosto a far provare a' Modene- 
si , quanto fondate fossero le loro nuove speranze. Il Marescial- 
lo era entrato in Modena a’ 27. di Novembre; e a’ 28. ecco 
un ordine del Vicario, che ognun debba pagare doppia quella 
colletta , che pagar solevasi in addietro . Ma questo fu un nul- 
la . I soldati Tedeschi si cortesemente alloggiati da’ Modenesi si 
dieder tosto a saccheggiarne le case ,. e a spogliarle di quanto 
vi era di vino , di biade , di fieno , e di vitto , e lo stesso fe- 
cero per le case de' contadini , da essi , non sappiamo per qual _ 
ragione, detti Gaburi , per le quali essi spargevansi , rubando 
or con violenza, or con arte, ogni cosa. Se alcuno ardiva lo- 
ro di opporsi , gli si minacciava la morte. Se faceasene doglian- 
za presso il Maresciallo Tedesco, questi ne chiedeva le pruovc ; 
c non potendosi esse recare si evidenti , come si pretendeva , 
conveniva pagare una multa . Accadeva talvolta , che il Mode- 
nese vendeva qualche cosa al Tedesco , e questi pretendendo di 
avergli pagata una moneta superiore al prezzo , ne chiedeva il 
residuo, e se il buon Modenese negava di averne avuto denaro 
alcuno , alla perdita della roba venduta aggiugneasi il danno di 
crudeli percosse . Molti contadini per la guerra , di cui diremo 
tra poco , eran costretti a fuggire dal territorio, c a ritirarsi in 
Città ; e tosto imponevasi a ciaschedun di essi di pagar venti 
soldi sotto pena di esser cacciati . Spesso ancora i Modenesi, invece 
di poter essere accusatori de’ gravi danni loro recati, eran costretti 
a vedersi citati in giudizio o per aver uccisi i cavalli Tedeschi 
da essi ricoverati nelle loro stalle, o per aver da' soldati ricevu- 
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2J 4 MEMORIE STOR. MODENESI, 
to denaro in prestito , o per avere spese monete false ; e qua- 
lunque pruova essi recassero della falsità delle accuse , era inu- 
tile , e conveniva pagare . 11 terrore perciò sparso per la Città 
era tale, che chiuse tenevansi le botttghe , e tutto ciò, eh' era 
di meglio nelle case de’ Cittadini, sF nascondeva sotterra per sot- 
trarlo a quelle rapaci arpie. Ma spesso e>a inutile ogni diligen- 
za, e non potevasi occultar cosa alcuna abbastanza, perché non 
cadesse lor nelle mani ; al qual line adopravano essi le scuri , 
rompendo e fracassando ogni cosa ; e a queste scuri , aggiu- 
gnendo alla crudeltà l'insulto, davano il nome di chiavi Impe- 
riali . Tutte le entrate del Pubblico erano in mano del Mare- 
sciallo , su ogni capo ponevansi nuove gravezze . Si può vedere 
la lunga e patetica descrizione , che fa il Morano dell’ infelicis- 
simo stato di Modena a que' giorni , che io qui in poche linee 
ho ritratto, e che non può leggersi senza orrore, (j) 

Né meno infelice era la condizione del Clero. Agli n. di 
Dicembre dell’ anno stesso giunse in Modena un Orlando o Ro- 
lando col titolo di Vicario dell' Antipapa Pietro da Corvara per 
opera del Bavaro eletto col nome di Martino V. c prese il tito- 
lo di Vescovo di questa Città, c con lui venne pure un certo 
Jacopo Tedesco, che dicevasi Vescovo Ntturese . Avea già Ro- 
lando fatto intimare, che gli si desse nota esatta di tutti i be- 
ni del Vescovado e del Clero di Modena. Quando poi giunse in 
Città, e trovò, che il Vescovo Guido de’ Guisi se n’ era parti- 
to ritirandosi a Bologna presso il Card. Bertando Legato , e che 
questi fulminato avea sopra la Città l’ interdetto , ordinò tosto , 
che si celebrassero colla consueta solennità i Divini ufHcii . A 
questa intima molti del Clero Secolare e del Regolare usciron 
tosto di Modena , deludendo i custodi delle Porte , a’ quali il 
falso Vescovo avea ordinato , che niuno ne lasciassero uscire . 
Molti altri o stavan nelfe case nascosti, o cambiavate abito, per 
non esser conosciuti . E quelli , che non sapeano abbastanza oc- 
cultarsi , e che cadevano nelle mani di Rolando , eran da lui 
imprigionati , e colla fame e co’ flagelli straziati barbaramente . 
Fra essi il Priore di S. Catarina chiuso per ordine del barbaro Ve- 
scovo in carcere , fu ivi spogliato ignudo in quella rigida sta- 
gione, c col gittargli sul corpo acqua fredda, e col flagellarlo 
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aspramente straziato in modo , che dopo cinque giorni mori fra* 
tormenti . Tutti i beni del Vescovado e tutti i Bcneficii degli 
Ecclesiastici fuggitivi furon da lui occupati , e con simonia di- 
stribuiti a chi più offerivagli . Solo alcuni pochi Cherid o dal 
timore sedotti o trascinati dalla violenza , in numero di dodici 
incirca, ubbidirono a Rolando col celebrare pubblicamente i Di- 
vini ufficii nella Cattedrale il giorno i$. di Dicembre. Anche 
di queste crudeli vessazioni sofferte dal Clero parla a lungo il 
Morano, il quale 1 ’ attribuisce a giusto gastigo di Dio per la 
grave e scandalosa dissolutezza di ogni genere , in cui esso da 
qualche tempo viveva (i). 

Nè era esente dal furor di que' barbari il territorio, benché 
esso ancora colla Città si fosse alla fede loro raccomandato . 
L'ultimo giorno di Novembre il Castello di Livizzano fu da’ Te- 
deschi sorpreso, e di ogni cosa spogliato, benché quegli uomini 
fossero ubbidienti al Comune di Modena . E ciò che più spiac- 
que, si fu il vedere unito in questa violenza a’ Tedeschi un de* 
principali Cittadini Modenesi , cioè Niccolò Pico dalla Mirando- 
la . Pochi giorni appresso si spinser que' barbari contro il Ponte 
dell’Acqua lunga, o, come ora diremmo, il Ponte basso, cd 
ivi ancora rovinarono e rubarono ogni cosa , e un di que’ mise- 
ri contadini vi fu anche ucciso. Cosi non vi era parte della Cit- 
tà e del territorio , che non fosse esposta all’ ingordigia e alla 
crudeltà di quelle truppe scese in Italia per arricchirsi colle ra- 
pine , e Modena era un oggetto di terrore e di compassione al- 
le vicine e alle lontane Città (a) , 

In mezzo a tante sciagure un raggio di qualche speranza 
balenò agli occhi de’ Modenesi, quando radunato il Consiglio 
generale della Città a’ 15. di Dicembre dello stesso anno 1329. 
si vide, che il Bavaro avea nominati suoi Vicarii Imperia- 
li in Modena Guido e Manfredo Pii. Perciocché lusingavansi , 
che per opera loro sarebbono un giorno usciti dall’ oppressione , 
in cui giacevano . E tanto più fondata era questa speranza , 
quanto maggiore era il decadimento degli affari del Bavaro , con- 
tro cui essendosi sollevate quasi tutte le Città Italiane, egli era 
stato costretto sci giorni prima a lasciar Parma , ove trovavasi , 
e a ritirarsi poco onorevolmente nella sua Allemagna , e potc- 
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ì } 6 MEMORIE STOR. MODENESI, 
vasi perciò sperare , che i Vicari? da lui nominati più che a’ 
vantaggi di esso avrebbon rivolto il pensiero a que' dell’ afflitta 
lor patria. Di fatto a questi due Vicarii, e a Manfredo sin- 
golarmente , dovette Modena la sua salvezza . Il barbaro Mare- 
sciallo co’ suoi Tedeschi non ancor satolli abbastanza del sangue 
e de’ beni de’ Modenesi avean risoluto di fare il primo giorno 
dell’ anno ijjo. una strage generale di tutti i Cittadini e de* 
contadini entro la Città ricoverati. Ma i Vicarii seppero ado- 
perarsi per modo , che fatti uscire dalla Città que’ del Contado , 
t Tedeschi furon paghi di avere le vittovaglie, che ad essi ap- 
partenevano. Ma perchè ciò non ostante non cessavan le cru- 
deltà e le estorsioni, Manfredo . Pio fatto venire a Modem 
Marsiglia de’Rossi nominato dal Bavaro suo generai Vicario nel- 
la Lombardia, ottenne finalmente, che il Maresciallo a’ 18. di 
Marzo del detto anno 1330. abbandonasse Modena, e seco con- 
ducesse seicento de’ suoi Tedeschi , lasciandone qui circa altri 
trecento , i quali però partiti i lora compagni e il lor capo di- 
ventar mansueti , e deposero l’usata ferocia. E a tenerli in do- 
vere giovò non poco 1' esempio di giusto rigore dato da’ due 
Vicarii, che fatti arrestare Martino Zibello c Bartolommeo Bari- 
sino , che erano i principali ministri delle crudeltà del Mare- 
sciallo , a’ 17. di Aprile feceli pubblicamente appiccare. Anche 
quel Rolando usurpatore della Vescovil Sede di Modena , che 
per favorire il suo Antipapa acca fatto venire un certo Fra Ubal- 
dino da Bologna dell'Ordine de’ Minori, il quale nella Cattedra- 
le avea declamato contro il Papa Giovanni XXII. dichiarandolo 
eretico e dalla sua dignità decaduto , Rolando , dico , fu egli 
ancora costretto 1 ' ultimo di Luglio di quest' anno medesimo a 
uscire dalla Città, e, ciò che dovette riuscirgli più grave, prima 
di uscirne fa spogliato del denaro c delle ricchezze , che tanto 
avidamente avea qui raccolte (1). 

Del soggiorno farro in Modena dallo scismatico Vescovo , 
e delle violenze da lui usate per costringere i Modenesi a rico- 
noscerlo come lor Pastore , oltre la testimonianza di tutte lo 
Cronache, abbiamo anche la pruova in alcuni atti autentici. Nell’ 
Archivio Capitolare conservasi una carta de’ij. di Giugno del 
jjji. con cui il Sagrista della Cattedrale detto Modenese, non 
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‘potendo per piò ragioni portarsi personalmente a Bologna , no- 
mina uno in sua vece , che colà si rechi al Card. Legato e 
agli Inquisitori , per ottenergli 1 ’ assoluzione dalle censure , die 
per avventura avesse incorse , per avere assistito ne’ Divini ufficii 
al detto Rolando , ( di cui qui si dice r qui dicebat se Episcopio/* 
Vultercmum ) a ciò sforzato dal Vescovo stesso e da’ seguaci del 
Bavaro, E più distinta relazione di tali violenze vedremo anco* 
ra nella supplica, che l’anno 1333, porsero per la stessa ragio 
. ne due Monaci di S. Pietro , che a suo luogo sarà pubblicata .. 

Mentre i Modenesi studiavansi per tal maniera di sot- 
trarsi all’ ingordigia delle truppe straniere da essi a lor difesa 
chiamate , erano al tempo stesso costretti a sostenere P impeto 
de’ lor nimici , che al di fuori li molestavano. II Cardinal Ber- 
trando Legato troppo di mal animo soffriva , che Modena e 
Reggio fossero in mano degli Imperiali, c di ogni sforzo usava 
per soggettarle . Ed cransi di fatto le truppe Ecclesiastiche coll* 
ajuto di Gherardo Bojardo accampate opportunamente in Rubie- 
ra , donde potean di leggieri infestare amendue le Città . Esse 
ne furon da’ Reggiani congiunti a’ Rossi Parmigiani cacciate a 
13. di Gennajo del 1329. e Gherardo vi fu fatto prigione. Ma 
poco mancò, che non molti giorni dopo la stessa Città di Regi 
gio cadesse nelle mani del Cardinal Legato. Giovanni de’ Levar 
lossi nipote di Albertino Abate del Monastero di S. Prospero 
e Giffredino de’ Muti Monaco del Monasrero medesimo erano 
stati gli autori del tradimento . Un giorno del mese di Marzo 
il Monaco pregò il Capitano della Pòrta di S. Nazzaro a dargli 
le chiavi della Porta , fingendo di volerne uscire di notte , per 
andarsene a trovare i suor parenti in Bagno ; e il buon Capita?» 
no, a cui dovea spiaccrc l’essere interrotto nel sonno, gliele ce*- 
ditte. Apri egli dunque segretamente la porta, lasciandola solo 
socchiusa , c gittate poscia le chiavi irr un pozzo , mentre all' 
ora stabilita Giovanni de’ Levalossi avendola spalancata vi intro- 
duceva le truppe Ecclesiastiche , egli salirò sul campanile diede»» 
si a sonare Ja-gran campana, forse per avvertire gli altri comi 
plici della congiura . Per buòna sorte del partito GibeHirio il Ca* 
pirano delle truppe Pontificie , che amava il sonno al par di 
quello della Porta di S. Nazzaro, tenendosi sicuro del felice esfc- 
to della impresa , avea voluto dormire tranquillamente in S. 
Marti» de* Roberti . Eran dunque senza capo le truppe-, e per» 
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ciò a! primo rumore , che cccirossi io Reggio , i soldati , che 
difendevano la Città , raccoltisi presto , e prese le armi , pote- 
ron facilmente cacciarle. Il Monaco, che era sul campanile, 
avvedutosene, ne scese tosto, e fuggì a Bologna, ove era il 
suo Abate. Di Giovanni de’ Levalossi non sappiam che avvenis- 
se . Giuliano di lui padre fu chiuso in carcere , e Guercio de' 
Lovisini scoperto , mentre travestito da donna e filando usci- 
va dalla Città , fu preso , c come complice del tradimento ap- 
piccato. (r) 

Le truppe Ecclesiastiche vollero vendicarsi dell’ affronto e 
del danno sofferto a Reggio. A* 19. di Maggio rccaronsi a Ca- 
salgrande , e vi espugnarono il luogo di Pc’oruri e di Medici . 
Di là si volsero a Rubiera, che riacquistarono a'ij. dello stes- 
so mese , e il dì seguente s’ impadroniron di Bagno . Passaron 
poscia a Rivalta e a Cavriago , incendiando e rovinando ogni 
cosa , e indi gittaronsi sul territorio di Parma. Sperava in que- 
sta maniera il Legato di stringer per tal modo i Reggiani , eh' 
essi fosser costretti ad arrendergli! , e molto più , eh’ egli avea 
in sue mani Azio de’ Manfredi , a cui dava la colpa di aver 
fatto ricader Reggio in mano de* Gibellini; e il teneva prigione, 
finche la Città non tornasse sotto la Chiesa . Lusingossi di ot- 
tenere il suo intento nel mese di Agosto ; e mandò a Reggio 
per trattar dell' affare , c per governar la Città uno della nobil 
famiglia Sanese de' Piccolomini . Ma questi nel Settembre dovet- 
te tornarsene , perciocché i Reggiani non voleano a lui sotto- 
mettersi . Anche il Villani racconta, che nel Giugno di quest' 
anno medesimo i Parmigiani e i Reggiani finsero di volersi ri- 
conciliar colla Chiesa, e soggettarsi al Legato, ma che presto fu 
acoperto l’inganno, e il Legato restò deluso (a). Ricominciò 
dunque la guerra, e agli 8. dello stesso mese le truppe del Le- 
gato espugnarono Arccto , e a’ 19. accostatesi a Reggio per la 
parte di Bagnolo presero ed incendiarono il Castel dell’ Argine. 
Dopo aver fatta qualche altra scorreria sul Parmigiano, rivolsero 
i passi addietro , e venendo a a. di Ottobre sotto Reggio arse- 
lo i sobborghi di S. Stefano e di Porta Bernone; e scorsero re- 
cando rovina ed incendii fino ad Albinea e a Borzano , e non 
la perdonaron nemmeno a Sassolo c a Rubiera , che pur erano 
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in (or potere . Di nuovo accostaronsi a Reggio a' 9. dello stes- 
so mese , e misero il fuoco a' sobborghi di S. Pietro e di S. 
Croce. £ come se quel misero territorio non fosse ancor trava- 
gliato abbastanza , a’ danni ad esso recati dalle truppe Ecclesia- 
etiche si aggiunser quelli, che ebbe a soffrire dalle Imperiali; 
perciocché essendo i Correggeschi di parte Guelfa, esse scorsero 
devastando , e ardendo i distretti di Castelnuovo , di Bresccllo , 
e di Gualtieri, che erano allora di lor dominio. (1) 

Qualche vantaggio riportarono ancora i Reggiani sopra le 
truppe della Chiesa ; perciocché uniti co’ Parmigiani , e caval- 
cando a Bagno a' 20. di Ottobre vi espugnarono un luogo, che 
ivi avea la famiglia de' Muti . Nuovo coraggio dovette loro ag- 
giugnersi , quando sette giorni appresso vider giungere a Reg- 
gio un Vicario Imperiale, il qual però non sappiamo chi fosse. 
Ma essi ancora provaron presto , a qual sorta d’ uomini si fos- 
sero attìJati . Perciocché le truppe Tedesche alloggiate nel Mo- 
nastero di S. Piospero lo spogliaron per modo , che ne porta- 
ron seco il valore di mille fiorini . Esse però non furono inuti- 
li alla difesa di Reggio . Un certo Conte Ultino a servigio del 
Bavaro andava a’ 7. di Dicembre da Modena a Reggio scortato 
solo da sessanta soldati a cavallo . Giunto a Rubiera videsi ve- 
nire incontro le truppe Pontificie, che ivi erano, con molti abi- 
tanti di quel Castello in numero di oltre a mille . Non si at- 
terri egli a numero si supcriore, ma con tal impeto e coraggio 
assaltò i nimici , che voltigli in fuga , ed uccisine molti , e fra 
essi Tommasino de’ Roberti e Giovanni de' Melli giunse fra mil- 
le applausi a Reggio (a). 

Un nuovo e potente alleato crasi frattanto aggiunto al Card. 
Legato. 1 Marchesi Rinaldo, Obizzo, c Niccolò d' Este fratel- 
li , dopo aver sostenuta una lunga guerra contro il Pontefice 
pel dominio di Ferrara lor tolto, stanchi e mal soddisfatti del- 
la lega da essi contratta col Bavaro, erans) in quest' anno me- 
desimo 1329. rappacificati con Giovanni XXII., ed eran rien- 
trati nell’ antico loro dominio. Dovean perciò essi unire le lo- 
ro armi a quelle del Legato, e combattere Contro de’ Gibelli- 
ni. E tanto più volentieri é probabile, che formassero questa 
nuova lega , perché essa poteva dar loro occasione di riacqui- 
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stare al loro dominio anche Modena e Reggio; alla qual iin- 
presa le precedenti loro vicende non avean linora permesso , eh' 
essi rivolgessero 1' animo. Perciocché, comunque allora sembras- 
se, eh' essi combattessero per ottenere al Legato c al Papa il 
dominio di quelle due Città , speravano nondimeno, che, quan- 
do fosser sottratte al dominio del Bavaro, dovesse riuscir loro 
più facile il divenirne nuovamente padroni . Continuò dunque il 
Legato con sempre maggior coraggio la guerra contro amendue 
An. jjjo. queste Città. Ma i primi mesi delijjo. non furon per lui molto 
felici. Le truppe Ecclesiastiche nel mese d' Aprile ripigliarono il 
consueto loro costume di scorrere ostilmente il territorio di Reg- 
gio fin presso a' sobborghi, e fissarono il lor campo a Rubiera. 
Ivi uniti seicento cavalli e quattrocento fanti mossero a' Z4. di 
Aprile verso il Modenese, ed accostaronsi al Castel di Formigine. 
Eran condottieri principali di quelle truppe Bcltramino o Beltran- 
do dal 3alzo, Raimondo dal Balzo, c Galasso fratel naturale del 
Re Roberto di Napoli. Manfredo Pio non sì tosto ebbe avviso 
dell’ irruzion delle truppe Pontificie nel Modenese , raccolte le 
sue soldatesche c le bande Tedesche rimaste, andò loro incon- 
tro, e venne con essi alle mani. Lunga c sanguinosa fu la bat- 
taglia, c dubbioso per qualche tempo ne fu il successo. Ma 1’ 
avvedimento c il valor di Manfredo rendcttclo finalmente su- 
periore a’ mimici, che furon interamente sconfitti. Nel numero 
degli uccisi c de’ prigioni varian le Cronache ; c più verisimil 
mi sembra la narrazion del Morano , secondo il quale cento fu- 
rono i soldati a piedi fatti prigioni, settantaduc i Nobili e Ca- 
pitani dell' esercito parimenti caduti nelle mani de’ vincitori , e 
tra essi il condottier Bcltramino dal Balzo cogli altri due no- 
minati poc’ anzi, e duecento i soldati a cavallo uccisi. I tre 
suddetti prigioni più illustri furon comperati dal Comune di Par- 
ma al prezzo di sei mila fiorini d’oro; ed esso poscia li cedet- 
te al Cardinal Legato per riavere Orlando Rossi ed Azzo Man- 
fredi, che da lungo tempo eran prigioni in Bologna. Il bottino 
dopo la battaglia raccolto fu tale , che se ne ricavarono dalla 
vendita mille e cinquecento fiorini d’ oro . E Manfredo dopo 
sì gloriosa vittoria tornato in Città a’ dello stesso mese , 
accompagnato da’ Nobili e dal Popolo tutto, recossi solenne- 
mente alla Chiesa di S. Giorgio, e fece al Santo 1' obblazione 
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di circa 150. grandi doppieri, e di altri trecento e più minori, 
e di diciotto bandiere rapite al nimico (1) . 

Questa vittoria accrebbe sempre più il coraggio de’ Modenesi 
e de’ Reggiani e di tutti i Gibellini ; e alcuni altri piccioli in- 
contri giovarono ad animarli vie maggiormente . A’ 24. di Mag- 
gio venti di que’ soldati Pontificii , che erano accampati in Ru- 
biera , ardiron di uscirne , e giunsero fino a Felegara . Ma as- 
saliti da’ Reggiani , sedici vi perderon la vita , due furono fatti 
prigioni , e gli altri due soli felicemente fuggirono. Due giorni 
appresso alcuni soldati Tedeschi si innoltrarono fino a Villanuo- 
va , luogo soggetto a’ Correggeschi , e perciò di parte Guelfa , 
e ne raccolser gran preda . Nel tornar che facevano a Parma , 
onde eran partiti , furono assaliti da que’ di Castelnuovo es- 
si pur sudditi de’ Correggeschi ; ma gli assalitori dovetter pre- 
sto volger le spalle , lasciando dodici de’ loro in man de’ ne- 
mici. Questi rovesci però non abbattevan 1’ animo del Legato. 
Nel Giugno seguente , avendo ei nominato per nuovo General 
dell’ esercito Pontificio Malatesta Signor di Rimini, mandollo di 
nuovo sul territorio di Modena verso Spillamberto , invitato pro- 
babilmente da Niccolò da Fredo , il quale al principio di quest' 
anno 1330. mal soddisfatto de’ due nuovi Vicari! Imperiali, forse 
perchè egli avea inutilmente aspirato a tal dignità , era uscito 
di Modena , e in quel Castello erasi ritirato . L’ esercito Ponti- 
ficio adunque a’ 18. di Giugno scorse ostilmente que’ contorni; 
quindi gittandosi più al basso lungo il Panaro assaltò il luogo 
detto Volta Salara . Manfredo Pio raccolte tosto le truppe Mo- 
denesi, e chiamate ancora in soccorso le Reggiane e le Parmi- 
giane , entrò egli pure a’ 24. del mese stesso a mano armata 
nel Bolognese , e diede il guasto al territorio di Piumazzo e di 
Crespellano . Trovaronsi allora gli eserciti in faccia 1’ uno all* 
altro. Quel della Chiesa era numeroso di sedici mila fanti e di 
mille cinquecento cavalli ; il Modenese non avea che mille ca- 
valli e due mila fanti . Ciò non ostante o fosse il terrore del 
nome di Manfredo , o qualunque altra ragione, le truppe Pontifi- 
cie non ebber coraggio di accettar la battaglia loro offerta da’ 
Modenesi, e invece ebber ricorso alla sorpresa . Il primo di Luglio 
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accostatomi al Ponte di S. Ambrogio , e avendolo prestamente 
riattato, e passato il Panaro, si gittaron di nuovo sopra Volta 
Salara , e diedero il fuoco alla Torre di Sorbara , dopo averne 
condotti prigioni i custodi e molti abitanti , e quindi scorrendo 
tutti que’ contorni li devastaron per modo , che convenne rac- 
cogliere in fretta il frumento, e trasportarlo tosto in Città, per 
sottrarlo a' nimici (i). 

Fin allora la guerra avea comunemente in quest’ anno re- 
cati a’ Modenesi felici successi . Ma poscia le cose cominciarono 
a cambiar d* aspetto . Guglielmo degli Adelardi ribcllossi al Co- 
mune di Modena , e unitosi a' Nobili di Sassolo a’ 4 . di Agos- 
to consegnò loro e per essi alle truppe Ecclesiastiche , colle qua- 
li i Sassolesi eran collegati , il Castel di Formigine da lui pos- 
seduto; quindi le dette truppe padrone già de' due suddetti Cas- 
telli s’ innoltrarono fino a Spezzano; mentre frattanto l’esercito 
Modenese co' suoi alleati partito da Marzaglia , ove qualche tem- 
po era stato , e dato il guasto tutto all' intorno a Formigine c 
a Sassolo, erasi accampato a Gorzano. Altro però allor non si 
fece, che devastar le campagne da una parte e dall’ altra, e do- 
po ciò amendue gli eserciti se ne tornarono alle lor case . Alcu- 
ne scorrerie fecero ancor verso Parma nel mese d' Agosto le 
truppe Pontificie raccoltesi in Correggio luogo lor favorevole , 
ma poscia tornaron di nuovo a Rubiera . Un’ altra perdita as- 
sai più grave fece in questo stesso mese d’ Agosto il Comune 
di Modena. I Marchesi d’ Este , come si è detto poc’ anzi, e- 
ransi riconciliati e unici in alleanza col Cardinal Legato, spe- 
rando con tal occasione di riacquistare il dominio di Modena 
c di Reggio . Mosser di fatto le loro truppe da Ferrara nel det- 
to mese, e si posero ad assediare il Castello del Finale, che 
era il primo , che lor offrivasi sulla via , che conduce a Mode- 
na , e in pochi giorni 1’ ebbero nelle mani . Essi di ciò non 
paghi vollero assicurarsi maggiormente il possesso di quel trop- 
po importante Castello . Consideravasi allora come vacante 1’ 
Impero per le censure contro il Bavaro fulminate ; e il Papa 
credeva perciò , che alla sua disposizione fossero durante quella 
vacanza le terre allo stesso Impero soggette . Perciò al Card. Le- 
gato ricorsero i Marchesi Estensi , c da lui ottennero di essere 
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per un decennio e più oltre a beneplacito della Sede Apostolica 
investiti di quel Castello; la qual concessione fu poi da Giovan- 
ni XXII. approvata con sua Bolla de’ 15. di Luglio del seguen- 
te anno 1331. Questa perdita ebbe qualche compenso nel mese 
d’ Ottobre , in cui il Maresciallo della Chiesa avuto avviso di 
alcune mercanzie, che da Mantova conducevansi a Modena, e 
postosi in agguato, sorpresele, c se ne fece padrone. Di chefat- 
ti consapevoli i Modenesi , gli corsero appresso , e raggiuntolo 
presso Sorbara, ne sconfisser le truppe , e ricuperate le cose lo- 
ro le ricondussero con molti prigioni a Modena (1). 

Il territorio di Reggio non fu in quest’ anno 1330. mol- 
to infestato. Posto in mezzo a due Città collegate ed amiche 
non avea a temer molto 1 ’ impeto de’ nimici . Le truppe Pon- 
tificie raccolte in Rubicra non eran si forti da recar grave dan- 
no . Ma le domestiche lor dissensioni fecer le veci delle ostili 
scorrerie ; e tennero sconvolta c agitata la Città non meno che 
il territorio. G.'gliolo de’ Taccoli fu accusato di aver tenuto dis- 
corso intorno al riconciliare quella Città col Legato. Perciò ei 
fu condcnnato a pagar mille lire in ammenda, e per opera de’ 
Fogliani e de’ Manfredi tutti i Taccoli furono rilegati a Man- 
tova. Ma i Fogliani stessi, come già si è accennato , eran tra 
loro discordi, come pur que’ da Dallo, e gli uni agli altri fa- 
cevan guerra. Quindi nell’ Ottobre dello stesso anno i figli di 
Gugliclmino e di Simon da Fogliano espugnarono il Castello e 
la Pieve di Toano occupata già dal Proposto da Fogliano c da 
Vannuccio da Dallo, e i suddetti figli di Gugliclmino e di Si- 
mone ebbero invece nel mese seguente il Castel Tcaldo, che era 
di Guidorlccio da Fogliano. Anche il Marchese Malaspina , che 
a’ tempi di Arrigo VII. era stato in Reggio Vicario Imperiale, 
mosse contro que’ da Dallo , e nell’ Ottobre tolse loro Corna- 
no e Scandtlarola , e avendovi fatti prigioni Buonaccorso c Bac- 
carino da Dallo feceli amendue decapitare, per vendicar la mor- 
te di Manuello da Dallo da essi già ucciso (i). E convien di- 
re , che grandi danni recasse il Malaspina al territorio di Reg- 
gio, perche in un decreto de’ Vicarii Imperiali di Reggio del 
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1331. , di cui diremo più sotto, si parla delle ruberie, de* gua- 
sti c degli incendii cagionati recentemente per Spineiam Marchio- 
nem Atalaspinam & ipsius complica Regie dignitatis emulai in villii 
& lodi diitriflui Regine ci vi (ali s . 

Nuova scena frattanto apparecchiavasi all' Italia, che parea 
destinata a correr sempre ali’ incontro de’ Principi forasticri , 
che ad essa venivano , e ad accoglierli non altrimenti che co- 
me suoi pietosi liberatori , e poscia a sollevarsi contro di lor 
medesimi, c cacciarli come nimici e tiranni. Giovanni Re di 
Boemia, e figlio dell’ Imp. Arrigo VII. venuto a Trento verso 
la fine del 1530. per privati suoi affari, come si volle far cre- 
dere, ma veramente, come sembra più verisimile, ad istanza 
di Giovanni XXII. affin di opprimere interamente il partito del 
Bavaro , parve dapprima , che fosse 1 ’ Angiol di pace mandato 
a metter fine a’ tumulti, da cui era sconvolta l’Italia. Brescia 
fu la prima delle Città, che lo acclamarono a suo Signore, ed 
egli , bcnchd da’ Guelfi vi fosse stato chiamato , volle nondime- 
no, che i Gibellini vi fossero riammessi, e che si vivesse in 
iscambievol concordia tra’ due partiti . Quasi tutte le Città del- 
la Lombardia si commossero allora , c vollero a lor Signore 
Giovanni; ed egli in tutte ordinava la cessazione delle antiche 
discordie e il ritorno degli esuli . 

Le Città di Parma , di Reggio , e di Modena furon traile 
prime a rendere omaggio a questo Principe , e i loro Ambascia- 
dori , tra’ quali per parte di Modena era Manfredo Pio , gli si 
presentarono in Brescia a’ zi. di Gennajo del 1331. Tornò Man- 
fredo a Modena al 1. di Febbraio, e radunato tosto il Consiglio 
si determinò di acclamarlo a Signore della Città . Essendo frat- 
tanto il Re Giovanni giunto a Parma, Guido Pio insieme co’ 
Sindici del Comune colà recossi ad offrirgl ene il dominio. Ed 
ci seppe si ben maneggiarsi, che a se e al suo cugino Manfre- 
do onenne la dignità di Regii Vicarii in Modena, che già avu- 
ta aveano da Lodovico il Bavaro , e ne riportò il Diploma se- 
gnato in Parma a’ 5. di Marzo del detto anno, di cui conservasi 
copia autentica nell'Archivio di questa nobil Famiglia in Carpi. 
In esso dopo avere il Re Giovanni accennato il fedel servigio 
a lui prestato da' due Pii, li nomina suoi Vicarii in Modena, e 
concede loro un pieno ed assoluto dominio nella Città e nel ter- 
ritorio con mero e misto impero , c con tutte le forinole , che 
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costituiscono un Sovrano, colla sola dipendenza dal Re medesi- 
mo , a cui però e a’ cui successori non vuole che sian tenuti a 
render conto dell’ amministrazione delle pubbliche entrate, e so- 
lo si riserva il titolo di appellazione. Promette d’ interporsi effi- 
cacemente presso il Pontefice , perche rivochi ed annulli tutti i 
processi già fatti contro di essi , e le censure contro di lor pub- 
blicate , c di adoperarsi , perchè tutti i Castelli del territorio di 
Modena , e singolarmente quel del Finale colla Torre di Cano- 
h , e que’ di Nonanrola e di Ravarino , le Terre di Magreda, 
Castclvetro , e Formigine si rendano al Comune, ordina, che 
tutti i Nobili da Sassolo e da Savignano , i Gorzani , i Ran- 
goni , i Boschetti , i Guidoni , e Manfredo da Ganaceto debba- 
no stare tre miglia lungi dalla Città , ne accostarsi più vicino 
ad essa senza licenza de’ Vicarii , riservando però ad essi il go- 
dimento de' loro beni; e finalmente impone lor l'obbligo di pa- 
gargli ogni anno tre mila fiorini d’oro, e di servire al Re co’ 
loro uomini d’ armi secondo il bisogno . Questo diploma però 
non dovette si subito pubblicarsi ; perciocché conveniva prima 
disporre gli animi de’ Modenesi a ricevere il nuovo Sovrano . 
Tornaron dunque tre giorni appresso a Modena i Deputati , e a 
nome del Re pubblicarono una tregua fra i contrarii partiti . 11 
Re, dopo aver rimessa la pace in Parma, e richiamativi i Cor- 
reggeschi , a’ ij. di Aprile entrò in Reggio, ove i Fogliani e 
i Manfredi , che finallora erano stati Vicarii Imperiali pel Ba- 
va ro , gli conferirono il dominio della Città. Erano essi odiati 
dal popolo; e questo perciò lusingossi , che fosse giunto il fine 
della lor tirannia ; e andava esclamando : muojano » Fogliarti c » 
Manfredi . Ma le sue speranze furon deluse. Da Reggio il di 
seguente passò il Re Giovanni a Modena , e al giungere alla 
Secchia , che divide il territorio Reggiano dal Modenese , vidc- 
si venire incontro Manfredo Pio accompagnato da’ Nobili e dal 
popol tutto , e presentargli le chiavi della Citrà , in cui poscia 
entrò solennemente accolto al suono delle campane, delle trom- 
be , e di molti altri stromenti , e fra ’1 traspoito di una gene- 
rale allegrezza. Il giorno appresso radunaronsi i Capi delle Ar- 
ti nella Chiesa Cattedrale , ed ivi tumultuariamente cominciaro- 
no a chiedere un Vicario forestiero mal soddisfatti del governo 
de' Pii , e non ben ricordandosi di ciò , che dagli stranieri avea- 
no poco prima sofferto . Non sappiamo , se il Re facesse allor 
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pubblicare l’accennato Diploma, con cui a’ Pii conferiva nuova- 
mente il Vicariato di Modena; ma é certo, che frattanto fece 
conoscere , che poco potevasi da lui sperare su questo articolo , 
perciocché poco appresso egli onorò Guido Pio del cingolo ini- ■ 
litare. Ciò non ostante Modena era piena di giubbilo per la 
presenza del Re , e per darne un pubblico contrassegno fu in 
quell' occasione aperta la Porta di Saliceto , che per più anni 
era stata murata , sicché di giorno e di notte ne era libero a 
tutti l' ingresso c 1 ’ uscita . (i,) 

Si volle poscia con un atto ancor più solenne assicurare 
sempre più al Re Giovanni il nuovo dominio. A’ i}. di Apri- 
le , come ci mostra 1’ Atto autentico , che se ne conserva nel 
Segreto Archivio Estense, c non a’ 17 . come ha la Cronaca del 
Bazzane , radunato il generai Consiglio dilla Città nella piazza 
maggiore , a cui in grandissimo numero intervennero tra’ Nobi- 
li, popolari e del Contado, il Giudice esposte le gravissime ca- 
lamità, aile quali Modena era stata finallora soggetta, richiese, 
qual mezzo efficace potesse trovarsi a finirle . Petruccio Marsi- 
gli fu il primo a sorgere in piedi , e a proporre , che il domi- 
nio della Città si conferisse a Giovanni Re di Boemia, che era 
tuttora in Modena . Si ordinò allora, che quelli , che approvava- 
mo questo partito, dovesser levarsi il cappuccio, e che il tenes- 
sero in capo quelli , che non 1’ approvavano . Più di tre mila 
furon quelli, che tosto il trassero; e quindi quattro Cittadini 
furono scelti ad andarsene al Re , e ad offerirgli nuovamente il 
dominio di Modena. Furono essi Giovanni da Mantova, Ghe- 
rardino Pio, Antolino Zancani , e Jaeopino Bdlincini. Andaro- 
no essi tosto , e avendo trovato il Re nel Palazzo della Città , 
a lui c a’ suoi successori offrirono la Signoria della Città , la 
qual fu ben cortesemente accettata . Eran presenti all’ atto mol- 
ti nobilissimi personaggi venuti a far corte al Re , e fra essi 
Teodoro Marchese di Monferrato , Lodovico di Savoja , il Mar- 
chese Manfredo Malaspina , Arrigo Conte di Mena , Guglielmo 
da Castelbarco , Gherardo Spinola , Poncino Ponzoni , Rolando 
Rossi , Azzo da Correggio , Guido Pio , Niccolò da Frodo , e 
Zappino dalla Mirandola , ed allora é probabile , eh’ ei dichiarasse 
i Pii suoi Vicarii in Modena. Ricevuto per sì solenne maniera il 
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possesso di Modena, passò il Re Giovanni a Castelfranco, ove il 
Card. Bertrando Legato attendevalo . Ivi parlamentarono insieme, 
e benché si dicesse , che nulla si era tra loro conchiuso , furon 
nondimeno veduti baciarsi in fronte, e partirsi 1‘ uno dall' altro 
con vicendevole soddisfazione. Anche il Papa mostrossi dapprima 
sdegnato contro il Re Giovanni , e una Bolla contro di lui pub- 
blicar fece in Firenze; ma tutto fu, dice il Villani, dissimulazio- 
ne del Papa et del Legato (i) . 

Questo si universale entusiasmo in favore del Re Giovanni 
non fu di lunga durata , e benché egli avesse tosto fatto venire 
dalla Boemia Carlo suo figlio, che fu poi Imperadore, con po- 
deroso esercito, con cui era entrato in Parma a’ 16. di Aprile, 
cominciaron nondimeno i Modenesi e i Reggiani a non essere 
troppo soddisfatti del nuovo loro padrone. Al tornar ch’egli fe- 
ce da Castelfranco per ripassare a Parma nacque qualche tumul- 
to in Modena , ove temevasi , che dovesse continuare la guerra , 
che i Pii aveano co’ Nobili fuorusciti. Ciò spiaceva al popolo, e 
spiaceva anche ad alcuni degli altri Nobili invidiosi del favore , 
in cui erano i Pii , e singolarmente a Zappino dalla Mirandola 
e a Niccolò da Fredo . Ma il Re Giovanni non ebbe riguardo 
alle doglianze de’ malcontenti; e passò a Reggio, ove per usar 
le parole dello Scrittor della Cronaca , rcceptus est a populo Rte- 
gii bonorijìcc, rum induti sunt omnes de syndone divisato , et obviave - 
runt e i usque ad Sanctum Lazarum eborizando cum mulieribus et cum 
sonaìiis ad crura fatue faeiendo , ut solitus est iste populus facete . 
Ma il giorno seguente molti del popolo si affollarono sulla piaz- 
za , e ad alte voci chiesero al Re nuovi Ufficiali al governo 
della loro Città . E parve , che il Re accondiscendesse alle loro 
dimande; perciocché giunto a Parma mandò a Reggio per Go- 
vernatore della Città Gaboardo di Trento con alcune truppe. Do- 
vette ciò dispiacere a’ Fogliani e a’ Manfredi , che finallora erano 
stati arbitri e padroni della Città , e nacque perciò discordia tra 
essi e il popolo, che amava il nuovo Governatore, uom giusto 
c prudente ; e il fine della controversia fu a que’ Nobili favore- 
vole; perciocché il Re Giovanni due mesi appresso dichiarò suoi 
Vicarii in Reggio Azzo e Niccolò de’ Manfredi, Niccolò e Gio- 
vanni Giberto , e Giovan Riccio da Fogliano , allo stesso Nic- 
co- 
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colò da Fogliano donò il Castello di Dinazzano e il fondo del- 
la Secchia , e al Proposto di S. Quirino della stessa famiglia do- 
nò il fondo della vecchia Tresinara . Nell’Archivio de’ Conti Fo- 
gliani in Reggio , presso il Sig. Conte Piazza loro erede , con- 
servasi un decreto da alcuni di essi fatto a’ z8. di Ottobre del 
13 32. come Vicarii Imperiali in favore di un Leonardo da Ca- 
stagneto conduttore di alcuni dazi, in cui essi s'intitolano: Ko- 
biles Viri Nichelata & Johannes de Follino & Ntcbolaus de Manfre- 
di s Vicarii Civitatis & distri FI us Regii prò regia Maj estate Boheme 
nominibtts suis & tonvicariornm suor uni ère. Questo fu il frutto , 
dice il Cronista , che il Comune di Reggio raccolse dagli ap- 
plausi fatti al Re di Boemia , e a ciò si aggiunse 1 ’ enorme tas- 
sa di diecimila fiorini d'oro imposta al Pubblico, ed altre assai 
maggiori gravezze, a cui soggiacquero poscia i Reggiani. (1) 
Cominciavan dunque i popoli a dolersi della troppo facile 
condiscendenza , con cui essi aveano accolto e acclamato il Re 
di Boemia , e molto più spiacevano i progressi da lui fatti in 
Italia a’ Principi, che in essa aveano dominio; perchè vedevano 
il Papa apertamente inclinato in favore di esso; e 1 ' Imperado- 
re ancora disposto a sostenerlo ; perciocché il Bazzano raccon- 
ta, che a’ 17. d‘ Agosto di quest’anno medesimo 1331. giunse- 
ro a Modena lettere del Re Giovanni , con cui dava avviso 
dell’accordo, che erasi stabilito tra lui e il Bavaro ; e che per- 
ciò lecersi fuochi d’allegrezza in questa Città {1). Unitisi dun- 
que insieme i Marchesi d’ Este , gli Scaligeri , i Gonzaghi c i 
Visconti in Castelbaldo nel Veronese agli 8 . d' Agosto stabilirò, 
no insieme una lega per difendersi contro chiunque attentar vo- 
lesse contro i loro domimi ; c a questa lega si uniron poscia i 
Fiorentini , il Re Roberto di Napoli , che finallora era stato il 
principal sostenitore de’ Guelfi , e lo stesso Comun di Bologna , 
benché non potesse allor dichiararsi per timor del Legato (3) . 
Questa lega fu poscia rinnovata l’anno seguente; e tra’ patti in 
essa stabiliti fu espresso , che gli Estensi dovessero avere il do- 
minio di Modena , e a’ Gonzaghi si desse Reggio . (4) 

Non si tardò molto a scoprire I’ effetto della division degli 

ani- 


ci) lb. T. XVIIF. col. 45. Piena Efpnfiz &c. p J<SA 

ni 'b. T XV. col. sp;. (4) Script Rcr. 1 tal. T. XI. col. 463. 

C ì) lb. T. XI. col. 13 5. Muratori & T. X/III. col. 47. 


Digitized by Google 


capo vr. 149 

animi cagionata in Modena pel dominio deità Città accordato 
a' Pii . Fin dal Settembre del i-jji. alcuni Deputati del Card. 

Legato e del Principe Carlo figlio del Re Giovanni f che nei 
Giugno area abbandonata l' Italia ) eransi uniti in Sassolo per 
concertare ciò , che spettava al richiamo in Modena di quegl» 
esuli , che non erano stati esclusi nei diploma sopra accennato. 

Ma mentre si richiamavano alcuni, altri eran proscritti. A’ ioi 
di Gennajo del 1331. furono confinati parecchi, c ciò che é A *- > 33 *- 
più strano, il primo, che tra essi si nomina, é Manfredo Pio. 

Ma é probabile, che debbasi intendere Manfredotto, che, come 
vedremo , fu poi ucciso in quest' anno medesimo , Gli altri fu- 
rono Manfredino da Gorzano , Niccolò c Giovnnni da Fredo 
Nubili , Pctruccio Marsigli , Marsiglio Beliincini , Jacopino Ar- 
mannini , Antoniolo Cattani , e tutti que’ in somma, che rima- 
nevano del partito de’ Grasolfi, c che furono esiliati, rilegan- 
do i Nobili a' lor Castelli , e i popolari a Parma ; e tre gior- 
ni appresso rilegati furono a Città nuova alcuni altri , che era- 
no favorevoli al partito de' Rangoni . Niccolò da Fredo ritirossi 
a Parma, e stettevi alcuni mesi, finche a zz. di Giugno parti- 
to improvvisamente .da quella Città sen venne inaspettato a Mo- 
rena . Guido Pio avvertitone, mentre era Inori di Modena, 
cornovvi subito , e radunate alcune bande Tedesche corse alla 
piazza . Al suono della campana tutta la Città fu in armi , e 
trovaronsi i due partiti , cioè quello de' Pii e de' Nobili da Gor- 
zano da una parte , c de’ Nobili da Fredo c de’ Pichi dall’ altra 
sulla piazza medesima. Non sembra però,- che si venisse alle 
mani , e che la cosa non andasse oltre alle ingiurie e alle vil-t 
lanie ; perciocché accorsovi il Podestà Bronzino da Caimo Mi- 
lanese fece arrestar nel Palazzo i Nobili da una parte e dall' al- 
tra, e fece chiuder le porte della Città. Pare, che esse fossero, 
poi riaperte ; perciocché poco appresso Manfredo , ossia Manfre- 
dotto, Pio, unitosi col Maresciallo del Re Giovanni, con Pietro 
de’ Rossi , con Giberto Fogliano , e con cinquanta soldati parte 
Tedeschi parte Reggiani e Parmigiani, entrarono per la Porta di 
Albareto gridando ad alta voce: muojano, muoiano i traditori. 

A questo nuovo tumulto i due Vicarii Regii rilasciarono gli arre- 
stati, trattine soltanto Giovanni da Fredo detto da Mantova e Nicco- 
lò da Fredo, a’ quali pure il Podestà permise di notte tempo di 
fuggirsene . E quindi il Podestà stesso o atterrito o disgustato da 
Tom. U. li ta- 
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cali torbidi lasciò la sua carica; e a nome del Re Giovanni gli 
sottentrò Egidio da Belaver . Io ho riferito questo fatto qual 
raccontasi dal Bazzano (t). Ma molte cose vi sono intralciate 
ed oscure , che a me però non è possibile di rischiarare per man- 
canza di documenti . 

Altre rivoluzioni intanto seguivano nel territorio . Fin dal 
Luglio del precedente anno ijjx. Niccolò Grassoni, che pe’suoi 
fini ed interessi privati era alleato de' Vicarii e del Comune di 
Modena, di cui gli altri della sua famiglia eran nimici , avea ri- 
tolto a’ suoi parenti il Castel di Vignola, dal quale essi in addie- 
tro 1* avean cacciato ; e fattosene cosi nuovamen c signore , a' 1 7, 
di Maggio del 1332. ne fece la consegna agli Ufficiali del Re Gio- 
vanni e del Comune di Modena (2). Ma al connario il Castel 
di Formigine occupato già dal Cardinal Legato fu da lui ceduto 
a’ Nobili da Sassolo . Niccolò da Fredo uscito da Modena , e 
chiusosi nel Castello di Spillamberto , dichiarossi ribelle al Co- 
mune , e il Castel di Magrcda ancora per opera de’ iuoi S gno- 
ri si sollevò. Anche i Pichi ritiratisi alla Mirandola protesta- 
rono di non voler riconoscere il Re di Boemia . E cosi pure 
Engheramo da Gorzano impadronitosi del Castello di questo no- 
me occupato già da Manfredino della stessa famiglia fecclo ri- 
bellare al Comune di Modena. Mossero i Modenesi .all' assedio 
di quel Castello. Il Bazzano nel parlare di questo assedio ci di- 
ce solo , che vi mori trafitto da una saetta Manfredotto Pio , 
senza indicarci , s' ei fosse tra gli assediami o tra gli assediati , 
e che l'esercito de’ Modenesi parti da Gorzano a’ 29. di Settem- 
bre, senza dirci, se l’espugnassero, o no. Ma la Cronaca di 
Reggio ci mostra, eh' essi ne partirono senza espugnarlo, ed è 
probabile, eh’ essi ne interrompesser 1’ assedio per venire in soc- 
corso della Città minacciata dal Marchese Rinaldo d' Este . Ciò 
però, che non potè fare l'esercito, fccerlo poco appresso gli abi- 
tanti di quel Castello, che a’4. di Ottobre cacciatone Engheramo 
▼i ricondussero Manfredino ($) . 

Era il Marchese Rinaldo partito da Ferrara a’ 26. di Set- 
tembre con esercito numeroso di cavalli e di fanti , ed era con 
lui Alberto dalla Scala Signor di Verona , ed erasi avanzato 

fe- 
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felicemente fino al Ponte Basso o dell’ acqua lunga a due sole 
miglia lungi dalla Città . Al medesimo tempo il Gonzaga dalla 
parte del Mantovano entrato nel territorio occupò la Torre di 
Cividale nel Mirandolcse , e tutto il distretto di Quarantola . 
Quindi Modena chiusa ed assediata all* intorno da ogni parte 
vide darsi il guasto a’ suoi sobborghi di Ganaceto , della Trini- 
tà , di S. Catarina , e di Albareto , e a tutti i luoghi posti tra 
il Canale c la Secchia. £ di là spargendosi i nemici anche nel 
territorio di Reggio , a* 7. di Ottobre occuparono la Torre di 
Bagno. A' 17. Bernardo da Gesso de’ Malapresi e Bastardo da 
Magreda staccandosi dall’ esercito con 300. Fanti e 300. cavalli 
sorpresero il Castello di Dinazzano , che fu poi invano da’ Reg- 
giani assediato, e a' 19. giunsero a impadronirsi della Torre di 
S. Lazzaro pochi passi distante da Modena , sicché i Modenesi 
non osavano di uscire dalla Città . Essi medesimi , perchè i ni- 
mici non potessero trovar sicuro ricovero intorno alle lor mura, 
dierono il fuoco alle Chiese della Misericordia e di S. Tomma- 
so , che eran nel Borgo di Città nuova , e poscia a quella di 
S. Luca fuor della Porta di Bazzovara , e a una Torre detta 
de' Borgoncini . Delle quali rovine abbiamo anche una pruova 
in un decreto fatto a’ 5. di Febbraio del 1334. dal Capitolo del 
Monastero della Trinità posto ne’ sobborghi di Modena , affine 
di risarcire le case di esso distrutte e rovinate in gran parte: 
tempore , quo Marchiana de Ferrari a , Domini de la Scala , et Domi - 
ni de Gonzaga cum suis genti bus venerunt in di Bum Burgum ( Alba- 
reti ) in obscstum Civitatis (1). L’ assedio però, o a dir meglio 
il blocco, di Modena andava in lungo; e il Marchese Rinaldo, 
che da Ferrara faceva venire le provvigioni al suo esercito ne- 
cessarie , vide, che ad assicurarne il trasporto,' oltre il Finale, 
che già era suo , conveniva aver nelle mani il Castello Ancora 
di S. Felice . Lasciata dunque una parte dell’ esercito intorno 
a Modena , egli con Alberto dalla Scala e col restante delle sue 
truppe a’ 17. di Ottobre recossi all’assedio di quel Castello, Dif- 
ficilmente avrebbe esso potuto resistere a un esercito si numero- 
so e potente . Ma Alberto dalla Scala , indotto dalle preghiera 
di Manfredo Pio , determinossi ad abbandonare il Marchese , e 
colle sue soldatesche andossene a Verona . Sdegnato il Marchc- 

1 i 1 se- 
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se al vedersi mancare un si forte alleato , tornossene egli pur a 
Ferrara , lasciando però alcune schiere intorno a S. Felice . Ma 
frattanto Mastin dalla Scala , udita con dispiacere la risoluzion 
del fratello Alberto, mandò altre truppe a cavallo ed a piedi 
all'assedio di S> Felice sotto la condotta di Giovanni da Campo 
Sanpicro, il quale giunto colà fece intorno al Castello innalza* 
re una forte Bastia , affin di stringerlo vie maggiormente , e 
d’ impedirne il soccorso. Frattanto però Manfredo Pio avea avu- 
to agio di raccogliere un poderoso esercito composto di Mode- 
nesi , di Reggiani e di Parmigiani. Era con esso anche il Prin- 
cipe Carlo figlio del Re Giovanni con seicento soldati Tedes- 
chi , ed eranvi i Rossi di Parma , i Fogliani e i Manfredi di 
Reggio ; c poiché ogni cosa fu pronta , mosse 1 ’ esercito verso 
S. Felice a’ 25. di Novembre, e venne alle mani cogli assedian- 
ti . L’ autor degli Annali Estensi dice, che le truppe di Man- 
fredo Pio furono quasi sconfitte , e che molti dell’ esercito Mo- 
denese furono uccisi ; mi che finalmente questo rimase padrone 
del campo di battaglia; e che tra una parte e l'altra morirono 
nel combattimento ottocento soldati a cavallo . Questo numero 
si esprime ancor dal Morano, il quale aggiugne, che tra' prigio- 
ni fatti da’ Modenesi fu lo stesso Giovanni da Campo Sanniero * 
condottar dell' esercito, e Guglielmo Canazzi Capitano de' Vero- 
nesi , e Bartolommeo Boschetti e Paolo Padella Modenesi fuo- 
rusciti e negli Annali Modenesi e nella Cronaca Reggiana si 
parla di questa battaglia come di una total rorta del nemico 
esercito; e gli ottocento morti e feriti si fanno tutti delle schie- 
ne del March. Rinaldo. Ciò che é certo sié, che Modena e S. 
Felice furono liberati dall’ assedio, e che Manfredo paté a ra- 
gione vantarsi di aver silvata questa G'ttà , se pur era salvar- 
la , il lasciarla sotto il dominio del Re di Boemia , a cui allo- 
ra era soggetta (1). In questa occasione il Principe Carlo or- 
nò delle divise di Cavaliere alcuni, die in quella battaglia avean 
date pruove segnalate del lor valore ; e tra essi furono Giberto 
da Fogliano e Manfredo Pio . Di questa battaglia parlasi a tur», 
go anco» nelle antiche Storie Pisiojeii (a), e nella Cronica del 

Vil- 
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Villini (i), il cui racconto non sarà spiacevole a’ Lettosi il ve- 
der qui riportato : Sei detto orino essendo o botte U gente de' Mxr- 
ebesi da Ferrara con t ajuto dello lega di lombardi a in quarti là di 
mille e cento Cavalieri ir popolo assai sopra il Costello di S. Feli- 
ce net Contado di Modano, della quale baste era Capitano Messer Gio- 
vanni da Campo San Piero di Padova , ir bevendo il detto Castello 
molto stretto di batti folli , Carlo figliuolo del Re Giovanni si parti di 
Parma con sua gente , ir venne a Modona per soccorrere il detto Ca- 
stello , ir il Legato di Bologna mondò la sua cavalleria intorno da ot- 
tocento cavalieri alle frontiere di Modona , comandando loro , che a ri- 
chiesta del detto Carlo fossono contro à Marchesi. Il detto Carlo ba- 
vendo novelle , come t botte de' Marchesi era molto sparta ir male or- 
dinata, come franco, senza attendere ajuto dalla gente del Legato, ma 
tuttora li ricrebbe vigore ir btldmza , si use) di Modona con ottocen- 
to cavalieri molto buona cavalleria, ir tutto il popolo di Modona, ir 
giunto alt toste de' nimici , subitamente li assalì , ir durò la battaglia 
dall' bora di nona insino passato vespro molto- ritenuta . Alla fine la 
gente del Re Giovanni bebbono la vittoria , ir di quegli della Lega di 
Lombardia ve ne rimasono tra morti ir presi più di cinquecento ca- 
vali» i , ir popolo assai, ir rimase vi preso il detto Messer Giovanni 
ir molti Concitatoli’: t ciò fue odi venticinque di Sovembre de! detto 
amo ; onde molto montò la grandezza del Re Giovanni , ir ancora il 
Legato ne prese vigore: ir perché disamava i Marchesi, perché libera- 
mente non li vollono dare la Signoria di Ferrara , incontanente feec -/ 

loro muovere guerra , & ardere loro la Pilla di Consandali ; ir Mar- 
chesi , tutto fossero sconfitti , corstno in sul Bolognese , & arsono la 
Pilla di Cereto . 

Più tranquillo fu a’ Modenesi 1’ anno seguente r?n*> P er * Ab. ijjj. 
ciocché i Marchesi d’ Este occupati nella nuova guerra lor mos- 
sa dal Card. Bertrando Legato , che crasi , come si é detto, 
unito al partito del Re Giovanni, e che usò, benché inutilmen- 
te e a suo gran danno , ogni sforzo per toglier loro Ferrara , 
non poterono rivolgere il pensiero a riacquistare la Signoria di 
Modena , a cui da lungo tempo aspiravano . Liberi perciò i Mo- 
denesi dal timore di esterne guerre , tentarono di soggettare co- 
loro, che ribelli al Comune occupavano alcuni Castelli; e nel 
Marzo mossero contro Nicolò da Fredo, che crasi fatto padro- 
ne. 


( t ) Ib T. Xill. col. jtf. 
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ne di Spillamberto . Si combattè da una parte e dall'altra, e si 
diede il guasto alle circostanti campagne , ma il Castello non si 
potè espugnare, c nel Giugno convenne venire a una tregua eoa 
Niccolò (i) . 

Maggiore e più strepitosa novità accadde quest’ anno me- 
desimo in Reggio . Erano ivi divisi gli animi , e non tutti sof- 
frivano pazientemente il nuovo dominio. Il March. Spinetta Ma- 
laspina avea corso saccheggiando e predando il territorio di Reg- 
gio ; e Guercio da Fogliano separandosi dagli altri della sua fa- 
miglia, che erano pel Re Giovanni, avea fatte molce scorrerie 
nel distretto medesimo , e *vca occupato Castelnuovo in quel 
territorio , come ci mostra un editto di Carlo figlio del detto Re 
de' 14. di Ottobre del 1331. , nel quale ad alcuni, che per la 
somma di L. 8490. di Bolognini avean dal Comune di Reggio 
presi in affitto i dazi di quella Città e del suo territorio, aetesi 
i danni delle indicate scorrerie , permette , clic non sian più 
tenuti al suddetto contratto (1 ) . Ma questi torbidi assai più 
gravi si fecero nel 1333. Avea il Re Giovanni, come si è det- 
to, nominati ivi suoi Vicarii Azzo de' Manfredi e Niccolò e Gio- 
vanni e Giberto e Giovanni Riccio da Fogliano , i quali ad assi- 
curarsi il loro potere nell’ Agosto c nel Settembre dell’ anno 1331. 
aveano esiliati ottanta de’ principali Cittadini (3). Ma i Fogliani vo- 
levano esser soli al comando. Fatta perciò una segreta cospirazio- 
ne con alcuni Modenesi e con Vannuccio da Dallo, e raccolti molti 
armati , a’ io. di Ottobre assaltarono improvvisamente le case 
de’ Manfredi , e tutti li fecer prigioni con alcuni loro amici , e 
gli avrebbono anche uccisi, se non gli avesse atterriti il sapere, 
che due di essi , cioè Giovanni e Rosso de’ Manfredi , eran fug- 
giti . Eransi essi ricoverati nel Castel di Borzano , e perchè 
,i Fogliani non volevano lasciare in lor mano un luogo si im- 
portante , preso seco Azzo de’ Manfredi Proposto di S. Prospero 
di Castello da lor fatto prigione, il condussero a quel Castello , 
acciocché egli esortasse Giovanni c Rosso a darlo lor nelle mani ; 
e Io ebber di fatto , dopo aver dato il guasto cutto all' intorno . 
Allora tutti i Manfredi furono da’ Fogliani mandati al Castel 
di Querzola , e chiusi nel fondo della Torre . Così rimasti sen- 
za 


(l! Ib T. Xr. col. *t. T. XXI IT. eoi. 150. (1) Taccoli T. I. p. 371. «. 
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za rivai! ordinarono, che il giorno de' ai. di Ottobre fosse ra- 
dunaro il General Consiglio di Reggio, in cui avendo Iacopino 
Pagani Priore de’ Difensor del Comune proposto , che a provve- 
dere alla salvezza di Reggio nelle turbolenze , In cui allora tro- 
vavasi , sarebbe stato opportuno, che si nominassero Vicari! ■ 
Generali della Città e del territorio con piena autorità in no- 
me di Giovanni Re di Boemia Guido Riccio c Niccolò da Fo- 
gliano , o fosse il timore della lor prepotenza , o fosse la fiJu- 
cia, che in essi si avesse, il partito fu approvato, e venne lor 
conferita 1 * autorità di Vicarii , e spedironsi Messi al Re Gio- 
vanni , che tornato quest’ anno in Italia , già ne partiva per 
rivedere la sua Boemia, acciocché approvasse questa nuova ele- 
zione , come ei tosto fece fi) . Nel qual decreto , benché non 
si faccia menzione che di Guido Riccio c di Niccolò, é certo 
però, che anche Giberto dovete’ esser compreso, come il segui- 
to delle cose ci fa manifesto . 

Cosi i Fogliani ebbero essi soli il dominio di Reggio , e 
Niccolò ebbe anche il piacere di vedere nel seguente anno 1334. 
Tommasino suo figlio fatto per opera del Cardinal Legato ammi- 
nistratore della Chiesa di Reggio . Ma il lor dominio dovea esser 
brevissimo. Già abbiam veduto, che nella lega stabilita nel 1331., 
e confermata 1 ’ anno seguente , tragli Estensi , gli Scaligeri , i 
Gonzaghi , e i Visconti crasi determinato , che Modena sarebbe 
stata degli Estensi , Reggio de’ Gonzaghi . Questa lega detta 
Lombarda o Toscana spedì 1 ’ anno 1333. alcuni Ambasciadori 
al Pontefice Giovanni XXII. per averlo a se favorevole , rap- 
presentandogli, quanto mal convenisse agli interessi della Chie- 
sa il permettere , che Giovanni Re di Boemia stendesse tanto 
il suo dominio in Italia, e dolendosi del Card. Bertrando Le- 
gato di Bologna, che apertamente davagli ajuto, e avea perciò 
tentato di toglier Ferrara agli Estensi, e pregandolo insieme a 
mandare un altro Legato in Lombardia, poiché il detto Cardi- 
nal non pareva a' ciò opportuno . Di questa lega produrremo 
più altri atri finora non conosciuti , che si conservano nel Se- 
greto Archivio Estense . Un’ altra lega avean fatta insieme neh 
1333. il Re Giovanni, mentre trovavasi in Bologna, il Cardinal 
Legato , Rolando Rossi da Parma , Manfredo Pio da Modena ». 

Pon- 
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Poncino Ponzoni da Cremona, e Guglielmo Fogliano da Reg- 
gio per ditendersi contro chiunque osasse attaccarli (i). Restava 
dunque a vedere , qual delle due leghe fosse più potente c più 
felice nel esecuzione de' suoi disegni. Parve, che nascesse qual- 
che speranza di pace ; perciocché a' 1 9. di Luglio di quest' an- 
no medesimo radunati insieme nella Chiesa di S. Andrea di 
Castclnuovo Parmigiano , o , come ora diremmo , Castelnuo- 
vo di sotto , i Deputati di amendue le parti , stabilirono una 
tregua da osservarsi fino alla fesca di S. Martino di quell’ an- 
no stesso. Quest' atto ci mostra, quanto potenti fossero amen- 
due i partiti , perciocché da un canto veggiamo il Re di Boe- 
mia , il Marchese di Monferrato, il Marchese Antonio Malaspi- 
na , le Città di Parma, di Cremona , di Reggio , di Modena, di 
Bobbio , c di Lucca , i Pavesi fuorusciti , Isnardino de’ Colleoni 
co’ suoi amici, e col Castello .di Martinengo, Cammillo da Ca- 
stelbarco , il Marchese Giovanni Malaspina , il Marchese Fede- 
rico e fratelli Malaspina di Villafranca, Guidincllo e fratelli da 
Montecuccolo , i Nobili di Dallo, i fuorusciti Veronesi, i Marchesi 
Manfredino , Lucchino , e Moroello Malaspina , Niccolò d’ Arco, 
e alcuni altri ; dall’ altro canto veggiamo Roberto Re di Napoli, 
le Città di Firenze, di Pistoja, di Volterra e più altre Comu- 
nità di Toscana, Neri da Montegarullo , i fuorusciti Lucchesi, 
i Marchesi d’ Esce, Alberto e Mastio dalla Scala, Azzo e Gio- 
vanni Visconti , Luigi Gonzaga co’ suoi figli , Franchino Rus- 
ca Signor di Como, Monso da Becca ria e i suoi figli Pavesi , 1 
Signori dalla Palude , i Marchesi Spinetta e Corradino Mala- 
spina con tutta la lor famiglia, il Marchese Pallavicino di Pel- 
legrino con Filippone suo figlio , Rolandino Strozzi , Manfredo 
da Landò , i Nobili della Mirandola , e tutte le Città e i Ca- 
stelli posseduti da detti Signori. Ma appena spirata la tregua si 
ripigliarono 1 ' armi . Mastino dalla Scala , a cui era stato pro- 
Ab. ijpf, messo il dominio di Parma , fu il primo ad accostarsi a quell» 
Città; e collegato co’ Correggeschi, venne sul cominciare del 1 334. 
a Castclnuovo Parmigiano luogo di lor dominio . 11 Legato an- 
cora mandò ducente cavalli e cento Balestrieri in soccorso dei 
Parmigiani. Il principio della guerra fu favorevole agli Scaligeri 
e a' Correggeschi, i quali recatisi a Brescello a’ 1 J. o secondo 

al- 
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altri a ’ io. di Gennajo vi si fortificarono circondando di ire fos- 
se il Castello , e facendo venir da Verona e legni e funi , e 
quanto facea d' uopo alla guerra, c fabbricarono un ponte sui 
fiume , stendendosi colle fortificazioni all’ intorno per tal manie» 
ca , che sembrava una Città , e di là scorrendo anche pel ter» 
ritorio di Reggio vi andavan recando per ogni parte rovina e 
guasto , intorno a' quali movimenti presso Brescello molti docu» 
menti ha prodotti ri Sig. Verri (t). Giberto da Fogliano co’ 
suoi aderenti veggendo , che i nimici accostavansi sempre più a 
Reggio , radunate ie sue truppe si fece loro incontro , e a’ 
a j. di Febbraio presso Mazenzatico, o, secondo una Cronaca 
di Parma , presso Correggio , donde dice anche la Cronaca di 
Verona (i) , che mossero gli assalitori, venne alle mani. L’ 
esito della battaglia fu in favor de’ Fogliani . Le truppe di 
Mastino furon volte in fuga , e caddero in man de’ Fogliani 
Gortifreio e Niccolò da Sesso fratelli, Giovanni Manfredi, 
e il Conte Ettore da Panico, che furon poi da Mastino ri» 
comperati collo sborso di sci mila cinquecento fiorini d' oro. 
Immenso fu il bottino dopo la battaglia raccolto , e tale che , 
se crediamo alla Cronaca Veronese , dalle cose tolte a’ nimici , 
e vendute nella piazza di Reggio, si raccolsero oltre a dieci mi- 
la fiorini (j). 

Ma breve fu il trionfo . Nel mese di Marzo una popolar 
sedizione fece perder Bologna al Legato, che fu costretto a fug- 
girsene , e a tornare poi in Francia, c con ciò gli alleati di es- 
so perderono il più potente foro sostegno. E i Marchesi d’ Esre, 
ricuperato nello stesso mese il Castello di Argenta, si videro 
pacifici possessori di tutto il Ferrarese , e perciò in istato di ri- 
volgere il lor pensiero al riacquisto di Modena. Unite dunque 
insieme le lor truppe nel mese di Maggio Filippina Gonzaga , 
Mastin dalla Scala, ii Marchese Obizzo d’ Este c Azzo Viscon- 
ti insieme co’ Correggaci» e co’ Sessi accostaronsi a Reggio, e 
dato il guasto all’ intorno accamparonsi presso la Porta di S. 
Croce. Una sortita, che tentarono.! Reggiani nel sobborgo di 
S. Stefano, fu lor funesta, e molti vi rimasero uccisi, gli al- 

Tom. II. K k .tri 
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tri furon respinti. Dopo essere stati ne’ contorni di Reggio per 
alcuni giorni , ne mossero a’ zo. di Maggio , e avanzandosi 
verso Modena occuparono la Pieve di Bagno . Quindi a’ Z7. del- 
lo stesso mese entrati nel territorio di questa Città posero il 
lor campo presso la Secchia tra ’1 Ponte alto e ’1 Ponte basso; 
c poiché la pienezza del fiume non permise loro il passarlo, di 
là spargendosi all’ intorno diedero il guasto a’ distretti di Cam- 
pogalliano, di Soliera, di Carpi, di Cortile, di Villanuova , di 
Lisignana , di Saliceto de’ Buzzaiini , di Panzancllo, e di Ga- 
naccro predando e uccidendo ciò , che veniva loro alle mani , e 
quindi carichi di bottino tornarono 1* ultimo dì di Maggio sul 
territorio di Reggio a far nuova preda, e di là gitearonsi sul 
Parmigiano. Era quell* esercito numeroso di trenta mila uomi- 
ni, e conduceva seco sei mila carri; e ben può immaginarsi, 
qual terrore spargesse per ogni parte un esercito per que’ tem- 
pi sì formidabile. Poco mancò nondimeno , che un tradimento 
non rovinasse le truppe Italiane co’ lor condottieri . Eran tra 
esse alcune Compagnie Tedesche; e i Rossi di Parma, di con- 
senso , come alcuni affermano , del Cardinal Bertrando Legato, 
eran giunti coll' oro a sedurle , e ad ottenerne promessa , che 
avrebbon dato nelle lor mani i capi dell* esercito . Questi sco- 
priron la trama , e segretamente ritirandosi ciascuno colle sue 
truppe tornarono alle lor case, e il tradimento fu sempre più 
manifesto , quando si videro le Compagnie Tedesche passar to- 
sto al servigio de’ Rossi (1). 

Di questo allontanamento delle truppe nimiche si valsero 
i Modenesi e i Reggiani per riportare qualche picciol vantaggio 
sopra gli interni loro nimici. I Modenesi sdegnati contro la fa- 
miglia da Fredo , che crasi al Comun ribellata, ne spianarono 
tutte le case . Quindi a’ 4. di Giugno rccaronsi sotto Spillam- 
berto occupato, come si è detto, da Niccolò da Fredo, e non 
potendolo espugnare, ne rovinarono i contorni. Ed essendo poi 
nel Dicembre caduto nelle lor mani Giovanni da Fredo fu in- 
carcerato e strozzato ; e fu pure ucciso in sua casa il Proposto 
di Fredo di lui nipote. E i Reggiani ancora rivolgendosi con- 
tro que’ da Canossa nimici de’ Fogliani diedero il guasto a’ con- 
tor- 
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tornì del Castello di Gesso ad essi soggetto , e a quel di Bor- 
zano (i). 

Questi furono gli ultimi movimenti militari del Comune di An ' 
Reggio, il quale I anno seguente 1335. dovette soggettarsi a 
nuovi padroni, e più non potè disporre delie sue truppe se non 
a lor piacimento. 1 Gonzaghi aspiravano al dominio di Reg- 
gio, il quale loro era stato promesso, come si è detto; e le 
interne dissensioni de’ Reggiani agevolavano loro il mezzo di 
ottenerlo. Fin da* 5. di Gcnnajo del 1334. i Canossa Signori 
di Gesso e di altri Castelli cransi soggettati, e giurata aveano 
fedeltà a Luigi Gonzaga e a' suoi figli . 11 dominio di Reggio 
dato poscia a’ Fogliani avea sempre più innaspriti gli animi de- 
gli altri Nobili , e i Roberti e i Bojardi, e alcuni ancor de’ Fo- 
gliani c de’ Signori di Rodeglia seguendo 1 * esempio di que' da 
Canossa eransi rivolti a’ Gonzaghi, e con lor congiungendosi 
tentavano 1 ’ oppressione de' lor rivali . Guerreggiossi per alcuni 
mesi da una parte e dall' altra , finche a' 4. di Decembre del- 
lo stesso anno 133 4. si conchiuse una tregua fralle due parti, 
che durar dovesse fino al primo del seguente Febbraio, nel qual 
trattato si nominano come già uniti a’ Gonzaghi i Nobili Ro- 
berti, da Canossa, Boiardi, e da Rodeglia esuli da Reggio. Quin- 
di nel Marzo del 133$. alla tregua succedette la pace, e in 
quell’ occasione Azzo de’ Manfredi riebbe la libertà , e due fi- 
gli di esso , che erano stati finallora nelle carceri del Comune 
di Reggio, furon dati a’ Mantovani, quasi ostaggi della pace 
stabilita. Ma essa era fatta co’ Gonzaghi, non cogli Scaligeri . 
Perciò Alberto dalla Scala, dopo aver avuto a’ 10. di Giugno il 
possesso di Parma, accostossi col suo esercito a' z6. dello stesso 
mese a Reggio , e fermatosi a' Quattro Castelli , di là prese a 
fare scorrerie ostili all' intorno, e a’ 18. ebbe in sua mano i 
Castelli di S. Paolo e di Montezagno, e il dì seguente avvi- 
cinandosi a Reggio accampossi a S. Cosmo. Guido e Giberto 
da Fogliano coll’ ajuto ancora di alcune truppe loro mandate 
dal Re Giovanni si difesero al principio con molto coraggio . 

Ma convien dire , che la Città fosse in poco tempo ridotta a 
grandi strettezze ; perciocché a’ 3. di Luglio i Fogliani arren- 
deronsi allo Scaligero , c sotto diversi patti gli consegnarono il 
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dominio di Roggio. Quai fossero questi patti, niuno cel dice; 
ma é verisimile , che fossero quc‘ medesimi , che rinnovati poi 
furono co’ Gonzaghi. Perciocché non sì tosto ebbe Alberto dal- 
ia Scala avuto il dominio di Reggio, Guido Gonzaga, che di 
ciò dovea esser convenuto cogli Scaligeri, recatosi a Verona, 
ivi agli 8. di Luglio da Mastino dalla Scala a nome ancora del 
suo fratello Alberto ricevette in nome di Luigi suo padre e di 
Filippino e Feltrino suoi fratelli i’ investitura a titol di feudo 
del dominio di Reggio , né altro annuo canone gli fu imposto 
che quel di un falcone. Luigi Gonzaga sdegnossi dapprima , 
quando riseppe, che solo a titol di feudo ricevuta avea la Signo- 
ria di Reggio; perciocché pretendeva , che gliene fosse stato pro- 
messo 1’ assoluto dominio.. Ma gli fu forza acchetarsi. Molti 
furono i patti a questa investitura aggiunti. Promisero i Gonza- 
ghi di rimirare e ttattar come amici Giberto del fu Niccolò da 
Fogliano e r suoi frarclli e tutti i Reggiani , che erano allora 
in Città . Si permise a’ Fogliani di sceglier sei tra tutti i tren- 
tasei Castelli e Terre da essi possedute, e tra esse Dinazzano e 
Carpineto, su cui avesser per sempre piena ed assoluta giurisdi- 
zione; le altre dopo tre anni dovesser tornare in potere del Co- 
mune di Reggio. L’amministrazione della Chiesa di Reggio do- 
rea rimanere presso il Proposto da Fogliano , e doveasi ancor 
prcccurare , eh’ ei fosse eletto Vescovo della Città ; a patto pe- 
rò , che le Fortezze proprie del Vescovado rimanessero in man 
de’ Fogliani. Da essi pur dipendessero le Fortezze, che erano 
delle Badie di Frassinoro , di Canossa , e di S: Prospero , e di 
lor diritto fosse in avvenire 1’ clezion degli Abati , e se V ele- 
zione non potesse farsi , a loro disposizione fossero i beni della 
Badia vacante. I Roberti e i Canossa, che erano esuli, doves- 
sero dopo un anno richiamarsi a Reggio, e frattanto si proc- 
urasse di riunirli in pace co’ Fogliani. A questi doveansi pa- 
gare quattrocento fiorini d’ oro ogni mese sulle rendite del Co- 
mune di Reggio. I Manfredi non dovesser tornare a Reggio se 
non dopo undici anni . Questi ed altri patti spettanti alla fami- 
glia de’ Fogliani e ad altre , e a diversi interessi del Comune 
di Reggio si possonr vedere nello stromento solennemente per- 
ciò stipulato. Essi furon poi confermati 1' anno i$j9. in cui i 
tre fratelli Gonzaghi a’ u. di Giugno fecer co’ Fogliani un nuo- 
vo trattato . In esso Niccolò c Guidoriccio anche come Proccu- 
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raro re dì Giberto figlio del fu Niccolò fratello dello stesso Cui. 
doriccio , e Proccuratore ancora di un altro Niccolò sopranno- 
maro Barba figlio del fu Paolo del detto fu Niccolò, di Boni- 
facio e di Matteo fratelli e figli del fu Guido Savina , e di Ber- 
tolino e di Paolo fratelli e figli del fu Matteo del fu Bertolino 
e di Giovanni del detto fu Niccolò fratello dello stesso Guido- 
riccio, tutti da Fogliano, rinnovano co’ Gonzaghi i patti da Gi- 
berto già stabiliti cogli Scaligeri} e poiché nel trattato fatto nel 
1335. co’ Gonzaghi erasi ordinato, che i Fogliani dopo tre an- 
ni dovesser k>r consegnare tutti i lor Castelli, trattine sei, fu 
lor permesso di tenerli ancor per tre anni (1). Ed é verisimile, 
che o per nuova conferma, o per tacita condiscendenza, essi 
non se ne privassero mai , come il seguito delle cose ci persua- 
de . Guido Gonzaga venne subico a Reggio , ed entratovi agli 
11. dello stesso mese, il di seguente nel Palazzo del Pubblico 
fu confermato nel suo nuovo dominio ; ed egli vi pose per Po- 
destà il Conte Ettore da Panico. A’ 16. del mese medesimo 
rientrò in Città Ugolino da Sesso con cinque suoi figli , Gotti- 
fredo. Palmerio, Niccolò, Fregnano , e Filippino, la qual fa- 
miglia per tanti e tanti anni era stara esule da Reggio. I Ro- 
berti non tardarono un anno a rientrarvi, come era Stato sta- 
bilito, avendo il Gonzaga indotri i Fogliani alla pace con essi 
fin da' 15. di Ottobre. 1 Canossa non vi tornarono , che al Lu- 
glio dell’ anno seguente. Cosi i Gonzaghi ebbero il dominio di 
questa Città , » quali fece? chiudere e murare dilla parte di sotto le 
Porte di Reggio , perciocché prima avean solo tre pareti ; cosi dicesl 
nell’ antica Cronaca di Reggio , delle quali parole però io non 
intendo il senso. Essi fecero anche spianare il Castello di No- 
vi, e quelli di Mozzadclla e di Albinea, e a queste distruzioni 
ordinate un’ altra casual se ne aggiunse nel 1356. , cioè quella 
del Palazzo vecchio della Comunità posto nella pubblica Piaz> 
za, che rovinò interamente (i). 

Mentre Reggio cadeva in poter de’ Gonzaghi, i Marchesi 
d’ Este disponevansi a far nuovi sforzi per ripigliare il dominio 
«ti Modena . Ed eran per essi favorevoli la circostanze , percioc- 
ché 
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ché grandi divisioni di animi regnavano nella Città e nel ter- 
ritorio. A' 14. di Marzo Jel 1355. Simone e Giovanni Boschet- 
ti e Ugolino e Corrado figli di Giovanni, i quali insiem co’ Ran- 
goni occupato avcano il Castello di Marano di Campiglio , ne 
cacciarono Jacopino Rangone loro collega nel dominio di quel 
Castello , che a lui era stato dato dal Card. Bertrando Legato , 
c quindi unitisi con Guidinello da Campiglio, e venuti a Mode- 
na, ove perciò furon riammessi, ne consegnarono il dominio a 
Manfredo Pio, e giurarono di seguirne il partito. Ma il giuramen- 
to fu presto dimenticato ; e pochi giorni appresso Sunone e Cor- 
rado Boschetti, cacciato da Marano il suddetto Guidinello , sog- 
gettarono quel Castello a* Marchesi d’ Este. Guidinello però nel 
seguente Gennajo il ritolse a' Boschetti , e se ne fece padrone . 
I Pii aveano ancora nella Corte di Quarantola un Castello det- 
to Mtghkò , e questo pure fu loro tolto a tradimento nel Mag- 
gio del 1335. da alcuni della famiglia degli Asinari , che il 
consegnarono a’ Pichi della Mirandola , e questi lo fecero inte- 
ramente spianare. (1) 

Così le principali famiglie di Modena colle intestine loro 
discordie agevolavano agli Estensi il riacquistarne il dominio . 
Poiché dunque il Marchese Niccolò nel Gennajo del 1 3 3 5. ebbe 
presa in sua moglie Beatrice figlia di Guido Gonzaga , unitosi 
col Marchese Rinaldo suo fratello , e radunato un numeroso 
esercito di cavalli e di fanti , partì al cominciar di Giugno da 
Ferrara risoluto di stringer Modena di nuovo assedio , e accos- 
tatosi alla Città, alfine di chiuderla da ogni parte, foriificossi 
presso la Porta di Città nuova, che conduce a Regg o, e presso 
quella di Saliceto , che conduce a Bologna , e vi alzò Torri e 
Castelli per impedire l’ ingresso de’ viveri nella Città ; e nel sob- 
borgo ancor di Albareto innalzò a tal fine un Castello uguale 
a quello di Spillamberto . Tutti i contorni di essa furono deva- 
stati, tagliate le biade, atterrate le piante. Le Ville di Fredo, 
di Ramo, di Campogalliano , di Ganaceto , di S. Martino di 
Secchia, di A Ibi reto , di Spillamberto furono rovinate e distrut- 
te; mentre gli Estensi co’lor collegati frattanto, fabbricata pres- 
so il Finale una forte Bastia , e assicuratisi così 1 * arrivo de’ vi- 
veri da Ferrara , abbondavano d’ ogni cosa . Agli esterni nimici 
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il aggiunser gli interni. Matteo e Manfredino da Gorzano cac- 
ciati dalla Città , forse come uomini di dubbia fede , gittaronsi 
sopra il Castello di Campogai liano, l'espugnarono, e il consegna- 
rono a’ Marchesi d’ Este. Ad essi pur consegnarono i Bozzalini 
il lor Castello di Villafranca, e que’da Magreda il loro. Anche 
il Castel di Spezzano fu da essi espugnato . Il Castel di Formi- 
gine ancora fu assediato , e fu dato il guasto all' intorno alle 
Ville di Saliceto, di S. Marone, di Bazzovara, e di Casinalbo. 

E forse fin da quest' anno sarebbe venuta Modena in mano degli 
Estensi , se una grave malattia non avesse obbligato il Marchese 
Rinaldo a tornare a Ferrara , ove a’ 3 1 . di Dicembre finì di vi- 
vere . Furon perciò interrotte alcun poco le operazioni militari; 
e il Marchese Niccolò raccolto il suo esercito presso Formigine, 
poiché la stagione troppo avanzata non gli permetteva il con- 
tinuare 1’ assedio , stava ivi aspettando tempo e circostanze mi- 
gliori per rinnovarlo piti strettamente (1). Un'altra cagione del 
ritardo recato all' espugnazion di Modena produsser poscia i Prin- 
cipi collegati in una ambasciata spedita l’anno 1336. a Rober- 
to Re di Napoli , cioè che i Fiorentini andavano animando 
Manfredo Pio Signor di Modena a star fermo nella sua resisten- 
za , e promettendogli soccorso ed ajuto , il qual però non ebbe- 
si mai . 

Ma Modena era già a tale stato ridotta , che non poteva 
sperare di sostenersi più lungamente. Desolato tutto il territorio An. 133Ì . 
all’intorno., costretti a fuggirne gli agricoltori, intercetti i vi- 
veri , i Cittadini non avendo di che sostentarsi abbandonavano 
la Città, ed essa era desolata per modo, che a' 30. di Genna- 
io del 1336. vigilia della festa di S. Geminiano, nel qual gior- 
no tutte le compagnie co’ loro stendardi andavano a fare al San- 
to Protettore le loro offerte, sedici stendardi soli si videro, nu- 
mero troppo scarso in confronto del consueto; e ciò che é più, 
sotto ciaschedun di essi non vi erano che otto o nove , e sot- 
to alcuni solo tre o quattro persone. In questo stato di cose le 
Compagnie Tedesche ed altre chiamate a' loro stipendii da due 
Vicarii Manfredo e Guido Pii tentarono un colpo ardito , per 
avere almeno, di che saziare la fame. Uscite dalla Città s’ in- 
noltrarono nel territorio Bolognese fino a Calcara , rubando a 
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mano armata tutto ciò, che trovavano di viveri, di abiti , e di 
ogni altra cosa. 1 Nobili da Boccadiferro , che erano in Piu* 
mazzo , avutone avviso , e raccolta subito molta gente da 
quella e dalle vicine terre di Bazzano , di Savignano e di 
Crespellano , andaron loro incontro presso la Muzza , e le as- 
salirono . Ma furon respinti con quel disperato coraggio , che è 
proprio degli affamati . Molti furono gli uccisi c i feriti , oitre 
cento i prigioni , e tra essi dieci de’ detti Nobili , che dovettero 
riscattarsi con oro. Ma per quanto copioso fosse il bottino, 
troppo esso era lungi dal soddisfare a’ bisogni della Città (i). 
Di queste scorrerie, e dell’ assedio che le precedette, si fa men- 
zione anche nel Codice altre volte citato del Monastero di S. 
Chiara, ove si narra, che quelle Monache insieme colla loro 
Badessa Giovanna de’ Rangoni ritiraronsi in Città , e furono 
nella sua casa raccolte da Guido Pio , e che essendo «tato il 
lor Monastero per ispecial provvidenza del Cielo preservato da 
ogni sventura , dopo essere state in Città undici mesi , colà 
tornarono nel giorno di S. Marco , cioè a’ 25. di Aprile . 

I Vicarii di Modena spedirono a Verona , chiedendo soc- 
corso a Mastin dalla Scala , anzi secondo le anciche Storie Pi- 
stoiesi si offriron pronti a riceverlo a lor Signore; ma egli rispo- 
se loro , che da’ patti , eh’ egli stabiliti avea co’ Marchesi d’Esre , 
era egli stesso obbligato a fare , che questi avessero Modena . 
Aveano anche essi fin dall’ anno precedente implorato il soccor- 
so del Re Giovanni . Ma egli avea loro risposto , che altre 
guerre , in cui trovavasi avvolto , non gli permettevano per al- 
lora il dar loro «occorso. Videro adunque i due Vicarii, che 
non conveniva differir più oltre a venire ad amichevol trattato 
di pace co’ Marchesi d’ Ette , e molto più che il popolo arden- 
temente desideravalo , e potevasi temere di qualche sollevazio- 
ne , se i Pii si fossero ostinati a conservare il loro dominio ( 1 ). 
Trovavasi allora il Marchese Obizzo in Verona presso Alberto 
e Masrin dalla Scala . Manfredo Pio partito da Modena a’ io. 
d’ Aprile colà recossi; c a’ 17. dello stesso mese alla presenza di 
molti Nobili , tra’ quali era Giberto da Fogliano , a nome anco- 
ra del suo collega e cugino Guido cedette al Marchese Obizzo 
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e In fu! anche al March. Niccolò ài lui fratello e a’ for succes- 
sori I‘ assoluto dominio della Città e del territorio di Modena . 
A questa cessione peto furon congiunti molti patti , che il Mar- 
chese Obizzo promise solennemente di osservare . E i principali 
tra essi furono, che i Pii e i loro seguaci ed amici sì nobili 
che popolari sasebbono sempre stati trattaci dagli Estensi coinè 
veri loro amici ; che tutti i Gibellini tii famiglie nobili e po- 
tenti potesscr tornare a Modena , trattine Niccolò da Frodo , 
Giovanni di lui figlio , c Albertino di lui nipote , i quali per 
tre anni .dovessero star lontani almcn tre miglia dalla Città ; 
che gli altri Nobili c potenti fuorusciti , cioè i Guelfi , doles- 
sero per xinque anni ancora stare a tte miglia almeno lungi da 
Modena , trattine i Rangoni , i Boschetti, i Guidoni e i loro 
amici , i quali potessero subito ritornarvi ; che i popolari anco- 
ra potessero rientrarvi , trattine quindici da nominarsi da' Pii , 
i quali per xinque anni ancora dovessero esserne esuli ; che i 
Marchesi d’ Este pagherebbono a Zaccaria de Discalci Massaro 
del Comune di Modena diciannove mila settecento cinquanta sei 
lire di Modena c cinque denari per le spese da lui fatte pct 
lo stesso Comune ; che Manfredo Pio e i suoi eredi continui» 
sero ad essere liberi ed assoluti padroni del Castello di Carpi e 
della Villa di S. Manno colle loto pertinenze ; che a Guido Pio 
e a’ suoi eredi' si .rilasciasse similmente il dominio del Castello 
di S Felice ; che il Castel di Formigine si rendesse a Giovanni 
degli A delardi , c che si annullassero tutti gli Atti ivi fatti, 
mentre quel Castello età in mano del Cardinal Legato o de’ Si- 
gnori di Sassolo , « che quegli abitanti per tre anni fossero esen- 
ti da’ pubblici aggravi. Alcuni altri patti si aggiunsero intorno 
a’ Canali di Carpi e di S. Felice , e ad altri possedimenti de’ 
Pii , ad alcuni ufficii da conferirsi a loro scelta , e ad alcune 
esenzioni loro accordate , e alla provvigione di ducento fiorini 
al mese promessa a Manfredo , di cento a Guido , oltte altri 
6ei cento all’anno da dividersi da Manfredo tra’ suoi amici, in- 
torno agli Ufficiali dei Comuoe di Modena , e a certe finte ob- 
bligazioni di denaro fatte a’ tempi de’ Bonaccolsi . Furono in que- 
sto trattato compresi .i Nobili da Gorzano , Guglielmo da Cam- 
piglio , Taddeolo da Guiglia , c Martignone de’ Malatigni , a’ 
quali furono confermati i loro possedimenti e i loro onori . Otn- 
metto più altri patti riguardanti persone particolari e la sicu- 
T om. II. L 1 rez- 
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•rezza di questo trattato , di cui furono mallevadori i due fra- 
telli dalla Scaia , che si potranno vedere nel documento mede- 
simo (t). A ciò aggiugue la Cronaca Italiana di Bologna, che 
per questo accordo Manfredo ebbe dagli Estensi ventotto mila 
fiorini d’ o;o (i) . 

Concertata in tal modo amichevolmente ogni cosa , Man- 
fredo Pio tornò a Modena a’ 19. d’ Aprile, e quattro giorni 
appresso pubblicossi in questa Città il trat:ato conchiuso tra gli 
Estensi e i Pii. Si scelsero allora quattro Deputati , che recan- 
dosi a Ferrara , ove il Marchese era tornato , a lui e al March. 
Niccolò offrissero la Signoria di Modena. Essi furono Giuliano 
Sigonio, Pincctto Pincctti , Zaccaria Burigatti , c Jacopino Ci- 
micclli , i quali a’ 10. di Maggio nella Cattedral di Ferrara so- 
lennemente esibirono a’ Marchesi Obizzo e Niccolò il dominio di 
Modena ; al qual atto , di cui solo un frammento trovasi nel 
Segreto Archivio Estense tra gli Atti di Pietro Fabri , furon 
presenti' tra gli altri Guido del fu Giberto da Correggio, Nic- 
colò dalla Tavola , e Giovanni da Camposanpfero , e Pietro del 
Verme Veronese , tutti c tre Cavalieri , Ugolctto Lupo Marche- 
se di Soragna ec. Ricevuta questa ambasciata il Marchese Obiz- 
zo partì da Ferrara con onorevole accompagnamento agli n.di 
Maggio, e venne a Galiera sul Bologntsc , ove da Giovanni, 
o, secondo altri, da Jacopo de’ Caccianimici fu splendidamente 
trattato . 

Il giorno seguente pranzò a S. Giovanni in Persiceto , e 
passò la notte in Nonantola. Indi a’ 13. incontrato da Manfre- 
do Pio con tutti gli stendardi e le compagnie della Città , c 
accompagnato ancora da alcuni Nobili Bolognesi, che vennero 
a corteggiarlo , entrò fra i pubblici applausi e Traile voci di uni- 
versale allegrezza in questa Città , il cui dominio trent’ anni ad- 
dietro era stato con sì gran furor popolare tolto al Marchese 
Azzo suo zio . Nello stesso giorno radunato il General Consi- 
glio della Città, fu per decreto di esso solennemente conferito 
il dominio di Modena a* Marchesi Obizzo e Niccolò d’ Esce e 
a’ lor successori . E a render quest’ epoca sempre più lieta si 
aggiunse il decreto del March. Obizzo , con cui ordinò , che 
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nitrì indistintamente i Nobili potesser tornare a Modena. Furo- 
no i primi i Nobili da Sassolo, che a’ 19. di Maggio vi rien- 
trarono , quindi il di stguente tornaronvi dopo tanti anni i 
Rangoni, i Boschcrti, i Guidoni, i Pichi, i Nobili di Magre- 
da c di Fredo, e Bianchino da Gorzano . A’ ai. videsi venire 
ancora Niccolò da Fredo, il quale dopo aver per più anni la- 
sciata crescer la bar^a , in quell’ occasione finalmente la fece 
radere. E convien dire perciò, che almen riguardo a lui si ri- 
vocasse 1 ' ordine dato nella convenzione fatta co’ Pii, eh’ ei 
dovesse ancor per tre anni stare a’men tre miglia lungi da Mo- 
dena . Il giorno seguente tornaronvi i Nobili da Savignano, e 
a’ 27. i Grassoni. Tutti furono amorevolmenre dal Marchese 
ricevuti , ed era comune e universal I’ allegrezza per tutta la 
Città al veder finalmente deposti gli odii, e cessate le guerre 
civili , c al veder quelli , che si lungo tempo erano stati ni- 
mici, abbracciarsi 1’ un 1’ altro piangendo per tenerezza, e giu- 
rarsi scambievolmente amicizia e pace. Il Marchese Obizzo, do- 
po aver nominato suo Podestà in Modena Niccolò dalla Tavola 
Ferrarese , a’ 25. di Maggio fece ritorno a Ferrara, lieto del nuo- 
vo acquisto da esso fatto , cui vide ancora nuovamente confer- 
mato da’ Modenesi in occasione della Riforma de’ loro Statuti , 
che essi fecero nel Luglio seguente (1) . 

Manfredo Pio perduto il dominio di Modena passò dapprima 
a Ferrara, e trovossi presente a un abboccamento, che nel Gen- 
naio del 1337. ebbe il March. Obizzo col Doge di Venezia su 
una nave tatra fabbricare dal Marchese con singolare magnifi- 
cenza ; quindi ritirossi per qualche tempo a Verona in Corte 
degli Scaligeri , chi era in quest’ anno la più splendida e la 
più magnifica che mai si fosse veduta , perciocché ivi vedeansi 
adunati tutti coloro , che S : gnori già di qualche Città erano sta- 
ti per le vicende de' tempi costretti a deporre il comando . Ol- 
tre il suddetto Manfredo erano ivi Marsiglio, Rolando , e Pietro 
de’ Rossi , e Azzo e Guido da Correggio gli uni e gli altri già 
Signori di Parma , Ma siglio e Ubertino da Carrara già Signori 
di Padova , Gitecelo Avogaro già Signor di Trcvigi , Guido Ric- 
cio e Giberto da Fogliano S inori già di Reggio, Ribaldone Si- 
gnore già di Novara , tre figli di Castruccio degli Intcrminelli una 

vol- 


to Ib. T. Al. col. uà. «1. T. XV. eoi. 399. J9Ó. Antith. Ed. T. II. p. p6. 
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volta Signor di Lucca , e più altri nobilissimi personaggi , e tra 
essi Lodrisio Visconti , il Marchese Spinetta Malaspina, Gugliel- 
mo da Castelbarco , il Conte di Chiaramonte fi); talché quella 
Corte pareva un di que' palagi dalla fantasia de' Romanzeschi 
Poeti immaginati , ove tutti i più nobili Paladini c i più fa- 
mosi Guerrieri venivano senza sapere 1' un dell’ altro a racco- 
gliersi e a trattcnervisi in danze e in feste piacevoli d’ ogni ma- 
niera . Ma anche la potenza degli Scaligeri cominciò presto a 
venir meno ; e molti de' Signori qui nominati ne usciron tra 
poco, c si rivolsero a tentar nuovamente la sorte dell’ armi. 

Alcuni Scrittori citati da Fra Leandro Alberti (z) afferma- 
no , che il March. Obizzo 1’ anno 1 JJ 9 . ottenne il Vicariato 
Si Modena da Benedetto XII. Ma, ancor se ciò fosse vero, vuoi- 
si avvertire , che era altor vacante I’ Impero , e che perciò il 
Papa , come abbiamo altrove osservato , credeva di esserne Vi- 
cario. Con questo titolo di fatto dice l’autore di una delle Vi- 
te di quel Pontefice , eh’ ei diede 1’ investitura di Modena al 
Marchese Obizzo ; nè con altro titolo certamente poteva darla 1 
Hic constituit Dominum Lttcbinmn de Vicecomitilus Tyrannum Medio- 

lani tamqnam Homano Imperio vacante , et ad Scdem /ifo- 

uoìicam spedante . Iter» simili modo Marchiana» ierrariensem 

in Mutino fj) . 


CODI- 


( 1 ? Ib. T. xr». eo . 8 69. 

(») Deferii, dell’ Jtal. p. ji« eJit, t55o. 

(jj Script. Rer. lui T. ili. P. il. col. 54*. 
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CLVI. 

i°i S . 

I N nomine Sarfle & Individue Trinitatis. Pontificatus vero Domni no. 

ftri Benedici Summi Pontificia Se univerfalis Romane Ecdefìe Pape in 
A po ftolica SacratiBima Beati Petri A portoli Domini Sede Anno quarto. 
Regni vero Herrici Regis, qui antea regnabat, quam Coronam Imperli fuf- 
ceplrtet, XI. fed portquam Coronam Imperii fufeepiffet fecundo in Dei no- 
mine die X III I. menlis Decembris Indizione XIUI. Ferrarie. Omne igitur 
litis negotium , quod coram prefenria aliquo Magiftratu vel Prelidc five 
Judicum legaliter intcr utrafque partes fuent de rebus immobilibus definì- 
tum, jubet lex, illud tabularium iitterarum indurtria adnotari, ne propter 
urgentiam temporum oblivioni tradatur, Se ad novam jurgiam devolvaturv-o 
fed ratum & firmum 8c (labile permaneat in perpetuum. Igitur cum Chrifti 
auxilio dum relideret in generali Placito atque in Judicum Judicio Do. 
mnus Se Inclitus Se Illurtris Boncfatio Marchio ad Legis jurtitias faciendas 
ac deliberandas , & cum eo pariter relidebant Dcmetrius , & Alfredus, Se 
Martinus, Se Sikelmus, Se Gariardus, & Guido qui vocatur de Macaritico 
Judices Romani, & Ubertus, & Wido Judices Longobardorum , Petrus Con- 
fili, qui vocatur de Gregorio, Se Kainardus de Monteroni, & Albertus fi- 
Jius quondam Widonis de Bagnolo, Se Raginelmus Comes filius quondam 
Alberici, qui vocatur de Aldcgao, Se Benno Comes, Se Leo, qui vocatur 
Vaflallo, Se Godo, Se alii plures vel inmimcrabites tam refidentium , quam- 
que adrtantium , quorum nomina non recolimus. In prefatorum omnium ho- 
mtr.um prelcntia accedens Mainardus, qui erat inllirutus Advocatus a Do- 
nino viro celeberrimo Martino Abbate Monarterii Sanfcìi Genefii Se Sanóle 
Individue Trinitatis, qui ert conflru£lum infra Cartrum , qui dicitur Berfil- 
lum, iftans, Se dicens proclamabat lupra Ugonem fi) Epifcopum Sar.fti 
Georgii Martiris Chrifti, cujus Ecclcfia ert conftru£la fuper Fluvium qui di- 
citur Gabiana: Dico tibi Domine Ugo Enifcope, quod meus Senior prefa- 
tus Abbas fuit inveftitus de Monarterio Sanéli Michaelis Archangcli (z) cum 
toro Se integro Cimiterio fibi pertinente; Se de uno folo terra Cable Cafa 
fuper fe habente. Que omnia confi rucìa erte videntur in fuperiori Burgo 
Ferrarie in fundo, qui dicitur Bagnolo, ad jura fui Monarterii Sanili Mi- 
chaelis Archangeli. Ideft ab uno latore jura Monarterii Sanili Bartholomei 
Aportoli , a fecundo latore pnflidet Leo Stancano , Se intra fines ipfi us foli 
terre Calale Calam fuper fe habentes, ideft ab uno latore poflidet Dc minico, 

3 ui dicitur de Felicita , 8c fecundo latore poftident filii Jeremita filio quon* 
am Adelberti. qui vocatur de Helena. De his vero prediilis omnibus re- 
bus tam de mobilibus, quam de immobilibus ad jura Monarterii Sanili Mi- 
chaelis Arcangeli, ficut luperius legitur, pertincntibus , meus Senior Abbas 

A t Mar- 


fi) Il Vefcovo Ugo nella fettoferizio- 
ne è detto Inqone, col qual come ve- 
dili nella Serie de’Vefcovi di Ferrara. 
La Cattedrale di quella Cinà allor recen- 
te Cittì era tuttora a que'tcmpi nel luo- 
go in quella carta indicato; e folo l’anno 


li $5. fa cominciata a fibbrcarqttel a, che 
tuttora fufli.le (Sereni Fr/r dtfrrr.p.j. ai.) 

fi) Di quello Mona fiero di S. Mi- 
chele vrqqanG le notizie prelTo il Ch. 
Dott. Frizzi ( Alt mer. Finir. T. IL 
t • ) 
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Martinus fuit inveflitus ad jura proprietatis fui Monafterii , ficut fuperius 
legitur. Et tu Ugo Epifcope difveflifli rum malo ordine. Quo audito Do- 
nino Ugone Epifcopo ftaniti inflituit fuum Advocatorem nomine Gadone, 
qui prò eo ita refpondit: Non eft verum quod tuus Senior Domnus Marti- 
rus Venerabilis Abbas de omnibus rebus fcilieet mobilibus & immcbilibut 
Monafterii Sanéti Michaelis Archangeli , Cmt fuperius Icgitur, fuiffet inve- 
ftitus ad jura proprietatis fui Monafterii Sanili Gemelli Se Sai 6te Triniratis; 
ree meus Senior difveftì vit tuum Srniorem malo ordine, ut ei legalitcr de- 
beat emendare. Judiets vero talis litis appellationem , talemque rclponfionis 
live dilvcftitionis ncgationem audientes, tunc jufTcrunt ad cxecutorem litis, nomi» 
re Viator, ut elligant querentis partem , perlonamque refpondentis fub vinculo 
fìdcjuflionis in alligata denariorum libras XX. Et ita fecit. Denuo Autcm 
ab utraque parte litigium , quod fuperius legitur, repiicantcs , tunc liipra- 
icripti Judices judicavciunt, ut Mainardus fu per Sanila quaruor Dei Evan- 
gelia jurrjurando litis appcllationcm , qua Ingonem Epifcopum, fi quod fu- 
pcrius legitur propulfabat, cuoi cjus propugnatore nomine Viatrr. qui nc- 
gationem vcl difvefiitionis ohftaculum prò perfora Epifcopi feétum , qua 
Godo nrgnbat, fimiliter coa£tus jure jurar.do luper quatuor Dei Evangelia 
adfirmaret, óc fi poltra Chrifius Dei filius , cujus juris equitas foret, per 
Duelli pugnam veriratem deelaret (i). Hoc cum audiffet Ingo Epifcopus, 
duplici timore coaftus, uno quia fi ejus propugnator prò natu perjurii in 
Duello cetidiffet, tota ipfa rcs Monafterii Sanili Michaelis Archangeli, & 
ipfum fupraferiptum folum terre Cafalis Ca'a fuper fe habente cum cftima- 
tione Judi.um faila duplieiter Martino Abbati ejufque Monaflerio redde- 
rct alias tantas rcs immrbilcs; Se inlupcr Domnus Bonifatius Marchio pe- 
narli, que in fuo precepto relcgcbatur, ab eo pcterct. Cuinque hcp rafia In- 
go Epifcopus audilfet, ftatim per fuftem, qutiri in l'uis mambus detinebat, 
refutavit ipfum fuprafcripmm Monaflcrium Saniti Michaelis Arcangeli, eum- 
que folum terre Calale Cafa fuper fe h.bente cum omnibus fibi pertincnti- 
bus, live infra illa lubjacentibos , & fpopondit fe ipfo fiiprafcripto Ingo 
Epifcopus cum fuis futuris fura (Tori bus, <^uod fi umquam in aliquo tempore 
de bis fupraferiptis rebus omnibus , ficut fuperius legitur, prefenti tibi Mar- 
tino Abbati ejufque fururis fuccefToribus in perpetuum aliquam caufationem 
aut violenfam difveftitionem facere voluerint, debeant eis componere auri 
optimi libras tres. Finita vero fupraferipta fponfionis pena, tunc Dcme- 
trius Judex cum omnibus aliis Judicibus ita judicavit , Se dixit Ingor.i Epi- 
fcopo: Ab hac ora in antea ufque in perpetuum tu cum futuris tuis fucccf- 
fonbus de fupraferipto Monaflerio Saniti Michaelis Archangeli, & de lu- 
praferipto folo terre Calale Cafa fuper le habente, Se cum omnibus fibi per* 
tinentibus , & infra fuperiora illis lubjr.ee ni i bus taciti Se quieti atque pa- 
cifici prrmaneatis in perpetuum, & Domnus Abbas Martinus cum tu >s fu- 
turis fuccefToribus habeas & d-tinets ac poftìdeas fine rmri molcflatione 
■vel requifitionc five contradiilione tua & futurorum controverfia in perpe- 
tuum, Se poli fuperiorem penam lòlutam permaneat fupraferipta Judicati 

fen- 


(i) Era quello il barbaro ufo a que’ perftiiiofe, che ehiarn’vanfì giudiiit di 
tempi di decider talvolta le liti civili Dio. E noi ne vedremo un efempio 
con un duello, e con quelle pruove fu- ver fo la fine di quello fecol medefimo . 


Digitized by Google 


3 


fententia nortri in perpctuum in fuo robore Se firmitate . Quam fcribere ro* 
gavcrunt me Petrus in Dei nomine Tabcllius hujus Civitalis Fcrrarie, in 
qua manu propria affirmavi, & tedes alios fubfcribere, Se alios lignum San- 
eie Crucis facere rogaverunt, fub die meniis Indizione XIV. Ferrarie. 


BONEFATIUS MARCHIO SS. 


Ingo Dei gratia Epifcopus in hac notitia Judicata manu propria fub* 
fcripfi . 

Demrtrius Cenfor Se Rcftcr in hac Judicata notitia a me promulgata 
manu proprip SS. 

Alfrcdus Judex Sacri Palladi in hac Judicata notitia m. m. fubfs. 

Eribertus Judex Sacri Palladi intcìfui. 

Martirus Judex Sacri Palladi in hac Judicata notitia m. m. SS. 

Wtdo Ju trx Sacri Palladi in hac Judicata notitia m. m. SS. 

Silcelmus Judex Sacri Palladi m. m. SS. 

Gariardus Judex Sacri Pallarii in hac Judicata notitia m. m. SS. 

Wido Judex Domnt Imperatori; inteifuit. 

Tcuzo Judex Sacri Palladi interfui. 

Ubertus Judex Sacri Palladi interfui. 

Petrus in dei nomine Tabcllius fcriptor hujus pagine notitie , ficut fu- 
perius legitur, prò roborationc tedium, atque tradita compievi Se dedi. 


CLvir. 

circa iOt(5. 

» f manca il principio per e [fere ctrrtfa la Carta : foto fi 

legge P anno XP. di Enrico II Lnp ) (i) deveniant ad 

jute Se proprictatem Monaflcrio Sarfti Prcfperi fili foris Civitate Regio . . 

juris mei que fur.t polite in Gavafa in loco ubi que 

funt rtfte & laboratcs per Pctrum mnflàrium 8c fuos confortes deveniant ad 

jure 8c proprictatem Monaflcrio Saréìi Rafaelis regio & maflaricia 

una rebus territoriis juris mei, que eli polita in loco ubi dteitur Itola Se fit 

n eia & lahorata ner Martino Scc cello ad jure Se prò* 

prictatem Sai £le Marie Regienlis Se Ecclelie feilieet a Menila Canonicorum, 
& cal'is Se rrs omnes juris mei que funt polìtas in Cadrò Anrifìca predi* 
Sia, Se meam porcionem de Captila una in loco ubi dicitur Ccula, Se eft 
conferma in onore Saetti Laureaci , Se meam porcionem de Capella una que 
ed polita in fupraferipto loco (loia, Se ed conlecrara in onore Sartte 

Marie Se luprsfcriptes meas porcionts de prediftis Capelli* 

peitinenribus 8c omnes res juris meis quas ego qui lupra Evurardo detineo 
in preditto loco Antiltca leu in predico loco Ccula, Se illa terra que tene* 

tur 


(i) L’Epcca di Arrieo Ft. dee qui 
ptende'lì dilla Tua elei ione al Ke^no 
d’ Italia , poiché dopo la fua coronazio- 
ne in Roma ei non fopravilte che dieci 
anni; e perciò la carta appartiene all’ 
anno ìotd o al feguente. La mtnean- 
za della prima linea fa rhe non i ef- 
pre.Iu , di qual Arrigo lì patii ; ma tut- 


te le circodanze ei prrfuidoao , che fia 
quegli , di cui ho detto . Il Donatore 
dovea oolltdere molti fondi nel Conta- 
do di Parma, a cui in gr;n parte appar- 
tengono i luoghi qui nominati, e veg- 
giamo perciò , eh’ et benefica molte Chie- 
fe di quella Cittì e di quel territorio. 
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tur per Pannello de....... juris mei Se mafaricia una rebus territori!! juri* 

mei que cH polita in puvigliano fit rccla Se liberata per Mafàrium de* 

veniat ad |ure Se proprictatcm Monadcrio Sancii Johannis politi foris Civitate 
l’arme; & MalTaricia una rebus territoriis juris mei que ed polita in loco ubi 

dicitur Zizano que fi t rtila Se laborata per Martinum Malariuna 

deveniat ad jure Se proprictatem Ecclelie Sanéli Mathei Apodoli Se Evange- 

lide que ed polita in Alpe Cagln ubi dicitur Pupiano, Se 

incanì porcioncm de Capella una que ed polita foris predico Cadrò Antifi* 
ca Se ed confccrata in honorem Sariti Michaelis Se omnibus rebus ad ipl'ana 
tneam porcionem de predilla Capella pertinentibus deveniat ad jure Se pro- 
prietate Monedcrio Saniti Odelrici confedoris foris Civitate Parme, Se ma* 
laricia una rebus teritoriis juris mei que ed polita in fupraferipto loco Itola 
deveniat ad jure Se proprietate Sanile Marie Parmenlis Ecclelie fcilicet ad 
Mcnfa Canonicorum Se fit reità Se laborata per Alberto Teuzo mafarium ; 
8c mafaricia una rebus territoriis juris mei que ed pofita in fupralcripto lo- 
co Puvigliano, que fit reità Se laborata per Grolum MafTarium deveniat ad 
jure Se proprietate plebe bar èli Martini de Cociano, eo tenore ut li ipfa 

ples didruc. aut fi Epilcopus tulerit, fune ilio tempore quando hoc 

evenerit deveniat ad jure 8c proprietate Monedcrio Saniti Johannis Evange* 
lille; Se fi amplius de raei iuris rebus inventum fuerit quam diitum ed lu* 

pra quas ego judicatus Se ordinatas non habeat potellatem fu* 

p rabida Berta mater mea judicare quod mcjus ei placuerit , Se prediita Ber- 
ta fi cadam vitam duxerit prò anime mec mercede Se de Parentum meo- 
rum Se omnes Servos Se Ancillas juris mei quorum nomina hic fuhtus le* 
guntur, guido Se amolbertus f u radaldus arque lohanncs {ìlio fuo, & Ingezo 
item Johannes germani Se Benza cum fida lua & Roza cum filiis luis Se re- 
liqui plures, effe liberos Se liberas abfolutcs Se abfolutas ab omni vinculo fer* 
vitutis polt deceflum prediite Berte Òc Beze fi cadam vitam duxerit prò 
anime mee mercede Se predica Berta Se Bcza habeant potedatem de idis re* 
bus in prediitis libcrtinis ordinate de idis rebus affiitum vel cenfum red* 
dendum a fupraferiptas Eccltlias prò mercede Se remedio anime mee, quia 
fic mea decrevi voluntas . hanc enim cartuìam judicati Se ordinationis pagi- 
na Alberti notari facri Palacii tradidi Se fcribere rogavi, in qua etiam lub- 
tcr confìi mans, tcdibufquc obtuli roborandum, ideo due cartule judicati & 
ordinacionis uno tenore lcripte funt. A Slum in fupraferipto Cadrò Amifica 
felieiter. 

. Signum M. man. fupraferipto Evurardus qui hanc Cartuìam judicati Se 
ordinacionis fieri Se firmare rogavit. 

Signum M. M. M. manuum Rozo Se Teuzo feu Johannes lege viven- 
tium langnbardorum rogati tedes. 

Ego qui fupra Albertus Notarius Sacri Palacii Scriptor ujus Cartule ju- 
dicati Se ordinacionis podraditam compievi Se dedi. 

CLVIH. 

io i(5. 

I N nomine Sanile Se Individue Trinitatis. Podquam omnium Conditor me 
Warinum Sec. ut fupra f. 167 . Infuper conctdimus ilio prefato cenobio 
turricellam unam infra Mutine Civitatcm cum capella dedicata in beati Ara- 

>bro- 
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brodi honore orni introitu & fui accezione. Concedimi» namque predièto 
Monedcrio molendinura unum &c. ut Jupra . Similitcr largimur in predico 
Cenobio curtem unam que dicitur Abrica cum omni integritate filicet cum 
vineis, pratis, lilvis, terris arabilis culris Se incultis ac cum omnibus edi- 
fici» faètis vel fatturi funt in prefata Curte. Infuper etiam concedimus Ec- 
clefiam unam que cit fundata in loco Pfaltu confecrata in honore Saréti Mar- 
tini cum terris Se vineis ac cum omnibus libi pertinentibus & cum unni 
honore ac integritate. Adjungimus ei eciam cadrum de Adiano cum Eccle- 
fia in eo hedincata ad honorem fanèti Michaelis cum terris Se vineis Se 
aliam Ecclefiam fundatam prope eodem cadrò in honore bcatidìrae Marie 
Virginis cum omni honore Se introitu Se fui accesone, Se quicquid ad cum 
pertinet ex parte fanèti Gcminiani. Similitcr quandam Ecclefiam predico 
Cenobio in loco Alliano donamus, que ed confecrata in honore Sarete Ma- 
rie Virginia cum terris ac vineis Se omnibus rebus fibi pertinentibus. Con- 
cedimus etiam tcrram juxta cadrum vetus Sec. ut fupra . In Corte Mada 
etiam &c. Largimur igitur ip(i predico monadcrio capellam unam fundatam 
in Corte nodra de Savignano que ed dedicata in honore Sarèti Anadahi 
cum terris & vineis Se frafeario Se aquario ad molendinum hcdifìcandum, 
quoti ed fimilitcr terra arabilis Se vineata 8e frafeario jugera dccem & cèto . 
prima pecia ubi ecclefia ed fundata continet jugera quinque; Se modi a duo. 
Coerit ei fìnes da mane Se defubto rivus decurrens , da meridie Se fera via 
que vadit juxta gaiolum. Secunda pecia in eadem corte de Savignano in lo- 
co qui dicitur .fpinarius ed menfurata iugera quinque Se modium unum. 
Sunt ci fines de tribus lateribus Sanèti Gcminiani, de fera fluvius Scultcnna. 
Tertia pecia ibidem de i pia Corte eum frafeario ed menfurata jugera lex de 
tribus lateribus Sanèti Gcminiani, de fubro Sarèti Silvcdri. Quarta pecia in- 
fra infula Scultenne ed per menfuram iugerum unum, de tetis lateribus San- 
iti Gcminiani. Hanc autem prediètam terram Se capellam de iam dièta Corte 
Savignano contulimus ncs prò remedio anime nodrc leu antecefforum fi ve 
fuccclforum nodrorum vel prò anima pipini Regis qui obtulit prediètam 
Cortem Sanèto Guniniano mutinend prefuli , 8e nos dmilitcr concedimus ce- 
nobio apodolorum principis illud tantum prenotatum , quod ex ip.'a coite 
carpfimus cum dccimis ipfus terre & ex omni lua integritate . Adiungimus 
autem i piò monaderio medictatem oli veti quod exrat in monte bellio. Sunt 
ci dnes a mane fanèti benedièti, da fera far èti gcminiani, de meridie & lubto 
via. hec autem cmnia conceda. Accidit quoddam tempus dum dcmir.us 
omnipotens fua pietate hoc monadcrium vihtarc dignatus ed , Se prediètum 
venerabilem abbatem de hoc feculo ad vitam perduxit eternarti ; qua de cau- 
fa ut vidi effe ccnobium reliètum a patte, moledia exinde michi contigit. 
Unde cepi indagare ex intimis vifeeribus qualiter ex eo valcrtm peragi de 
cenobio quod a patre dereliètum alium prò co fupra (acrum imponertm )o- 
cum, qui regeret Se gubernarct almificas oves, quss demirus ólim ibicontule- 
rat, per multa tempora fundentes prcces prò cmnibus fidelibus vivis & de- 
funètis. quid inde? valde conditi in meo plètore Se perlptxi infra nodram 
ac beati geminiani nodri patroni Ecclefam urum utiìcm & horeOum pres- 
biterum aonninum nomine, qui primirerius pod r.os gubernab;.t & rcgtb.it 
omnes pueros Se mediocres ibi famulantes Chridi dogmare. Qua de caufa illum 
arccffivimus Scortati fumus illud peragere minidcrium Se monachi* um mori-m 
Se patron accipere non denegaret, Se gregatas oves gubernarct quas dominus 

gre. 
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gregaverat . lite artem flupefaflus nobis famcn irtulit vette quod 

quclivimus. Hoc auditus exinde vaide Ictus extici, & ad illud quod firn» 
tlus bcr.ediltus iàncivit illum fierduximus (i). Undc nobis & omnibus no» 
llris prcsbiteris diaconibus vel qui in clero lunt live omnibus qui ibi ade» 
rant Urlevertus archiduconus , Oddo Diaeonus, ittm Urfcvertus diaccnus & 
prepolitus, Vvalcherius diaeonus, & Lanlrancus diaeonus, & martinus presbi» 
ter, & adliclbertus presbiter, itemque adhelbertus presbiter, & oldcfredus dia» 
conus, & rotrcuus lubdiaconus, flc adhelbertus clencus, laicis huberto advo» 
catori lanche mutinenbs ccclelie , nordilo, rolando , gotfredo, VvaJkerio, bi- 
rardo, berno , huberto, albizoni & rodulfo & raincrio , live freduifo, feti 
cetcris omnibus placuit ut ca que prcdibhus donmnus ptesbitcr ex noflro te» 
rebat epilcopio per lcriptum aut (ine (cripto adicere illi predillo monafierio 
cui prediclum fratrem donninum patrem ìnpofuimus. he lunt que per infi* 
teoljin tembat per omnia & illam que (ine predilla infittoli que eft inter 
foita munda & folta utilitaria & domum unam intra ipfam civitatcm. hec 
autem omnia fupradifta in ulum & in (umptum fupradilli monaiterii fra. 
trum conlentimus Se contìrmamus. denique nos rata conlcriprione hoc infli- 
tutum confirmantts nodi i lucteflorcs atfeltum noltri pcltoris devotionem- 
que perpendentes que Umcl Sanilo devovimus Se mancipamus cenobio in» 
violata atque inlela permanere conccdant . Si quis igitur dee. 

Alluni eli autem anno domimcp incarnationi* mtllclimo fexto decimo 
per iudillioncm quartam decimam data eli leptimo decimo Ralcndas luliac 
luxta ecdeliam beati Petri apultoli in civis nova fclicitcr amen . 

Warinus Chrifii milericordia Sanile motinenlis Ecclclie Epifcopus in 
hoc Decreto infcrius manu mea firmavi . 

Ego Urfcvertus archidiaconus manu mea fubfcripfi . 

Ego Oddo Archiprcsbiter manu mea fubfcripfi . 

Ego Vvalterius uiaconus manu mea fublcripfi . 

Ego Oddo diaeonus manu mea fublcripfi . 

Ego Johannes presbiter manu mea lubicripfì . 

Urlevertus diaco us Se prcpolitus fublcripli. 

Adelbertus presbiter manu mea lublcripli, 

Alfrcdus diaeonus manu mea lubicripfì. 

Gu.iL htiius diaeonus magiller Icolarum manu mea fubfcripfi. 

Ego Martinus presbiter manu mea fubfcripfi. 

Ubertus Iudrx Sacri paludi avocatus nominati guarini epifeopi & ejuf» 
dem ecclelìe fonili geminianl intcrfui Se manu mea lubfcnpfi . 

Gem:nianus Diaeonus . hujus Privilegi! fcripfi corrobo- 

ratumque firmavi, 

, CLIX. 


( i) Pregevole è quello documento , per- 
chè ci moltra la dipendenza, che i Mo- 
nalleri uon ancora onoriti della protezion 
Pontificia avean di’ Veloovi, e il dirit- 
to, che queiti efercitavano nello fceglie- 
re il nuovo Abate anche fuori del Mo- 
naltcro medefimo. Eran pochi anni, dac- 
ché il Monafiero di S. Pietro era fiato 
fondato, e non era fiato finor conferma- 


to da alcuna Bolla Pontificia, che gli 
accordafie que’ privilegi Coliti con ederfi 
agi altri Monaitcri ; e perciò il Vefco- 
vo elcrcitava (opra elio piena giurifdizio» 
ne ; e perciò ancora nella Carta f-puert- 
te vedremo, che il Monafiero di S. Pie- 
tro fi dice fubjitìt ftniU ftminitni epì- 
f copio. 
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CL 1 X. 

I N nomine fanttf & individuf trinitatis . Anno dominici nativita'ris 
miUefimo ventèlimo quadragelimo quarto. Conrado regnanti fcftodecimo 
die intrantc ottobri indizione leptima. Hoc breve cft cxcmplatum & erat 
fcripturn fìc. 

In nomine domini dei & falvatoris noflri ihefu chrifli. Henricus grafia 
dei imperator auguflus anno imperli ejus dco propino lercio menfe deccm. 
ber indicione quinta decima. Maniftfta caufa eft michi berno filius cuon- 
dam gerardi de loco brandola ad te domnino (/le) abbas moraflerio in ho- 
norc lantti petri lubicfto faefìi geminiani epilcopio civis mutine ipfo mi), 
nafierio prope iplins civis mutina eo quod cepit da pars iplius mónafterio 
farcii petri lubittto fantti geminiani tecum introire in caulalione feu interi- 
tionc nominative de medietatem de monte qui dicirur laxogomolo cum ce- 
fi* & eilifkiis fuper fe habenrem irbus iuris iplìus (àrfli et miniani & de 
fuo mon-lìerio in honore fa réti petri luo lubittto, qui fupra berrò, qusm ba- 
bere et detinere vifus fum iplam meditiate in eoatm loco de monte faxoeo- 
mulo, et in antea Iperab.m tenere, et modo cognovi qui luprà berno, quod 
per legem tenere non potuimus ncc ego nec meos heredes. Unde prò modo 
promitto atque fpondeo ut fi umquam in tempore &c. Quidem et per ccn- 
fuetudinem iftius regni accepi ego qui lupra berno ad te albizo filio' daibn ti 
de comitato feroniano advocato tuit ad pars monaflcrio fantti petri fubieflo 
fancli geminiani exinde Launechild crolnu una manente hac promiffione omni 
tempore in fuo vigore . Attum in loco culiula felici ter . 

Signum manus fupralcripto berno qui hanc premiffionera ut funra fieri 
rogavit et ei reietta ed. y 


CLX. 

I N nomine Saette et Individue Trinitatis. Henricus Dei favenfe cle'mtn- 
tia Romanorum Imperator Augudus . Legibus caufum et jure datutum 
effe condat, quod hi, qui Imperatori (uo rebtllcs txiffunt pod promiffam 
«idem, lub expoiiatione omnium bonarum, que pofftdere videntur, publica 
prqkriptione debent condempnari; in fide vero promiffa perfcvervntts fit di- 
gmflimum exaltari. Quapropter omnibus Saette Dei Ecclcfie nodrifque fideli- 
bus prelentibus Icilicet ac futuris notum fieri vo umus, quod interventu ac 
d.gna ptncione Henrici venerabili* Parmenfis Epilcopi nodrique fidclis di- 
luì, /limi hac nodrx Preccpti pagina conceffimus Ricliilde Comitiffe (i) me- 
Tom. IJ. B ' die- 


fil Nella Storia della Badia di No- 
nantola ho odervato ( T . 11. p . 144. ) 
che da un documento legnato unicamen- 
te colf Indizione XIII. , la qual con- 
viene all’anno 1015 fi raccoglie, che 
fin dal detto anno avea il March. Bo- 
nifacio prefa a fua moglie la Conceda 


Richilda . Ma il documento prefrnre dell* 
anno 1016. , in cui Arrigo nomina in 
Conteda , fenza dirla moglie del detto 
Marehefe, fembra indicare, che ancor 
noi fede. E di fatto l’Indizione XIII. 
pub ancor convenire all’anno iojo. , a 
coi eda tuttor viveva . Egli i vero , che 
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dictattm Cortis Trecentule eum medietate Cartelli 3 c Capellc , & Campi 
Ducis, Campiquc de Credano, hac Kuptcobfcurc ÓC Forte Muclcne cum 
filvis & aquis aquarumque decurfibus, molendinis, pifeationibus , campii, 
vinci:, bulcalibus, praiis, et omnibus ad medietatem predice Cortis perti- 
nentibus, licut a Berengario et Hugonc filiis Sigcfrcdl Comitis (i) noftro 
Imperio rebellantibus haftenus vili iunr polfidcri . Ea videlicet rationc &c. 
Quod ut verius crcdatur, atque diligentius ab hominibus obfervetur, manus 
ooftre infcriptionc roborantes, Sigilli noftri impreflione juflimus inligniri . 
Signum Domni Henrici InviZiflimi et Sercnifiimi Imperatori! Àugufli . 
Henricus Epifcopus et Cancellarmi vice Everardi Epifcopi et Archi- 
capel'ani recognovi . 

Datum Anno Dominice Incarnacionis Millefimo Decimo Sexto Indi- 
zione XIV. Anno Domni Henrici Regni XIII. Imperii vero ejus III. 
Aduni Pavenbero (i) ieliciter. Amen, 

CLXI. 

1018. 

I N nomine Domini Dei & Salvatori: nortri Jelii Chrirti. Heinricus gra- 
fia Dei Imperator Augurtus anno Imperii ejus Dto propicio quinto, 
quinto Kalcndas Septembris, Indizione prima. Epifcopio Sande Motinenlis 
Ecclefie, ubi nunc Domnus Vvarinus Epibopus preordinatus erte videtur, 
nos Rainardus filius quondam Attoni et Roza jugalibus Stia de quondam 
Oddo», qui profefla lum ex nacionc mea Legem vivere Langobardorum , 
fet nunc prò ipfo Viro meo Legem vivere videor Romana: ipfo namque 
Jugale et Mundoaldo meo mihi confenciente , et fubter confirmante, et ju'ia 
Capituiare Langobardorum, in qua inter cetcra continere videtur, ut tiene 
mu’.ier cum viro Tuo aber potertatem rcs fu.s venundandum , ita et donan- 
dum , ideoque ego, qui lupra, Roza una cum noricia Domni Ottoni Co- 
rniti Palacii et Comes irtius Comitatu TicinenG , in cujus pretenda et te- 
flium certa facio profertione , quod ru.lam me pati violenciam ad quern- 
piam ominem, nec ab ipfo jugale et mundualdo meo nixi mea bona et Ipon- 
tanea voluntatem , offertorcs. et donatorcs ipfius Epifcopii prctentes preferiti- 
bus diximus. Quifquis in Sanòlis Scc. Ideoque nos, quem lupra, Rainardus 


il Muratori ha provato, che net detto 
anno toid. Ricnilda era già moglie di 
Bonifacio , ma come ni quella donazio- 
ne di Arrigo ni il documento accenna- 
to dal Muratori non hanno fegnato il 
mefe , porrebb’ edere , che nell’ anno me- 
deiimo Richilda dapprima non {bile, e 
poi forte moglie di Bonifacio . 

(1) Quelli due figli del C. Sigi frodo 
allora fedeli ad Arrigo fon nominati in 
un documento dell’anno 1014. pubblica- 
to dal Muratori ( jfntich. Efl. T. I. p. 
ria.) Erti pofeia gii li ribellarono per 
Seguire il Re Arduino ; e perciò Arrigo 


ne confidò i beni . Oltre quelli , che in 
quarto Diploma fi nominano, alcuni al- 
tri averne già donati l’anno precedente *■ 
ad Alberico Vefcovo di Como ( Glutini 
Mrm, di Mil. p. 109- ) Molti Sigi- 

fredi veggiam nominati nelle carte di 
quello fecole e del precedente, ed ò per- 
ciò difficile lo flabilire, qual di erti fof- 
fe il padre di quelli fventurati fratelli. 

(a) Dee leggerfi probabilmente Btm- 
btrgMt . La ContelTa Richilda donò po- 
feia la Corte di Trecentola al Monane- 
ro di Nonantola, e di erta li ì parlato a 
lungo nella Storia di quella Badia. 
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8 c Roza jugalibus donamus fi offerimus in eodem EpiCcopio Sanile Muti- 
nenlis Eeclelie prò anime nofìre mercede; id (unt Cala* duas (oiariatas, Se 
Turre una cum Capclla infra ipfa Turre edificata in onore Sanili Nicola, 
gi (i), adque Sala una murata cum areas, ubi eftant, cum Curte ; omnia 
infimul tenente jurit nollris, quibus abere vifi lumus intra anc Ticinenlcm 
Civitate prope Porta, que dicitur de Viridiario, & funt iplàs Cafas (ola. 
riatas &c. tabulas trcginta Si quatuor (i) . Coerct eis ad mane terra Mona, 
(le rio Domini Salvatori;, ad meridie Via publica, ad (era terra Thome & 
Uberti Pater & (ilio, ab Aquilone fìmilitcr Via publica &c. Hanc enim 
Cartule offerfionis paginam Rcdaldi Notario facri Pa.'acii tradimus, & fcri- 
berc rogavimus, in qua fupter confi rmans , te(libu(que obtulimus roboran- 
dam . 

Ailum Cive Ticinum feliciter. 

Signum minibus fupraferiptorum Rainardi & Roza jugalibus, qui anc 
Cartula offerfionis fieri rogaverunt eorumque rcleila eli. 

OTTO COMES PALACI! fublcripli. 

Signum mambus Gariardi & Idclpradus germanis , (cu Rozoni omnes 
Legem vivente: Romana tellcs. 

A.bericus Judex & Milfus Domini Imperatori* rogatus fubfcripfì . 

Adelbertus Judex Si mifTus Domini Imperatori: rogatus fublcripfi . 

Ego qui fupra Redaldus Notarius Sacri PaJacii fenptor hujus Cartule 
offerfionis poflradita compievi Se dedi . 

CLXII. 

' _ 1018. 

D ie Veneris, quod eli IV. Kalcndas Scptember, Civitate Papia, preten- 
da honorum hominum, corum nomina fuptus leguntur, comcndaverunt 
Domnus Warinus Epilcopus Epilcopio Sancle Motinenlìs Eeclelie, una cum 
Fredulfus Avocato fuo & ipfius Epifcopii, & Rainardus filius quondam At- 
toni Siioni Notario filius , quondam Almaini qui & Amizo , Cartu- 
la una offerfionis, quam ipfe Rainardus cum Roza conjus Tua emiffam habe. 
bat in predifilo Epilcopio de Cafas duas (oiariatas. Si de Turre una cum 
Capella una infra ipfa Turre edificata in onore San£ti Nicolagi, que funt 
de Sala una cum area fuarum cum Curte omnia infimul tenente prope 
Porta, que dicitur de Viridiario, Se tamtum de, argentum valente ufque ad 
libras duodecim, eo tinore, ut (ìipter legerit , ita ut in Mifa Sanili Michaclis 
ida proxima veniente det ipfe Domnus Warinus Epifcopus per fe aut luo 
Millo ipforum Rainardi & Siioni in Civitate Papia fhter aurum Se argeo. 
tum adque pallio* valente ufque argentum denarios bonos Papienlcs libras 

B z cen- 


(■) La Chiefa di S. Niccoli è nomi- 
nata nella Defcrizione di Pavia fatta cir- 
ca l’anno 1)11-, e pubblicara dal Mu- 
ratori ( Script. Rtr. Ini. T. XI. col. 9. ) 
(zi Oderva il raedefimo Muratori ( An- 
tifuit. Itti. T. I. col. 35. ) che foten- 
dofi tenere in Pavia le adunante, nelle 


quali eleggevano i Re d’ dalia, gli E- 
lettori tra’ quali erano i Vefeovi , ama- 
vano di avere in quella Citili una cala 
lor propria per abitarvi in quel tempo. 
E abbiam gii veduto , che anche i Vef- 
eovi di Reggio aveano ivi cala a tal 
fine . 
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centum viginti quinque (r), & in Purificacione Sanile Marie, que venit fe- 
cunJo die menfis Fcbruarii irta prohma veniente, det ipfe Epilcopus prò fé 
aut Tuo MilTo ipforum Rainardi & Sitoni ic Civitatc fimiliter inter aurum 
& argentura adque palleos va'ente librai centum viginti quinque argenri . 
Et cum ec omnia atinplcrum fuerit , ftatim fiad espiata & fallata predièta 
carta offerfionis, & iple Silus de predièta res emittat cartam venditionis 
in ipfe Rainardus line lua defenfione Se rcftaur.cione , excepto fi de luum 
«Infuni aut faètum aparucrit ; Si ipfe Rainardus emittat alia Carta offerlionis 
fub dubla defenlione cum cunjus tua, fi abuerit per Lex faèta in predièto 
Epitcopio de jam dictàs res . Et ipfe Domnus Warinus Epifcopus ca- 
dem carta offerlionis aut luus Avvocatus in alio die prolimo in judkio 
ollendat, & iplc Rainardus cum cottjus lua eam laudet ut bona & vera Or, 
& refpondeant fe licut dix runt judices qui ibi prclentes erunt, quod fi ipfe 
domnum Warir.us E pile pus diltulent le h.c afinplcndum , ut lupra le- 
gi’ur; fune iple Silus Notarins eadem carta offerlionis, quarti <onicnd;ra 
eli ipli Rainardi taliata rcuat, & prediétum argentum, quod lunt libras duo- 
decim valente; adque illut precium, quod plus inde reccptum abuerint ipfi 
Silus Se Rainardus communiter a proprium abeant, faciendum exinde quie- 
quit volucrint. Et fi iple Rainardus difiulerint ec omnia adimplere qualitcr 
(upetius declaratum cft , tunc ipfe Domnus Warinus Epifcopus per fe aut 
l'uo Miffo prediclum precium quod elt inter aurum Se argentum adque pai* 
lios valente librai duo centi quinquaginta , ipfi Siioni donet , & ipfe Silus 
tmittat cartam offersione (ub dub a dcfcnl'one per Lex faèla de pred'ètas 
res in predièto Epifccpio Sarètc Moliseli fis Eccitile; Se eadem alia carta 
offerlionis, quam comcndata elt, & ceterss cartai, qu.is de iplas res ipfe 
Silus abet ipfi Dormii Warini Epilcopi , aut a fuo Mirto donec certame ulio 
eoa, urlio . Et taliter fc exinde ipfe Silus oblicavit Se adimplendum; ur.de 
due breves uno tinore (cripti lunt . 

Faètum eli oc hanno Imprrii Dcmni Einrici Imperatoria Deo propi» 
ciò quinto, fupraferipto die Vcneris Indictione prima. 

Signum manibus Leginulfi qui & Bercnglerii , & Aginoni , adque Ro» 
duifi qui interfuerunt tcltcs. 

Sigrum mambus Azoni Se Gerardi tertes, qui interfuerunt.- 

Ego Kcllaldus Notartus facri Palatii interfui , et unc Brevem fcripfi . 


CLXIII. 


CO Ecco una nuova maniera di con- 
tratto, di cui non intendo l’origine . 
A’ al. d' Ago :o Rainardo e Ro?a do- 
nano, ecm: abbiamo offervato , dueCa- 
fe e una Cappella in Pavia al Vefcovo 
di Modena . E pofeia il giorno Tegnen- 
te il Vefcovo promette di pagar loto 
per quelle fabbriche in due termini 150. 
lire j c il Ttabiiifce, che quando il paga- 
mi, aio fi Ila ultimato, la carta di dona- 


zione non abbia p'ò alcuna forza. Se 
quello era flato un dono , pereti} ad erto 
fi foltiruifcc un» vendita I Ciò che è an- 
ello piò fnv.no fi è, che a’ 23. d’ Otto- 
bic dell’anno fterto con un Placito Im- 
periale, che qui daremo in luce, fi arti- 
eura alla Chiefa di Modena il portello 
di quelle f bòriche ; e ne! Placito fi par- 
la di donazione non già di vendita. Chi 
può (ciogtiere tale emaimaf 
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CLxnr. 

'018. 

D Um in Dei nomine «vitate papia in laubia folarii proprio abitacionis 
alberici judici 8c miffus domni Imperatoria , ubi iple in judicio refide- 
bat jurtiriam faciendam ac deribirandam, reledentibus cum co aimannus, gi- 
fulfus, pctrus, adeibertus, bonus filius, temo, evcrardus, amizo , otbertus. 
Se lanfrancus jutiiccs fieri palacii , & reliquis plurcs; ibtque coium veniens 
prefencia dtmrus vvarinus epileopus epikopio lanffc motinenfis Ecclefie una 
cum nordilo t jus Se ipfius epilcopù avocatus; Se oflcnfeiunt ibi carta una cf- 
fcrlionis ubi continebatur ab ea in ordine ficut ic fubtcr legitur. In romine 
domini Scc. (ut ftipra ) Carta i pia offerlionis ortenfa & ab ordine rclefla in- 
terrogati funt ipli domnus vvarinus epileopus Se nordiio ejus Se ipfius cpif- 
copii avoca 'us, per quit carta ipla ibi offenderent, qui dixerunt: Vere ideo 
carta irta ic veltri oflenfimus prefencia, ut ne fifens auparcat. Et nunc cafas 
duas folariatas , Se turre una cum capella una infra ipfa turre edificata in 
onore far.fti nicolagi , adtjue fa.'a una murata cum arcas,ubi eflant, cum cur- 
te omnia infìmul tenente, que erte videtur intra anc tlcinenlc Civitate prò- 
pe porta que dicitur de viridiario, que in irta leguntur carta offerlionis, ju. 
fia tifa carta offerlionis abemus Se detir.cmus ad proprictatem ipfius epi (co- 
pii; Se fi quis libcr omo adverfus parti ìplius epilcopii exinde aliquit dice- 
re vult, parati fumus cum co exinde ad r-cione flandum, de legitime finicn- 
dum. Et quod plus ef) querimus, ut dicant irti rainardus fi.ius quondam at- 
toni Se roza jugalifcus fida quondam oddoni adque liius notarius filius quon- 
dam almanni qui Se amizo, qui ic a prefens flint, li carta irta offerlionis, 
quam ic ortenfimus, bona Se vera eff; aut lì ilti rainardus Se roza jugalibus 
eam fieri rogaverunt Se firmaveiuot, Se vel li jam ditli epilcopii fanòrte mo- 
tinenfis ecclefie prcdiÉl-s cafas folariatas Se eadem turre cum ipfa cap.lla in- 
fra ipfa turre edificata, adque eaclim (aia murala cum arcas fuatum cum pre- 
dilla curce ir.fimul tenente, que in iffa leguntur carta, contradicerc aut lub- 
tracrc querunt, vel fi propnas ipfius epifcopii iunt Se elle debent cum Jtge 
an non. Cum ipli demnus vvarinus epileopus Se nordilo advocatus taliter 
retuliflenr , ad ca rclponderunt ipli rainardus Se roza jugaJibus adque filus no- 
tarius, iplé namque rainardus cidem roza conjus Se raundoalda lua conlencicn- 
te omnes dixerunt Se prcleffi lurr : vere carta ipfa offerlionis , quam vos 
domnus vvarinus tìpilcopus Se nordilo avoeaius ic ortenliliis bona Se vera crt, 
Se n rs jugaies eam fieri rogavimus Se hrmavimus, Se prediétjs cafas folaria- 
tas, Se jam di£fa lurre cum eadem capola infra le edificata, adque ipfa (ala 
murata cum areas ubi crtant cum jam diéfa tuire omnia infimul tenente, que 
in ipfa leguntur carta, vobis ncc parti ipfius tpilcopii non contradicimus 
nec conrradicere querimus, quia cum lege non pofìumus;. co quod proprias 
ipfius cpifcopii funt & effe debent cum lege , Se nobis ad abendum nec re- 
quirendum rihil pertinent nec pertir.ere debent cum iegcm, prò co quod ex- 
inde nullam fi mitattm nec firipcione nullamque racione abemus nec abere 
poffumus, per quem parti iplo epifcopii ipfis les contradicere pofamus- fet 
ut dixlmus, prc-pnas ipf.us epifeopii lur.t Se effe debent cum lege. Et ^pon* 
derunr te ipfl rainardus Se roza jugafibus ec. His aiiis & manififtacio ut (il. 
pra f.£h reffurn eorum judicum Se cuditoribus paruit effe, & judicaverurt 
ut julla «orum altcrcapiioncm Se ipfotum jugaiibus Se filoni notarius profili 
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fione & manifclhcione, ut ipfe domnus v^arinus epifcopus Se nordilo avoca» 
tus predidlas caf'as folariatas & jam dièli curte cum cadetti captila infra le 
abente adque predièla fala murata cum arcai luarum cum cadein curte in li- 
mili tenente ad proprictatem iplius epifcopii abere & detincre dcberent, Se 
ipli rainardus & roza jugalibus adque Silus Notarius manercnt exinde taciti 
& contenti , & finita ed cauli . Et anc noticia per fecuritatem jam dièìi Epif- 
copii fieri amonuerunt. Quidem Se ego Redaldus notarius lacri palacii ex 
julfione fupralcripto miflo Se judicum amumeione lcripli. Hanno imperii 
domni Erici Imperatoris deo propicio quinto, decimo Kalendas Novcmber, 
Indicione lecunda. 

Albericus Judcx 8e miffus domni Imperatori* interfui. 

Armannus judex lacri palacii interfui. 

Gitulfus judex facri palacii interfui. _ 

Adelbertus judex facri palacii interfui. 

Bonus filius judex lacri palacii interfui. 

Amizo judex facri palacii interfui. 

Tcuzo judex facri palacii interfui. 

Everardus judex facri palacii interfui. 

Otbertus judex facri palacii interfui.. 
ì Lanfrancus judex facri palacii interfui. 

CLX1V, 

lotp. 

I N nomine demini dei Se Salvatoris no(lri ]hc(u ChriHi. Heinricus gratin 
Dei Imperator augu/lus anno imperli hejus deo propicio quinto , duode- 
cimo Kalendas Marcias, Indizione feconda. Epilcopio far.tle morinenlis ec- 
clelie, ubi nunc domnus vvatinus < pi leu pus preordmatus effe vidtfur, ego 
Vvalderada que Se rota dei ancilla velie vellamcn far.cie religioni* incuta & 
Elia quondam ingezoni, que profefTa fum legem vivere romana, offertrix & 
dor.atrix ipfius epilcopii prefens prefentibus dixi . Quifquis in fanèiis Se c. 
Idcoque ego que lupra vvalderada deno Se offro in codem Epilcopio prò 
anima mea mercede, idelt cautum unum de folarium unum cum arca fila ju- 
ris mei, quam abere vifò fum intra anc ticinenfe civcm non multum longe 
da porta, que dicitur de vidiario {ftc ) & eli cautum ìpfum de eodem fola- 
rium cum area lua per menfura juAa tabulas ducs. Coeret ci a mane & me- 
ridie cafa & curte predièii epifeopio, a fera cala uberti Alio thome,ab aqui- 
lone via pubiica, fibique alii funt cocrentes. Quem autem ifium cautum &c. 
Hanc enim cartam offerfionis paginam benzoni notario facri palacii tradidi 
Se fcribere regavi, in quas fubter confirmar.s tcflibulquc obtuii roborandam. 
A£lum cive Tidnum feliciterà 

Signum manus fupraferipte v caldera de, que anc cartam offerfionis fie- 
ri rogavit, ut fupra. 

Signum mambus daiberti Se gariardi ambo Irgem vivente romana tefies' 
Signum manibus Sigefredi filli quondam Ariperti, Se Sichevcrti & ri» 
chczoni telles. . . . . . . 

Ego qui fupra Benzo notarius lacri palacii fcriptor ujus carte offerfionis 
poli tradita compievi & dedi. 
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I N nomine domini dei & Salvatori! noftii Jhefu Chrifti . Enricus grana 
dei imperatcr auguftus anni im perii ejus deo propicio ic in Iralìa lido 
die nono menfe marcius indizione fccunda. Epifcopio fardle regentis ecclefie, 
ubi nunc domr.us teutonem cpilcopus ordinatuj effe viderur, ros roberto fi- 
Jius quondam vvidoni de loco nmtdc & gausberto Se adclperto germani! fi- 
liii iplius roberti, qui proftfli lumu: ex nacione no lira lege vivimus falicha, 
ipl'o genitori nollro nobii confenciente Se lubtus confirmante, offerroris & do- 
natoris iplius epifcopio prclcntcs prclcntibus diximus. Quifijuis in fardis Stc. 
Ideoque nos qui fupra pater 8 e fiiii donamus & offerirmi! in eodem epileo- 
pio lan£%i prolpcri a prefenti die per anime noffre mercedem , Se eff piccia 
una de terra cum capella luper edificata 8 e terra vacua fe limul tenente ju- 
ris noffra, quem abere vifi lumus in loco cflundo ubi dicitur fardo ffcfano, 
Se eli iplà pecia de terra &c. ieftaria dua. Coerit ei finis da mane via, de 
tres partes mea qui fupra roberti in mea refervo poteffatem , fibique alii fur.t 
coerente! Se c. Et bergamena cum adrementario manibus noltris de terra le- 
vavimus me pagina Lanfranchi notarii (acri palacii tridimus Se fcribcre ro- 
gavimus, in qua fubter confirmans tcllibufque obtulit roborandam. A cium 
regio felicitcr. 

Signum manibus fupraferiptorum roberti Se gausberti feu adelberti ger- 
mani! finis iplius roberti qui hanc cartubm cffetfionis fieri & firmare roga- 
veiunt, Se iple roberto eorum gausberti Se adelberti germani! filiis liiis ab 
omnia conienti ut lupra , Se eorum relcdum eff . 

Signum manibus Criftofa Se alius Criilofoli feu rinprandi Se martini le- 
ge viventi! Salicha rogatis teffis. 

Signum manibus girardi Se Joanni feu riculfì rogatis teffis. Script! ego 
qui lupra Lanfranco notarili! (acri palacii polk tradita compievi Se dedit. 

CLXVI. 

circa 1010. 

I N nomine Sand; & Individua Trinitari!. Einricns divina fa verte cle- 
mentia Komanoium Imperator Auguflus. Si aecdeliarum Dei fervitoribus 
largitioris Se benigmtatis munificentiam impertimur, eorumque votis liben- 
ter annuimus , id nobis ad Auguffalis Excellentif culmen proficere non dubi- 
tarne, in.uper, quod cundis pretìofius eff dignitatibus, arterrp retributionis 
premium capcfcere non diffidimus . Induffriam igitur omnium Sai.df Dei 
AEcclcfiae fiuclium neffrorumque prefentium fcilicct ac futurorum nelle vo- 
lumus, Tcuionem revcrcntiflimum Sard? Regienfis AEcclcfiae Prefulcm no- 
flram adiiflc Clemertiam prc manibus habentem precepta Regum Lancobar- 
dorum, quorum acdorifatibus jam fata AEcdefia, re pravorum hominum 
oppreffiones aut invafiorum dctrimcnta pateretur, undique fulcita erat ac 
munita, etiam atque eti.m poftulando, ut & nos ob divinum amoretti tan- 
dem AEcclcliam cum rmnibus facultatihus luis t;m acquilitis, quamque pro- 
filimi! temporibus acquirendis cum rebus ac familiis utriufque, Itxus cur- 
de que Clero Deo inibi famulantc recipercmus lub noftrae defenfionis prote- 
tìione ; quod et fecimus, et per hanc noffri preerpti paginam prccipimus, 
iirmiterque jubemus, ut nulla unquam totius Regni noffri magna parvaque 

per- 
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perfora rcs aut familias ejufdem AEcclefiae , fed neque venerabilem ipfius Io- 
ci cicrum in aliquo inquietare ve! mole Ilare prefumat. Et quomam eifdcm 
preceptis, quy jam ditlus venerabili* Pater nobis obtulerat, et termini finale* 
totius Regienlis Epilcopatus & res ejufdem AEcdcliae conjacentes in fini- 
bus Mantuanis , Bonomenlìbus , Motinenfìbus , ac Lunenfibus , vcl Parmenli- 
bus, leu Ticinenlibus , & Cumanis, Si reiiquis per lingu.a loca & vo- 
cabula infita crant; Ideoque prò temerari^ prelumptionis in vallone nortram 
petiit Excellentiam , ut cofdem terminos finales & res totius Epifcopii huic 
nollro Preccpto inferere jubcremus, ne frauderò aliquam tad m AEccJelia de 
fuis rebus ac confiniis ab invaforibus pateretur . Cujus dignam ac verierabi- 
Iem conlìdcrantcs petitionem ec. (ut fupra p. 6. ec.) Intra ilios pratnomina- 
tos fines, lìcut a Sand's Patribus & idoneis ac Catholicis bominibus anti- 
qultus in ipfa AEcclelìa conftitutum fuifTe repperimus , omnia lecurc ac quie- 
te nortra Regali & Imperiali auftoritatc perhenniter polfidcat. Rctulit ctiam 
prclibatus Pontifex ctiam atque etiam pullulando , ut ea omnia vidclicet & 
Cafttlla Si Capellas , quj ipfe filo Audio & pallorali cura jurc proprieta- 
rio de fuae oblationis dono ac dato eidcm AEccleliae contuiit, huic ipli no- 
llro Preccpto ob firmiorem fecuritatcrn inferere precepilfemus , nominatilo 
Villulam Cortem cum Caltello & mercato Si tnbus Capelns, Pregnanum 
cum Cartello & Capella, R Rundinariam cum Carte do Corte & Co- 

perta; Italado (1. in Tiìodo) Capcllam unam cum lua pcrttnentìa ; In . . . ri- 
gali Capellam imam cum lua pertinenza, in Valle Capcllam unam cum fua 
pertinenti*, teiam (f. tertiam) partem Cartelli de Severo cum Capello una, 
Montcm Altum cum .... & Capella; Vergnanum cum Corte Si Cartello 
& duabus Capcllis, Cartcllum de Rodano; In vinea pativa Capcllam unam 
cum lua pertinentia, Porcillole Capellam unam cum fua pertinentia. In Bu- 
trione Capcllam unam cum fua pertinentia, Infra Callciium de Villa nova 
Capcllam unam cum fua pertinentia, In Bruniano Capellam unam cum lua 
pertinentia . Cujus quam dignis petitionibus annuentes per hoc nortrum Pre- 
ceptum & hacc Si luperiora deferipta omnia in integrum praedictf Santlae 
AEcclefiae confi' mimus, ut fppe nominata Regienlis AEcclelìa hacc omnia 
jure proprietario teneat a'que poflideat abfque alicujus poteftatis contradiilio- 
ne aut aiiqua molertatione . Concedimus ctiam, ut li contcntio de rebus ac 
familiis cjuldcm AEccleliae fuerit orta, liceat inquilìtionem fieri per bonos 
& idoncos homincs circumquaque manentes ulque ad Sacramentum , habeant- 
que fibi Pontificcs ipfius AEcclefiae advocatos duos vel tres , li nccelTc lue- 
jit, quos ipfi dcle .... 

Dijunt reliqua . ... co quoti ebarta cjl mutila. 

clxvii. 

IOIO. 

I N nemine Sartie & individue Trinitatis. Anni Dominice Incarnationis 
Mirtclimo Vigelimo. Einricus grafia Dei Impcraror Augufto, anno Im- 
perli ejus Dco propicio hic in Italia feptimo, quinto decimo Kalendas No* 
vcmber, Indizione quarta. Petivi ego Boncfacius Marchio filius quondam 
Tcudaldi itemque Marchio ad vos Domnus Vvarinus Epilcopus Sar.tli Gè- 
miniani Mutinenfis AEcclefiae, ut tu mihi Si ad fìliis ac nepotibus meis 
kgittimis mafculini concedere juberetis Precharia Se Er.fintheocharia nomine 
tuntummodo habeadum. Oc eli medictatera de monte uno, qui dicitur Ba- 
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relli, ubi ante» Cafìrum edificatum fuit, cum folEatum in parte circumda- 
rum, cum rebus ad ipfa medietatem tenente, quod eli eadem mcdietatem de 
codetta monte, & foflatum, & aliquantis rebus ibi fctteaieotc, per tnenlura 
jufta inter fedimen & areis, ubi vitis edam, leu tcrris arabili: atque pratis, 
& bufcaicis, juges quindecim. Et ego prò ipfìs rebus a parte iplius Epifco- 
pio vedrò dare & tradcre atque riffcrere videor ad jure proprietatcra predi» 
fclo Episcopio. Oc funt aliquantis rebus juris mei , que effe videntur in lo- 
co, ubi dicitur Solignano , quod funt iplis rebus inter fedimina Se areis, ubi 
vitis cltant leu pratis atque terris arabilis & bufcaicis juges elio. Quidem 
ego Vvarinus Epilcopus te abaudivi, & reile peticionem tuam intrllexi ip- 
fìs rebus, quas tu perirti , quamque & illis, quas tu a prefato Epilcopio me* 
Motinenfis o/TcrliHi , tibi & ad hliis ac nepotibus tuis legittimis precario Se 
fitcoch.irio nomine abendum tradidi, &c. Se exinde dare atque peri'olverc de- 
beant ipfc Boncfacius Marchio vel (uis filiis ac nepotibus aut eorum Milfo 
eidem Vvarmi Epifcopi vel fuccelforts ejus, aut ad coium MilTo per omni 
menle Marcius fi cium cenfum denarios FapienGs lolidos odo ee. Alluna la 
loco , qui dicitur Scavo feliciter . 

Vvarinus Ghrifti mifericordia lande Motinenfis AEccieGae Epifcopus Ut 
hanc EnfittuGn a me falla manu mea iublcripli . 

Boncfacius Marchio fubfcripfi. 

Sigr.a minibus 4* 4* *1* 4* Gotefredi, Se Atoni atque Walcherii feu 

Roland! , Se Azoni fiiio ejus rogati: telies . 

Donatus Notanus Sacri Palatii Ieri pii, poli tradita complevit Se dedit. 

CLXVIII. 

iozt. 

I N nomine domini dei Se falvatoris tioflri Jhefu Chiilli . Anricus grati» 
dei imperator augullus, anno imperii ejus odavo, fecundo Idus Julius, In- 
di cione quarta. Perivi ego Ugo fiiius ouondam madelberii de civitatc regio 
ad vos bonefacius marchio, ut tu mictii & ad filiis ac nepotibns meis, qui 
de filiis meis leghimi: malculinis nati fuerint ufque in finitam tercia gene- 
ratone, infìteocnaria Se precharia nomine concedere digneretis, hoc eft calìs 
Se omnibus rebus illis juris tui, qui funt pofites tam infra civitatc regio 
quamque Se fori s in lo-as & fundas ubi dicitur junipafivi, peroboco , preda- 
rufa, dageoreculi, prededoro, veretulo, vicomartini, nominative illis calis & 
rebus, quod ego qui fupra Ugo & Joanne leu Madelberio filli: meis Se Ai- 
kenda filia quondam burningi per cartulcs vindicionis ante cs die: in te qui 
fupra bonefacio marchio emìfimus , quod eli rebus ipfìs per menfura juffa il- 
lis de fupraferipta Civitatc eli taboles trex, & illis rebus fori: ipfa civitate 
in fupraferiptis locis eft inter fedimen Se areis, ubi vitis extat , feu tcrris 
arabilis atque prativi: juge nove, de gerbidis Se bufcaicis cum areis illorum 
juges quattuor. Et lì plus inventum fuerit ec. Quidem 8c ego domnus bone- 
facius marchio te abaudivi. Se refte peticionem tuam intellexi , ipfìs cab: & 
reliquis, quod tu qui fupra Ugo Se johanne leu madelberio fi'iis tuis quam- 
que Se jam dilla alkenda ante os dies per cartulrs vindicionis in me cmilì- 
Iris, quod tu qui fupra pctiflis tibi Se ad filiis ac nepotibus tuis Se c. con- 
cedo ad abendum tenrndum Scc. Se perfolvere exindr debeatis Gngulis annis 
per omne nativitate domini aut infra ipfa oliava fiUu-n cenfum argentum 
denario bono uno, dati ipfa denarii Se conGgnati per canni anno per te ipfe 
T$m. II. C ugo 
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Ugo & c. mihi qui fupra bonefacius marchio meique heredes aut ad r.ortro 
mirto in loco rodano. Alia vobis rulla fupcr impofita non fiat. Pena qui- 
dcm. Scc. argentimi denariis bonis de moneta papienfi folidos viginti, quia, 
fic inter nobis convenit. Aftum infra cadrò Rodano felicitcr. 

Bonefacius Marchio fubicripfi . 

Signum HE 1 manibus Ingeioni Se Adami feu Johanni legem viven- 
tis Langobardorum rogatis teftes . 

Scripfi ego Joanne Notano (acri palacii poli tradita compievi Se dedi .. 

CLXIX. 

1021 . 

I N. nomine domini dei Se fa'.vatorìs noftri Jhefu Chriftf. Enricus gratia 
dei Imperato? augurtus anni impcrii cjus deo propicio ic in Italia nono 
die decimo mente Aprili? indichine quinta. Epilcopio Saette Rcgicnfìs Ecclelic 
ubi rune domnus 1 cuzonem Epil'copus ordinatum effe videtur nos Ingcibal. 
do Se uualberto germanis filiis quondam. Ubaldi de loco qui dicitur Vclurg- 
nio qui profefli lumus ex nacione noltra lege vivimus Langobardorum offer- 
tori; Se donatoris ipfius Epilcopio prefentes prclcntlbus diximus . Quitquis in 
fanftis Scc. Ideoque nos qui lupra germanis donamus & auferrimus Se per 
prclentem cartulam oflcrlionis a prelcnti die in eodem Epilcopio abendtm 
corfirmamus it eli mafaricia una iuris noltra qui fupra germanis quibus effe 
videtur in loco efTundo ubi dicitur folungnio nominative ipfa malaricia que 
retta Se laborata fiunt per Johanncm malario & elt malaricia ipfa. per men- 
fura iufta inter calali vn & areis ubi vitis citano feu terris arabili? adque pra- 
ti; modia sex, de gerbidis Se bulcalei? feu filvis. cum areis itlorum modia 

? !uattuordecim, omnia ut dittum ert in integrimi: que autem (upralcripta ma- 
aricia Scc. Attum Regio felicitcr. 

Signum manibus fupraferiptorum fr.gelbaldi Se uualberti germani? qui 
banc cartulam offcrGonis fieri Se firmare rogaverunt 8 c eorunv reietta cft . 

Signum manibus Uchoni & Limoni feu Aginl lege viv.cntis Largcbar- 
dorum rogatis teflcs- 

Scripu ego qui fupra Adclbertus notarius porttradita compievi & dedi . 
CLXX„ 

I02S-- 

I N nomine domini roltri Iefu Chrifti .... Ptrtquam omnium- condi- 
tor me Irgonem omnium Sacerdotum Pontificum humiiiirrum Scc. (i)no- 
tum (it qpahter Ardericus preditti Monaftcrii Abba? noftram humiliter 
adierit clemenciam Scc. Inluper coneedimus illi prefatD Cenobio- Turricell.m 
unam infra Mutine Civitatem cum Capella deificata in beati Ambrofii ho- 
nore, cum introitu & lui accefTione. Largì mur etiam domum unam quam 
tenebat Domninus Presbiter infra ipfam Civitatem, 8 c foris Civitatem aliam 
domum fimul Se ortum, quam tenet Urfevertua Prepofitus Se Diaconus. Et 
in Cartronovo tribuimus tabulas tres cum cala fuper fe abente, quam teret 
Martinus Fcrarius atquc Martinus Calegarius. Coneedimus namque peciam 

unam 


(t) Come nella donaaione- fatta al medeGmo. Monili. 1* anno 1005 , dal Vefco- 
70. Varino. 


Digitized by Google 


19 

unam de terra prativa cum cafa fuper fe abente juda fontanas Girelmi, 
quam tenet Araldus Cadaldius. Tribuimus namque pracdiiloMonaderio mo- 
lendinum &c. Ideoque donamus jugcra duo in Palude in loco, qui dicitur 
Aquareto, cum lateribus, da lera Ulva, que dicitur Vacilli, da meridie Pa- 
lude, da mane Raginbaldi, de fubto Runco de VValdemanni. Similiter con- 
cedimus prefato Cenobio terram illam , quam Damninus Presbiter _ venerabi- 
li et Abbas, que ante os dies et annos ex nottro tenebat Epifcopio per in- 
hteolin in loco, qui dicitur Saliceto, cum cafa fuper fe abente; et terram 
illam , que eli inter Foflam Mundam et Foflam Militariam , per fcriptum 
aut fine fcripto: et e fi ipla terra vinrata feu aratoria atque prativa cum 
frafeario fuper fe abente inter tota jugcra triginta cum omni integriate et 
dccimis iplius terre et vinee. Adjungimus fupraferipto Cenobio in Saliceto 
terram illam, quae fuit «ila et laborata per Martinum Ferrarium ex parte 
Sanili Gcminiani. Infuper ec. Similiter largimur fupradiilo Cenobio Corte m 
unam, que dicitur Abrica, cum omni fua integritate, fcilicet cum quadam 
Ecclclia ibi fundata in bratiflimi Georgi honore cum vineis, pratis &c. , ac 
cum omnibus hedificiis failis , vel fatturi funt in prefata Corte. Tribuimus 
fimilitcr quandam Ecclefìam predirlo Cenobio in loco Aliano, que eli con- 
lecrata in honore Sanile Marie Virginis cum terris etc. Adjungimus ei etiam 
Callrum de Adiano cum Ecclefia in eo hedifìcata ad honorem Sanili Mi- 
chaelis cum terris Se vineis, Se aliarti Ecclefìam fundatam prope eodem Ca- 
ftro in honore beariflime Marie Virginis cum cmni honore et introitu et 
lui acccllionc et quicquid ad nos pertinet ex parre Sanili Gcminiani. Infu- 
per eciam conccdimus Ecclefìam unam, que efl fundata in loco Pfaltu conlè- 
crata in honore Sanili Martini, cum terris etc. Concedimus etiam terram 
julta Cadrumvctus etc. cum Capella , que eli dedicata in honore Sanile Ma- 
riae Sec. Similiter adtribuimus prefato MonaRerio Domnicatum noflrum de 
Gurte Turri cum omni etc. Donamus jam diilo Cenobio terram aratoriam 
loco, qui dicitur Caflellioni, que pertinet de fupraferipta Corte, quae ed re- 
ila et laborata per Prando Lupicini 8c Rodulfo fuo germano, leu ceteris ho- 
minibus habitantibus in Villa Salfina et in Runco. Et Pratum unum in lo- 
co, qui dicitur Ifola Manale cum omni fua integritate. Igitur adjungimus 
ipfr prediilo Monaderio Kapellam unam, que ed fundata in honore beat (fi- 
mi Patroni nodri Gcminiani, que ed de jam diili Corte Turri, cum ter- 
ris etc. 

Largimur igitur ipfr prediilo Monaderio Capellam unam fundatam in 
honore Sanili Anadafu Martiris in Corte nodra de Saviniano cum terris 
et vineis et frafeario et aquario ad molendinum bedificandum , qtiod ed fi. 
mul terra arabili» et vineata et frafeario jugeras decerti et oili. Prima pe- 
cia ubi Ecdelìa ed fundata continet jugcra quinque et modio uno. Coerit ei 
fines da mane et de fubto rivus decurrens, da meridie et fera via que vadit 
julla Gajolum . Seconda pecia in eadem eurte de Saviniano loco qui dicitur 
Spinarium ed prò menfura jugera quinque et modio uno. Sunt finrs da tri- 
bus lateribus Sanili Geminiani da (era fluvius Scultenna . Tercia pteia ibidem 
de ipfa curte rum frafeario ed prò menfura jugera ftx: da tribus lateribus 
Sanili Gcminiani, de fubto Sanili Silvedri . Quarta pecia infra Infula Srul- 
tennc ed prò menfura jugera uno: da totis lateribus Sarili Gcminiani . Hanc 
autem prediil m terram et Capellam de jam prtfara Corte de Saviniano con- 
tulimus nos prò remedio anime nodre feu antectflòrum nodrorum, vel prò 
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inima Pipini Regi* , qui obtulit prediftam Corte m Sanfto Geminiano Muti» 
nenfì Prefuli . Et nos fimiliter concedimus Cenobio beati Petri Apoflolorum 
Principia illud tantum prenotatum , quod ex ipfa Corte carpfimua cum De- 
cimi* ipfius Terre etc. In Curte Malfa donamua etc. Ad;ungimu$ jufìa ip- 
fa Maflaricia campuin unum , qui efl per menfura jugera duo et flaria quin- 
dccim. Infuper addimus in cadem Corte jugera oclo in loco, qui dicitur 
Ronco de Ortica, que refta et laborata eli per Petrum de Benedillo . Et in 
Finale MafTaricia una, que efl reela et laborata per Petrum et Johannem ju- 
gera decem . Et unam Maffariolam in eadem Corte Finali jugera oflo prope 
Caflrum : Sex jugera in Gorzano, que fiunt luborata par Carpefanum; et to- 
tidem in Finali, que fiunt laborata per Johannem Sacuzo et Dcminicum 
Rofpulum: et novem jugera, que laborantur per Stabilem Archiprcsbiterum 

n e Sanftam Agatham; et Oecimam illam, quam tenuit Artiingus Judeu* 
alicelo, et fex jugera in Snrbaria, que fuit de cambio intcr Sar.ftum Ge- 
miniarum et Sanftum Benediftum de Leone. Adjur.gimus auttm ipli Mona* 
flerio medietatun Oli veti quod eflat in Montcbeliio. Sunt fir.es de mane San* 
fti Benedifti , da fera Sancii Geminiani , da meridie et de lubto via. Con- 
cedimus etiam Decime Ingoni filius quondam Ragnerii de Feroniano, feu 
Ragnerii, live Arimundi, atque Kaimundi de communi illerum domnicato, 
quod td Sanili Geminiani pertinet. Damus etiam in Colegaria pcciam unam 
de terra, que efl feflaria quatuor, quam tenet Martinus filius quondam Jo- 
bannis cum cafa fuper fe abente. Similiter offero jam predirlo Monaflerio ex 
mea proprietate, que obvenit per cartulam da parte Imilde conjugis Ugo- 
nis de Gandaceto, MafTariciam unam infra Curte Gandaceto, loco, qui di- 
citur Villanova, que efl refta et laborata per Johannem Galaita. Et mfuper 
addimus infra Civitatcm Regcnfem tabulas duas de terra, et fòris Civitatr m 
terra aratoria feflaria viginti et duo. Hanc autem prediftam terram de jam 
prefata Curte Gandaceto contuli prò remedio anime fue feti Guidonis geni- 
toris mei . Addimus eciam in Collegaria Mafiariciam unam , que efl refta 
«t laborata per Vitaiem Capriolum. Et fex jugera que laborantur per Pe- 
trum de Benedillo et fratrem ejus Felicem. Addimus quoque his prò re- 
medio anime noflre noftrorum fuccefforum per intetventum noflrorum Cle» 
ricorum leu Laicorum , precatu Rozonis Clerici per quem ipfa terra dttenta 
fuerat, et laborata eli, pecia una, fcilicet quinque jugera et novrm feflaria 
in loco, qui dicitur Aquaviola, et fecunda pecia terre et vince jugera dao 
in loco, qui dicitur A la Trixe: tercia pecia, cujus medierà* laboratur per 
prediftum Rozonem, et alia medietas a parte ipfius per Juhanncm Bibum 
et fuos fratres, et eli feptem jugera, et efl frptem feflaria: et quarta que 
laboratur per ipfum Rozoncm in loco, qui dicitur Gazata, rt eli unius ju- 
geris. Et tre* alias pecias, una juxta viam . que appellarur Viacava, et alia 
que efl in loco, qui dicitur Albareta, et Solarium Ifinbardi , et tertia que 
eli juxta flumen, quod dicitur Taverlo, et laboratur a parte Rozonis per 
Johannem Decanum et per Martinum et Michaelem et Albericum Limi- 
nofos et fuos Co n forte* , que efl oflo jugerorum et modii uniuj . Data efl 
hec terra a nobis Sanfto Petro in prefentia Jobannis Archiprrjbiteri , et Pe- 
tri Presbiteri Majoris Sdiolarum, et Rolandi Presbiteri Cuflodis Ecctefic , 
« Johannis Presbiteri de Ancilla Dei, et fginulfi noflri fra tris , et Ugonis 
*oftri Edelis. Adjuto namque & obteftor tana Imperatore:, quam Reges, 

quatta. 
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quamque Epifcopoa , Ducei, Marchiones , et Comites, omnelque Majoruna 
Senatus ctc. 

Aftum ed autem anno Incarnicionis Domini nodri Jefu Chridi Mille» 
fimo Vigefimo Quinto Vili. Kalcndas Mail, per Indi&ione o£hv«, Prefu» 
latus Domni Ingoni Epifcopi Secundo. 

[ngo Dei gratia Sanfte Motinenlìs EcckHe Prefui in hoc decreto a me 
faftj fpontanea voluntate confirmavi , atque omnibus Fratribus confirmandum 
tradidi , et precepi . 

Ego Aldbcrtus Archipresbiter ntanu mea fubfcripfi. 

Ego Martinus Prcsbitcr manu mea fubfcripfi . 

Urie vertus Diaconus et Prepofitus fublcripfit. 

Urlèvertus Archidiaconus manu mea fublcripfi. 

Ego Allredus Diaconus manu mea fublcripfi. 

Ego Linfrancus Diaconus manu mea fublcripfi . 

Ego Adelbertus Presbiter manu mea lublcripfi . 

Ego Teutingus C.lericus manu mea fubfcripfi . 

Ego Johannes Mutinenfis Ecclefie Prcsbitcr hoc rndrumentum ex joflro* 
ne Domni Ingoni Sanale Mutinenfis Ecclefie Prefulis fcripfi , podea robora» 
tum compievi et dedi. 


cLxxr. 

ioi( 5 . 

I N nomine domini nodri Jefu Chridi . Conradus divina fàvente provi» 
dentia Rex pacificus (i). ; Cum locis divino cultui mancipatis omnem 
opem congruam ferimus, et Regum morem decenter implcmus, et id prò» 
futurum nobis ad aetcrnae remunerationis praemia capelcenda veraciter ere» 
dimus. Notum igitur effe volumus cur.&is S. Dei Ecdefiae fidelibus , no» 
flrilque praefentibus feilieet ac futuris, quia adiens per gloriofifiimam at- 
que praeexccllentifiimrm Gislam Reginam er dilcfliffimam Conjugem no» 
ftram ferenitatem culminis nodri vcnerabilit Ingo S. Mutinenfis Ecdefiae 
Praeful, quae ed confi ruffa in honorem S. Geminiani Confcfforis atque Pon* 
tificis Jefu Chridi obtulit obtutibus nofiris praedccefTorum Regum nodrorum 
aufloritatcs et confirmationcs , in quibus continebatur, qualiter praedi&i 
Antecefforcs nodri per eorum auéloritates five donationcs ob remedium ani- 
nirum fua.-um omnes res praedifbe fèdi, tam monaderia, quam xenodo» 
chia, feu Ecclefias Baptifmalcs, vel reliquas poffeffiones ex munificenza Re» 
gum vel Ducum, quam ca, quae per donationes Comi tum feu quorumli» 
ber Deum timentium hominum, vel ea quae per emptiones vel quemlibet 
contraflum ad eandem Ecdefiam olim pervenerunt, aut in antea Dominus 
ibidem augere voluifìet, firmum et dabile permanerci , deprecatus ed cxcel» 

len- 


ii) Morto nel Luglio deU’anoo 1014. 
I* tropee. Arrigo II. fu eletto a fucce- 
dergli nel Regno di Germania Corrado 
foprannomato il Salico figlio di Arrigo 
Duca di Pranconia; ed egli fu poi an- 
che chiamato al Regno d’ Italia , di coi 
ebbe la coroni 1 anno toi6. Egli sen- 
titola qui Rt pacifico , ma mentre ei 


prenderà quello gloriofo titolo, egli an- 
dava devaliando il territorio di Pavia , 
Città, che allor ricufava di ikono r eerlo , 
c che non gli fi fottopofe che l’ anno 
feguente , in cui Corrado fu poi corona- 
to Imperadore in Roma infieme con Gi- 
tela figlia di Erlmauuo Duca d’ Allemi- 
gua fua moglie. 
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Ientiam culminis noflri , ut' non folum hoc noAro auélorifafis praccepto fir* 
maremus, vcrum etiam fc et praedi£tam i'edem fub noAra conAituercmus 
defenfione. Cujus prccibus faventcs , morcmque pracdecefforum Regum fe- 
quentes , hos noArae au£loritatis apiccs fieri juflimus, per quos Civitatem 
Mutinam a tribus milJiariis in circuitu omnem diAri£lum et placitum, et 
quicquid inibi jure Epifcopii pertinct, vidclicet paludes , lyìvas , aquas, 
aquarumque duclus , quae funt pofita juxta idem Epifcopium, his dcfignatis 
latcribus , a mane folla currentc Tcverlo, a meridie via quae pergit per fyl- 
vam juxta S. Madrium ufque ad acquarivam {al. ufque in quarantina)» ) , 
a fero et fubtus firata et Plebe S. Nazarii in Albareto cum finibus ejus Si- 
eia et Scultenna percurrente , et CapelJa S. Clcraentis in Cefa cum curte 
et finibus ipfius curtis , unum caput in Panariam xnittens , aiiud in Siclam , 
et plebcm S. Vincentii in ialiceto cum omnibus eorum finibus ufque in Gc- 
nam pcrtincntibus , et plebem de Sorbaria cum Curte, et Lovoletum majo* 
rem et minorim, Plebem S. Petri in Siculo cum Curte et fuis Capcllis fun- 
datis in Villa Runchariac, et Plebem S. Mariae in Soiaria cum fuis capcllis 
et VilJis ulque in Panariam cum omni decima de Siccho, proprietatem me* 
diae villac ufque ad roborem fcrratam et omnia quae pertinebant Lanfranco 
Diacono Fredulfi filio, villam de Vinciatica cum lylvis et paludibus cum tre- 
cenris iexaginta et feptem jugeribus, et Curtem de Mafia ufque in Gam- 
bameani, tic ufque in FolTam Muclcna, et Vidcgofo, ulque in Campum du- 
cis, et ufque in flumen Lufuli; a fero vero ufque in fofiam Marzara , et 
Capellam S. Sofiat in Blancanile, et Curtem S. Severi, a mane Fiumifcello, 
de fubto gena et Pladenufa, a meridie limite de Mufone, et terra de Lan- 
dò cum hi vis, paludibus, terris , vineis, et pafeuis, et Plebcm S. Fclicis 
in Mutia cum Curte, et decimas omnium illarum villarum intcr flratam 
petrofam percurrcntem juxta Gcnam , et Blancanife, et flumen Gcnac , Mu- 
ti», et Panariae, et decimam quae pertinet ad Plebem S. Felicis in Mu- 
tia, quae his latcribus continefur, a mane Villa quae dicitur Riolo, a me- 
ridie Arata, a fero Scnaida , de liabro limite, quae dicitur la Ploppa, et 
curtem €cnae cum omni decima, et decimam integrato de Plebe S. Cefarii, 
et GaflclJum de Bazano , et decimam de omnibus ibi habitantibus, et Roc* 
cham Clagnani, caflellum Livizani cum Curte, omnem decimam de Pana- 
no et Spinalamberti , et Plebem S. Pcfri de Camillatio, et decimam de Cam- 
pogalliano , et decimam de Lamifc cum Capella S. Mariae et S. Martini ; 
domos Papiac cum Capella; infuper etiam quas res tenent aut jùrc tenere 
deberent Pracfulcs praediftae Ecclefiae, omnes in perpetuum confìrmamus, 
pariterque etiam aeprf catione fua apud noAram clementiam obtinuit, ut 

S juicquid negligcnter fervi aut chartulati vel pertinentes ad eamdem fan£lam 
edem commiferunt temporibus anteceflbrum fuorum Epifcoporum, nullam 
omnino ir.quietudinem praedi£lus Epifcopus fuis temporibus nec advocafus 
Ecclefiae patiatur: fimiliter et petiit , ut omnes res, quas anteceflores fui in 
eadem Ecclefia acquificrunt, et jure ipfius ter.uerunt, praefato Praefuli et 
fuccefloribus ejus abfquc cujuslibet inquietudine vel diminutione quieto or- 
dine liccat poflìdere . Tnfupcr etiam prò remedio animae noArae eidem con* 
cedimus Ecclefiae, ut ficut res noArae proprietatis in quibuslibet Jocis per 
inquifitionem manifeAantur , ita res praedi£lae Ecclefiae per idoneos ac vera* 
ces homines inquirantur, et ad plcniflimam ufque deducantur juAitiam, tam 
noflris quam etiam fuccefiorum noArorum temporibus; nec non etiam con* 

ce- 
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ccdimus eidern Ecclcfiae, ut dcinceps fervi aut chartu!ati pertinente: ad 
eamJem Ecclefiam nullum cenfum noRrae parti feu publico miniRcriali per* 
folvant, fed liceat eis quieto ordine vivere, et ipli fuae Eccleiiae defervire; 
nullufque Judcx pubiicus aut quilibet fuperioris aut inferiori: crdinis Rei* 
publicae Procurator ad caufas judiciario more audiendas in monafKria , xe* 
nodochia , Eccleliafque baptifmales. relideat , et homines tam clericcs quòta 
laicos, villas vel agros, feu rcliquas poRcilioii-::, qua: aiiquo in tempore in 
diverlìs iocis aut territcriis noltrae potutati: julle et legaliter tenet , ad 
feudi vel tributa exigenda, aut minlioncs aut parata: faciendas, aut fide— 
jufibres tollendos, aut homines ipfius Ecdeliae tam ingenue: , quam etiam 
fervos fuper terram commanentcs deRringendcs , pignorandos , nec in hefUm 
ducendos , nec ire cogendcs, nec ullas redhibiticnes aut illicitas occalìones 
rtquircndos, in quo eadem Eccitila libique fubjedi aliquod injuRe patian- 
tur incommodum, noRris futurilcjue temporibus qutfpum tam temerarius 
exilìat , qui id faciendi ilficitam libi pote-htem attribuere audeat. Concedi* 
mias etiam eidem San&ae Mutiner.li Eccleiiae, ficuti ab- antiquis anteceffori- 
bus noRris Kegibus loca, in quibus pracdifcla Civiras conRruda fuer.t , per 
firmitatis fuae au&oritatcm concclfa funt, ita noRrae audoritatis praecepto 
firma et Rabilita permaneant cum cancellai iis , quos perpetua , et jugr con* 
fuetudine temporibus antecefforum Epifcoporum praediéfa Ecclelìa de Cleri* 
cis fui ordinis ad fcribendos fuae poteRatis, libello: et fidccarios habuit : et 
conccdimu: etiam ci vias, ponte:, porta:, et quicquid ex antiquo jure in- 
columi Civitati de hi: regiae autoritari per Procuratore: Reipublicae folve* 
batur; ideR ut ubicumque via:, ponte:, porta: in fua terra habuerit , no* 
Rra vice liberam capicndi debitum ex eis cenfum habeet poteRatem, et li- 
ceat folfata cavare , molcndina conRruere , porta: erigere , et fuper tria mil- 
liaria in circuitu Eccleiiae et ci virati:- circumquaque firmare ad falvacdam, 
mani end a m , & amplificandam ipfam fardam Ecclefiam ,. et aquam aperire et 
daudere abfque ulla publica contradidione , liceatque memorato Pracfuli fuif* 
que fuccefforibu: cum omnibus fibi lubjcftis rebus vel domibus ad fc afpi* 
ctcntibus, vef pcrtinentibus, lub milioni: noflrae defenfione quieto ordine 
degere , arque prò incolti miti te no (tre.- totiufque Imperli a Dco nobis con- 
ceffi una cum Clero et populo fbi lubjcdo Dei immeofam dementiam ju* 
giter exorare. Contulit etiam praedidac Ecclcfiae noRra principali exorata 
dcmentia, ut fi populi malevola conlpiratio ad tollendas re: Ecclcfiae per 
vadia fuerit crnfìimara, ut tcRimonia et advocationem ad juRitiam capito- 
dam Ecclelìa invenire non valcat, et ex hoc adminiflratores fandi loci fe 
reciamaverirt , quod prò hujulmodi cauta juRitiam Ecclelìa habere non pof- 
fit, fi con fpira forum- adunata collegio commi (Tum feelus negare r atque per 
facramentum- purgare noluerir, itceaf prò- fufpicione fallitati: Ecclcfiae admi* 
niRratoribu: , fi' tamen voluerir.r, per pugnam alicujus Ecclcfiae heminis li- 
beri rem divini: legibu: & murdanis prohibitam’ approbare, ficque in omni- 
bus Ecdefiaflicarum rerum cauli:, de quibuftumque legati: difeeptatio in 
tantum exorta fuerit ut pugna, aut tefiibus dirimeretur, & pars EccfefiaRica 
fufpeda tcRimonia adverfae parti: prò praedifta confpiratione er pcrjorio 
dubitando- habuerir, fi fìdens de juRitia reditudinis pugnam elegerir, quod 
libi digit, hoc er per hoc noRrae firmitatis praeceptum ad obtinendam fuam 
juRitiam noRra principali clementia confentimu: . Si quis vero contra hanc 
praeceptioncm audoritati: noRrae aulii temerario ire tcntaverit, feiat fc com* 

po 
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pofiturum aurì optimi libras centum, medietatem camerae nodrae, et medie* 
tattm cidtm Eccleliac . Et ut hatc audlorit.s nodris futuriltjue tcmpoubus 
Dto protegente valeat inccnvuifa manere, manu propria lubter firmavimus , 
& annuii noftri impreflionc (ignari juflàrnus . 

Signum D. Corradi Serenila. Regia . 

Ugo Cancellarla vice domini Aridonis ( al. *4 ri boni t j Archiepifcopi 
Moguntini Archicancellarii recognovi . 

Oatum X!H. Kal. Julii Anno Dcm. Incarn. MXXVI. Indizione nona 
anno vero Domni Conradi fecundi regnanti: primo. 

Aftum Cremonae feliciter. Amen. 

CLxxir. 

ioió. 

H Anni ab incarnacione domini noftri Jhefu Chrifti miilefimo vigelimo 
ftxto, decimo die de menfe augudus, indizione nona. Condar me 

berengariua fìlius quondam que nominatur carta, qui proteina fum 

ex nacionc mea lege vivere Langobardorum , accepifle, ficut &. in pretenda 
tediura accepi , ad te ricardi preabiter argentum in adpreciatum valente foli* 
dos centum, fioitum prctium (l), prò perlona una ferva juria meo; nomina 
ejua amizo qui vocatur jaco , fibeque ipfo alio nomine nuncupatur , nacionc 
ejua Italie. Qui autem fupraferipto fervo &c. 

A£tum in loco qui dicitur Sanilo Vito feliciter. 

Signum manum fupraferipto berengario, qui hanc cartula vindicionis 
fieri & firmare rogavi, & fupraferipto precium accepi, & ci relcfla ed. 

Ego Adclbeitua Judex Sacri palacii rogatua tede fubfcripli . 

Signum «1* *f* manibua agimoni feu venerii lege viventis Longobardo* 
rum rogatia tedea . 

Scnpfi ego Alman notario facri palacii pod tradita compievi & dedi. 
CLXXIII. 

loiy. 

C Huonradua * omnibus fidelibus no'tns 

.... futuris notum fieri volumUs . Quod nos per interveotum Gililae 
Imperatrici dilcilp nodrp fidelis concedimus Teuzoni venerabili Epifcopo fa* 
cultatem et liberam potcllatcm in fua cintate et in circuirà civitatìa ufque 
ad quattuor miliaria, ficus eadem Ecclefia per praecepta decedermi! noftro* 
rum didriflum tenct et per omnes cortes totius Epifcopatus Regienfis ubi* 
cumque terra Ecclefif iplius, et fi quia vel homines AEcclelie intcrpellave» 
rit vel ab hominibus ejufdem Aecclefie interpcllatus fuerit, ut habeat no* 
ftram Imperialcm aufloritatem omnes fuarum terrarum caufas agendi , defi- 
niendi ante fe per Advocatorcs Aecclefiae, duellum indicandi, legem & iu- 

fti* 


(i) E’ noto, che ne’ tempi barbari i 
fervi erano veri fchiavi , e che il loro 
padrone ne avea il dominio non altri- 
menti che di un mobile , di cui poteva 
a fuo talento difporre . Il Muratori ha 
pubblicata una carta deil’anno 7 J<* , in 


eoi una ferva fi vende pel prezzo di 
due (oidi d'oro e mezzo ( Ànùqu. Ital. 
T. /. tal. 759 . ) Qui vegliamo , che il 
prezzo ne i fidato a cento Tolda d’ar- 
gento , 
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ftitiam faciendi, et quicquid alius ( I ■ •liuti) regalibus miffis conceffum tft 
regibus, vel imperatoribus faciendi, ea videlicet ratione , ut nulìus ejufdcm 
juditialcra caufam fpernat vel noftram jullionem parvipendcns felle ante eum 
diftringere contempnat . Quod qui parvipenderit noftre juflioni contranus 
quinquaginta libras argenti nobis perlolyere cogetur. Id ut cercius credatur, 
et diligentius obl'crvetur hanc hujulmodi conftitutionis paginam bgillari jufli- 
mus. Aftum Raveenf felici ter . 

Hugo Cancellarius vice domini Haribonis Archiepifcopi et archicancel- 
larii recognovit . 

Datum de mtdio. Anno Dominicp incarnationis MXXVI1. Regni vero 
domni Chuonradi fecundi regnantis IH. Imperii ejus I. Indici. X. 

Sigillum vivul/um. 

CLXXIV. 

. . , 01 7 * 

I N nomine domini dei et falvatons noftn Jhefu Chrifti . Ghunradus gra- 
fia dei Imperator auguftus anno Imperli ejus deo propicio hic in Italia 
primo, quinto die de menlc Julii Indicione decima. Monefterio beatiftimi 

Sanili Viti martiris crifti, qui eft conftruàìum in loco ubi dicitur 

fcanciana, ubi nunc domna Liuza abatiffa ordinata effe videtur, nos roberto 
filius quondam ingeltrude et maria jugalibus filia quondam roperge de ci- 
vitate regio, qui profefi fumus nos jugales ambo ex nacione noftra lege vi- 
vimus Langobardorum • ipfo namque jugale meo mihi confenciente et hic 

fubter confirmante, et i pii roberti cum noricia et interrogacione de 

propinquioribus parentibus meis ...... germano meo, et figefredo feu 

vvido germanis propinquis meis in eorum prelencia vel teflium certa facio 
profeffionem , quod nuliam me pati viulenciam ad quepiam hominem nec 
ab ipfo jugale meo, nili mea bona et Ipontanea voluntatc, offertor et offer- 
tris donator et donatris ipli monefterio prefentes prefentibus diximus. Quif- 
quis in facilis &c. Ideo que fupra roberto et maria Jugalibus donamus, tra- 
dimus, atque offerimus et per prefentem cartulam offerlionis in eodem mo> 
nefterio ad jure et proprietatem abendum confirmavimus, hoc eft pecia una 
de terra cum vites luper libi abente juris noftra qui fupra jugalibus, qui eft 
pofitas in locus et fundo qui dicitur paravifo; et eft pecia ipta de terra cum 
jam di&es vites per menfura jufta fextaria quinque et tabules quinque. Coe- 
rit ei finis de mane qui dicitur terra regis et. ingrefo, da meridie fanfti 
profperi et fanfti venerii , da fero martini et Liudani , de fubto ingrefo , fi» 
beque alie funt coerentes. Que autem &c. Aftum regio feliciter. 

>ì< Ego Kobertus in hanc cartula offerlionis a me faéfa fubfcripfi . 
Signum <>b manus fupraferipta maria etc. 

Scripfi ego qui fupra Almanno notano fiacri palacii .poli tradita com- 
pievi et dedi . 


CLXXV. 

Anno loip. 

Murmi %Abate del Monaflero di S. Profpere cede a tini di cambio a Gì»- 
vanni Diacono e Propoflo della Canonica di S. Profpcro un terreno con una 
Cbiefa in onore di S. Martino in un luogo detto Vinea Palli va, un altro ove 
dicefi Cives V eteres , o Civitas Vctus, un altro nel luogo detto Cambio, 
Tom. IL D e un 


/ 
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e un altro nel luogo detto Curticella , e nt riceve invece un terreno con una 
Cbtefa in onore di S. Niccoli in un luogo detto Brìi da S. Profperi vicino a 
Reggio e che ba a megg» giorno il muro della Città. A Rum Regio. Taccoli 
T. IH. p. 85. Copia autentica nelt Archivio dello JleJJo Mcn. 

CLXXVI. 

A». 1017. 

Tendone yefcovo di Reggio dona alla Badrffa e a I Monaflero di S. Vuo 
la Ba/ilica , che fi era cominciata a fabbricare in onore di S Tommafo po • 

Jlolo . Data An. 10x7. Pontificante Domino Teuzone Pi aelutc anno quaora. 

S el.mo nono. ~4nt:qu. Ital. T. V. col. 543. Origm. nel? Archivio dello Jltffo 
tonajlcro . 


CLxxvir. 

An. 1028. 

Stefano da Monteccbio dona alla Cbiefa di Reggio i fuoi beni po/li ne' 
luoghi detti Trcx Cerri, Adiola, Folòla , Campagnola, Prugna, «azero, 
Carpeneto, Fiumen (lare, Mateculino, Munticello, D.ucurgine , Mauruzo. 
Aòlum Regio. Ugbell. T. IL p. 175. Origin. ne! t Jfrcb. Capital, delta Cat- 
tedr. di Reggio. 

CLxxvnr. 

An. 1029. 

A Nni ab hincarnaciore domini nortri Jhefii Chrifli millefimo vigeximo 
nono, chunradus grafia dei imperarne auguftus anno impcrii ejus ter- 
ciò, hodavo Kalcndas Sepfember, Indidione duodecima fn Chrirti nomine 
placuit arque convenit inter domnus ingonem grafia Dei Epifcopus lande 
mutinenlis ecdefie, nec non et inter figezo gartaldio de loco bajoana, ut in 
dei nomine debeat dare ficut et a prefinte dedit is iple epilcopus eidem fi- 
gezoni &c. 1 1 bel 1 ario nomine medietatem de omnibus rebus territoriis illis 
juris fupraferipto epifeopio , quantafrumque ipfe Sigezo gartaldio aquirta- 
re vel invenire potert infra plebibus fardi Johanni de b; joaria & fardi pe- 
tri de civitate nova, que da pars predfdo epifeopio modo non videbuntur 
detinere; atque fimiliter medietatem de ceteris ferri» quod at ipfum epilco- 
pium per cambium obvenit da pars atoni comrs &c. , Se pecia una de ter- 
ra, que dicitur afoni, feu & medietatem de alia pecia de terra, que effe 
videtur prope cartellare , qui vocatur ili mb-rti , quod eft latere ejus uni ad 
ipfa medietas quamque fuper totum da mane fofla fornvein*, da _ meridie 
ipfius Sandi geminiani, da fera arimannomm , de fubtus Ki-fale, qui dicitur 
mauroni, irtis quod luper antepofuit in oc libello non pi rmaneat _&c. Et 
perlblvere exinde debeat cenfum ulque in fupraferipto conrtituto omnique in. 
no de menfe marcius argentum denarios bonos de moneta papienfi fex dati 
&c. in cives mutine Scc. Adum infra Cartro baziano feliciter. 

Liuzus notarius fcripfi port tradita compievi & dedi. 

CLXXIX. 

1032. 

I N nomine domini Dei & falvatori noftri Jhefii Chrirti . Chumradus gra* 
eia dei Imperator Auguftus anno Imperii ejus fefto die fello menfe apre. 

Bis 
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liìs indicione quinta decima. Epifccpio Sanile Regienfis Ecclefie, ubi nunc 
domnus Sigefredus Epifcopus ordinatus effe vidctur, ego quidem in dei no* 
mine Everardus filius quondam itcm Evcrardi de loco motelcna qui profeffo 
fum ex nacione mea legtm vivere falica offertor & donator iplius Epifco- 
pio prelVns prtfentibus dieci . Quis quia in li re h s tc. Idcoque ego qui fu» 
pra Everardus dono Se trado adque c fiero & per anc cartulam offerfìonis in 
eodrm Epifcopio ad jure prnprietatem abendum confirmo, hoc funt calis Se 
omnibus rebus territoriis ìllis juris mei quibus funt pofitis tam infra cadrò 
tnotclena cum parte & c aprila inibi abente qui ed condrun&a in onore San- 
ili Giuminiani quamque Se uno tenente eadem cadrò terra cum tonimen & 
fuffarum (Li per abente & terra vacua adque in locis & fumdis ubi dicitur 
argene, valle, prato regi, caffaliclo, Nocito, Lavatoria, Gajolo, Rumco- 
bononi, Nocitulo, terra de Gorgaracioli, Salecito, Prato de Gifo, feu Se 
pecies dues de trrra item iuris mei quibus effe videntur una cum cafa in 
parte fup.-rabcnte & terra vacua Se puteo inibi abente infra Civitate Regio. 
Alia fi mi li ter cum cafa fuperlibi abente infra cadrò Olariani tc. 

Ailum infra cadrò qui dicitur Vico Joario felicitcr. 

Signum M. fuprafcripri Everardi qui hanc cartulam offerfìonis fieri 
& firmare rogavi & ei releilum ed. 

Scripfi ego Widoni notarius podradita conpievi Se dedi. 

CLXXX. 

IOJ1. 

I N Chridi nomine placuit adque convenit inter vvido filio bone memo- 
rie gandulfi de comitatu parmenfe nec non & inter domnum Sigefredum 
Epifcopum lanfle regenfis ecclefie fi), ut in dei nomine debead dare ficut 
Se a prefenti dedit ipfe vvido eidem domni figtfredi pontificia vel a fuos 
fuccefforcs libellario nomine ad fiftum cenfum redendum, oc ed ex integrum 
terciam porcionem de cadrum unum Se de domnicato feu diftriflo iplius la- 
dri iuris canonice fanfle regenfis ecclefie, quibus effe videtur in loco qui 
dicitur rivada , qui & ipfe vvido per libcllum detinct da parte fupraferipte 
canonice fanfle regenfis ecclefie , eidem fupraferipti Sigcfrcdi prclu'is ejuf- 
que fucceffores libellario nomine tradavit da modo ulque dum ipfe vvido 
vel fuos heredes per libcllum detinct da parte prediflc canonice, ea racione 
uti amodo faciat ipfe pontifes vel fuos fuccefforcs in predifla tcrcia poriione 
de fupraferipto cadrò ac de domnicato feu didrifto ipfius cadri five de crn- 
lùm vel redditum quod dominus exinde anualiter dederit , quirquit eis file- 
rit oportunum fine omni tc. Et perfolvere exinde debeat fingolis annis leu 
prò omni anno infra ottava de nativitate domini ipfe domno Sigtfrtdo cpi- 
i'copus vel fuos fuccefforcs aut eorum miffo fittum cenfum argeitum denario 
bono uno dato Se confignato ipfo denario per fe ipfe pnntifex ejufque fuc- 
ceffores aut miffo eidem vvido vri a fuos heredes aut eorum miffo infra ri- 
virate regio tc.. Fatturo ed oc infra civitate Regio anno domni chunradi 
imperatoria ic in italia fedo die c flavo tnenfe deccmber Indizione prima. 

Da Si 


fi Quello documento ricaverà maggior lame dall’altro rirea il 1040. che pub- 
blicherò fu poco. 
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Signum man. fuprafcripti vvidoni qui unc libellum fieri rogavit Se ei 
relcftum eli . 

Signum man. Lamberti Se bezoni feu reginzoni rogati tertes . 

Ego Gifelfredus notarius facri palacii fcriptor unc libellum poli tradita 
compievi te dedi . 

CLxxxr. 

An. toqg. 

Il March. Bonifacio con Riebilda fua moglie , e col confenfo dao a que- 
lla da Manfredo e da Obiggo funi nipoti, riceve in enfiteuft da lagone t'e. 
Jcovo di Modena il Caflcllo di Ciagnano colla Chiefa ivi dedicata a S. Mi- 
chele, e il Caflcllo di Savignano colla Chiefa ivi dedicata alla B. P . , e co' 
beni , che alla Corte di Ciagnano appartengono in Montebinello , in Butaza- 
no, Flaviano , Valscollo, e con que’ che appartengono alla Corte di Savigna- 
no io Ulmeta, in Pede munti, Se in Paliano, e per efft dona alla Chiefa 
di Modena due Corti e due Caflelti, uno in Baggovara , l’ altro nel luogo det- 
to FoiTato Regi con una Cappella de' SS. Gerva/io e Protafo nel primo Ca- 
flello , e un altra di S. Donnino nel fecondo , e co' beni attinenti alla Corte di 
Baggovara polli in Cafalede, Peralelle, Bajoaria , Mugnano, Griciaeula , 
Formigine, Curio, Gocanino, Robore Berengerii, Faldo A virano, e con al- 
tri attinenti all'altra Corte po/li in Aquaviula , in Gollegaria , e in Vulpa. 
riola . jfnebe quejli beni riceve in enfiteuft il March. Bonifacio , e a titolo di 
annuo eenfo cede alla Chiefa di Modena molti beni in Fredo, in loco Curtile 
prope Caftro, qui dicitur Predofa e in Monte PalTarario . Aélum in Cadrò 
qui dicitur Infula Cenile . vdnt. Ital. T. I. ■ col. ij. Copia del XII . fecola 
nell -4rch. Capir, di Modena. 


GLXXXri. 

1033. 

I N Domine domini Dei Se falvatoris notili Jhcfu Chi-irti. Hconradus grana 
Dei Imperator Augurtus anno inperii ejus deo propicio ic in Italia letto, 
decimo die mentis genuarii indicione prima. Epitcopio Ecclefia beati Sanfti 

Profperi confetfores diritti ubi umatum corpus requiefit prope 

Urbem Regio. Nos Adto filius quondam berici de comitatu ......... 

Langobardorum Se Berta jugalibus filia quondam Rodulfi qui profeta 

fa fum ex nacione mea lege vivere falicha lege viri mei lege 

vivere videor Langobardorum ec . , ofTertor Se offertris ad que donatore* 
ipfius Ecclelie prefentes prefentibus diximus . Quilquis in fanftis ec. Ideo- 
que nrs quem fupra iugalibus donamus & offerimus a ordenti die in ca- 
detti Eccletia Sanili Profperi prò anime nortre mercedi: hec ert caia malfa- 
rida una cum rebus terntoriis omnibus alfe pertinentibus iuris nortris quam 

abere viG fumus in loco edo ubi dicitur Foffadunde que regerc vi- 

detur per Lamperto matfario ec. Senga data di luogo. 

Signum manibus fupraferiptorum Adtoni Se. Berte jugalibus qui anc car» 
tulam offerfionis ad omnia ut fupra fieri rogaverunt Se predillo Adto eidem 
Berte conjus fue confenfit Se licenciam dedi . Signum manibus Fredulfi Se 

Bcrcngarii propinqui qui ea interrogaverunt ut fupra _ 

Ego qui lupra Teuzo notarius Se judex Sacri Palacii fcriptor ujus can» 
tuie oflcrlionis poftradita compievi & dedi . 

LXXX1H. 
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CLXXXIII. 


. . , 0 ? 4 * 

I N nomine domini dei Se falvatoris noftri Jefu Chrifti anni ab incarnaci»- 
ne milleUnio tregefimo quarto. Chooradus gratia dei imperator auguftus 
anno imperii ejus dco propicio bic in Italia orlavo quinto decimo Kalendas 
Julius Indizione fecunda. ConOat me Martino (ìlio Johanni de loco cafulia- 
ne, qui profeffo fum lese vivere romana, & mihi qui lupra Martino con- 
fendente fupraferipto Johanni genitor meo Se fubtus confirmante, accepifTe , 
Acuti Se in prelentia tcflium manifeflo lum quod accepit ad te dodo presbi- 
ter filio quondam ratrude de loco muntezebi argentum denarios bonos foli* 
dos viginti finitum precium prò pccies duas de vineas cum area in qua 
eflant una cum cafa Se torculo fuper fe abente, rebus juris mei , quod abere 
vifo fum in loco flaviaoo ec. Aélum in Cafuliana feliciter. 

Signo >fi manu fupraferipto Martini qui hanc cartula vindicionis ut fu* 
pra fieri rogavi Se ei releéta eli. 

Petrus IMotarius fcripfi poli tradirla complevit & dedit. 


CLXXXIV. 

io \ 6 . 

I N nomine domini dei Se Salvatori noli ri Jhefu Ghrilti. Chunradus gratia 
Dei imperator auguftus anni imperii ejus deo propicio hic in Italia deci- 
mo decimo Kalcndas Madii indicione quarta. Ecclefia Canonica Sanfli Prof- 
peri fito Regio ego Unaldo filius quondam Ingezoni de loco qui dicitur Do- 
natila qui profeffo fum ex nacione mea lege vivere Langobardorum offertor 
Se donator ipfius Canonica prefens prefentibus dixi. Quilquis in Sanflis te. 
Ideoque ego qui fupra Unaldo dono trado adque offero Se per prefentem car- 
tulam offcrfionis a prefenti die in eadem Canonica abendum confirmo prò ani- 
ma mea mercedem . It e fi pecia una de terra cum cafa Se vites fuper fibi 
abente Se aliquanta terra ortiva fe in fimul tenente jure mec quibus effe vi- 
detur in loco qui dicitur Pinezo, Se eli ipfa pecia de terra per menfura iu ila 
feftaria nove Se tabulcs due: coerit ei finis da tres partes de famuli Sanili 
Profperi quarta parte da mane via fibique arie funt coerentes te. A£ìt.m Re- 
gio feliciter. 

Signum m. fupraferipto Unaldi qui hanc cartula offerfionis fieri Se fir- 
mare rogavi Se ei relc£la e il . 

Signum m. m. m. Johanni Se Rozoni feu Adelberti lege viventis Lan- 
gobardoruna rogatis refles . 

Scripfi ego qui fupra Adelbertus Notarius polltradita compievi & dedi 


CLXXXV. 

io jó. o 1037, 

Se Salvatori! aolìri Jhefu Chriili . Chunradus gratia 

dri imperator imperii ejus deo propicio hic in Italia decimo, 

die duo Moneflcrio beatiffimi SanSli thomas 

prope civitate regio, quod efl confecratum ad ono- 

rem prediali fan di thomas Apoiloli, ubi nunc ibidem ordinata eil domna 
liuza abatiffa ipfius moneilerii , nos petro judex facri palacii Se rogerio ger- 

mania fiiiis ittm petti judex ubi nunc Moaachus effe videtur 

ci» 



ci virare regio, qui profcffi fumus ex naciont noftra lege vivimus romana, 
prerentes prefcntibus diximus. Vira & mors in manu dei eft: mrlius ed 
enim hominis mtfu mortis vivere, quam l'pem vivendi mortem fuòitaneam 
pervenire. Pro ideo vclurr.us fcu ftatuirr.us leu judicamus arque per hanc 
cartuiam judicati & orùinacionis nos confùmamus, ut abear a preferiti die 
predi£lum monafterium ad jure & proprietatem iplius mor, aderii pecia una 
de terra ortiva jure noftra qui fupra germar.is, que eft polita in fupraferipto 

loco prope pred'fto monafterio. Et eft ipfa pecia de terra per 

menfura jufta feftaria dua & tabule: fex. Coerit ei finis de mane & de fub- 
to de fupraferipto monafterio, da meridie de heredrs quondam uncrici, &de 
famu'i fan£li profperi , da fera de jam diéìi famuli laudi profperi , fibiqne 
alie fu nt coercntcs. Que autem prò anime noftre qui fupra germanis , & |am 
difti petri judex genitore ec. Aftum regio feliciter . 

Petrus judex fiacri palacii in hanc cartuiam judicati a me fafìam fub- 
fcripfi . 

Signum manus lùprafcripti rogeriì qui hanc cartuiam judicati fieri & 
firmare rogavi & ei reltfhim eft. 

Script! ego adelbertus notarius poft tradita compievi & dedi. 

CLXXXV. i. 

An. 1037. 

I N nomine domini dei & falvatoris noftri Jcfu Chrifti . Churaradus grafia 
dei imoerator auguftus anno imperli eius undecima die Kdeodarum men- 
fe martis indie, fcfta . Conftat me Vuido qd. frogerii de comitatu parmenfis 
qui profelfus fura ex nacione mea lege vivere Langobardorum aCccpilfe li- 
cuti & in prcfencia teftium accepi a te Ugo filius qd. bonifanti de ci vitate 
parma argentum denariorum honorum papienfium foldos quinquaginta fini- 
tum precium ficuti inter nobis convenit prò ex integrum meam porcioncm 
de pecia una de terra que 'eft polita infra civitate Parma iuris mea , & eft 
ipfa mea porcio de predi&a pecia de terra per mcnluram iuftam & perti- 
carti legitimare de pedibus duodecim menfurata da mane in fera pedes vi. 
ginti & dui , de medio die in fuptus pedis quinque & uncias decem in in- 

Ì rcgrum: quo erit ei finis ad fuper tota pecia de terra a mane via publica, 
a medio die Opizoni Marchio fa), a fera Vualterii cum fuis confortis, de 

fuptus fan&i Jorgii fi hi q ue alie ab omnia quoerentcs in integrum 

< A£ium infra cafa donicata ipfius vuidoni de caftronovo feliciter ee 

Scripfi ego Vvido Notarius Sacri Palacii &c 

clxxxvi. 

An. 1037. 

^rimondo del fu Bonifacio del Contado di Parma dona al Monafiero di 
S. Pro/pero i fuoi beni pofli in Lacovio, Motelena , la Cella, Agida. A£lum 
infra Caftro Mozadella . Jffarofi T. I. p. 374. Origin. nel f ~4rcb. del mede • 
fimo Mon. 

CLXXXVII. 


fi) Quello Marchefe Obizzo, de'to anche Alberto Ordirò, è quegli proba- 
burnente , (he credeG autore della nobiliftìma famiglia Malafpina ( jffì Sete, di 
Parma T% li. p. 6. te. ) 
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CLXxxvir. 


3 * 


ioj8. 

I N nomine Domini noflri Jefu Chrilii. Poflquam omnium conditor re- 
rum me Wibertum cunilorum Sacerdotum Pontificumque humillimum at- 
que indignum ad facerdotalis culmen offuii in lanila Dei mutinenfi ecdelìa, 
cui aurore Deo defervio, fublimare dignatus c't, lepe in aoimo cogitare cepi 
quid melius quidve deo dignius in sanila eadem ecclelia peragi valerem quod 
Jhelu Chrifio diuturni: temporibus piacere potuilfet. Tandem evolutis omni- 
bus deliberavi nibil deo carius efficere polle quam quod monaflcrinm litum 
iuxta mutinam in honore Sanili Petri Apollolorum Principis aliquo meo 
fublcvarcm commodo. Idcoque omnibus orthodoxe fidei cultonbus notum fit 
qualiter Ardericus predici monaflerii Abbas meam humiliter adierit parvi- 
taum quod omnia que ei & predillo monafterio a mcis antecelToribus lunt 
rollata lìrailiter conlentire Se concedere dignaremur, quatcnus id opus deo au- 
xilium prebente lub noltro regimine fruilihcaret. Quapropter ea que peciit 
libentilfime conceffimus. Undc tam Imperateres tc. [ut fupra ad an p t?6 ] 
Et addimus campum cilo jugerum juxra foiTam milltariam a mane Se lubto 
ipfo monafterio habente, a meridie Se fera fallilo geminiano habente. Et in 
Palude que dicitur aquarido jugera duo. Et infra civitatem Murioam turrim 
unam que dicitur Ariberti. Largìmur etiam aliam domum quam tenebat 
domninus presbiter infra ipfam Civitarcm. Et in Cartellare tabulas tres cum 
cala fuper le habente quam tenet Martinus ferarius afque Martinus Callega- 
rius tc. Et in forbaria prope lanil-m Agathen malfaricias duas una quam 
tenet amizo camerlengo jugerorum Villi. Se alteram quam tenet Johannes 
presbiter iugerorum lex cum cafis. Largimur igitur Se in faviniano capel- 
lam unam dedicatam in honore Sanili Anaftaxii cum terris 8e vineis fralca- 
riis & aquario ad molendinum hcdificandum, Se eli iugerorum decem Se cilo: 
prima autem pecia ubi ecclelia fondata eli iugerorum quinque & mod.um 
unum: coerit ci -finis de mane & fubto rivus decurrens, a meridie Se fera via 
que vadit ad gaioìum , fccunda pecia in fpinario iugerorum quinque Se mo- 
dii unius: font fincs a tribus lateribus Sanili geminiani de fera fiuvius Seul- 
tene. Tercia pecia cum frafeario iugerorum III. de tribus lateribus Sanili 
gcmtniani, de fubto Sanili Silvelìri. Quarta pecia infra infulam Scultenne 
lugera unius, de tetis lateribus fanili Grminiani : hoc cum omni integritate 
it decimis conceifimus. Infoper etiam donamus prefato cenobio domnicatum 
noftrum de corte turri cum omni integritate cum vineis pratis lilvis terris 
arabilis . Et iubemus quod prediile cortis turris homines ad opus Se iuflio- 
nem fratrum monaflerii iam diilas vineas 8e terrai ut excollere Se latxirare 
debeant prò tempore vindcmiarc Se porcatam quam nobis debent prcdiilis 
fratribus reddere. tc. Et unam capellam in honore Sanili Gcminiani fon- 
datam in eadem cortem turri cum terris Se vineis Se decimis ad cam perii- 
nentibus. Et capellam 'unam fondatam in honore Sanile Marie iuxta Ca- 
flrum vetus cum quatuor iugeris terre vidate prative Se arabilis cum decimis 
iplìus terre tc. Infoper adiungimus malfariciam unam prope (ìclam de curte 
cefe que fit reila & laborata per martinum Se a zohanne Se Ludovicum ger- 
mani* que eli per menfura jugera decrm Se cilo cum (uis lateribus, da mane 
rivus qui dicitur pudila, da fera fiuvius leicla. da meridie Se de fubto fanili 
gcminiani . Sed ei aliam adiungimus peci am unam de terra prope capellam 
fanili Laureaci! de finale que eli per menfura jugera duo cum cafa fuper fc 

aben- 



I 


a he ii te cinti fuis lateribus. eia mane urfeverfu, da fera fimiliter, da meridie via 
de lubto eandolfo. Adjungimus jugera VI. de terra iuxta follarti minutariam, 
da mane (offa minutaria, de lera (offa de campo , de meridie albcrie, de fub- 
to ncftrum donnicatum . Et duo inluper jugera aut infra ipfam menfuram aut 
infra Urbcm murinam. Adjungimus huic tcripto peciam unam de terra, que 
labe ra tur per Laudinum juxta toflam minuttariam. Et fuper hoc concedo fa- 
miliam tranfmundi cum porcis Se mulionibus & quicquid nobis pertinet. 

Adjuro namque Se obteftor cc. 

Aéium e(l autem anno incarnationis domni nodri Jhefu Chrirti millcfi- 
mo tricefimo odiavo XHI. Kalendas martii indizione VI. prefulatus donni 
Wiberti Epifcopi primo hic in mutina. 

VVibcrtus dei grafia lanfte mutincnfis ecclefie epifeopus in hoc decreto 
a me fa£to (pontanea voluntate confirmavi atque omnibus fratribus confir- 
mandum tradidi & precepi. 

Guido ejufdem Ecclefie Archidiaconus conlaudans manu mea propria Puti- 
feri pii et. 

Ego Johannes predice Pandi e ecclefie mutinenfis ejul'dem nichilominus 
archipresbitcr hujus pagine devotififimus fcriptor totoque nilu totaque volun- 
tate manibus propriis ìubfcripfi ac confìrmavi feliciter . 

CLXXXVIII. 

An. ioq8. 

Corrado I. Imp. a Sfianca di Guido Ve/covo di Torini dona a lagone 
Ve/covo di Modena e a’ fuoi fucceffori il Contado di Modena, e gli cede tutti 
i diritti utili, che in tffo a lui /penavano . Datura XVIII. Kal. Apriiis 
anno Dom. Ine. MXXXVIII. Indictione VII. Anno autem Domini Chuon- 
radi Regis XIV. Impcrii XII. A fluiti Colonia feliciter. ^ntiju. Ital. T. I. 
eoi 445. T. VI. col. 41. Dall" Archivio Capii, di Modena. (1) 

CLXXXIX. 


(1) Il Muratori due volte ha pubblicato 
quello Diploma ( Ant. Ital. T. 1 . p. 
44;. T. VI. col 41. j e nel fecondo luo- 
go foltanto accenna, che le note crono- 
logiche non fono del tutto efarte . Ma 
pofeia negli Annali d’ Italia ( arn. >0)9.) 
ne ragiona più lungamente . Olferva , 
che il Sigonio Io filfa al feguente anno 
1039. ; ma che ciò non pub ammetter- 
li , perchè è certo , che il Vefeovo la- 
gone morì 1* anno 1038. ; e nell’ anno 
medefitno gli fuceederre Viberto. Or do- 
vendoli fidare il diploma all’anno ro}8. 
vedefi in primo luogo errore nell’ Indi- 
zione , che era la VI. e non la VII. 
L'anno del Regno era il XIV. come è 
legnato,- ma a’id. d’ Aprile, in cui fu 
fegnato il diploma , correva foto 1’ anno 
XI. e non il XII. dell’ Impeto. Final- 
mente il diploma vedefi degnato in Co- 
lonia . Or egli è certo, che l’anno 10 }8. 
Corrado fu almeno fino alla date in Ita- 


lia. Io ho fofpetrato ( Star. Nonant. T. 
I. p. )8. ), che in vece di Colonia do- 
vefse leggerli Bolonia . Ma ciò ancora, 
fe più attentamente fiefamini, non pub 
reggere . Corrado, come raccoglie!) da più 
diplomi accennati dal Muratori ( Ann. 
d’ hai. an. 1038. ) al principio dell'an- 
no 1038. dalla Lombardia pafsò a Ro- 
ma; e a’ a}, di Febbraio era gì nel 
Lucchefe . Come dunque poteva egli 
»’ 1 6. di Mano efser tuttora in Bologna? 
Se a quede cronologiche difficoltà fi ag- 
giungano i molti errori , che nel diplo- 
ma s’incontrano, diverfe cancellature, 
che non foglion trovarli ne’ diplomi ori- 
ginali , e il carattere , che a me fembra 
del XII. fecolo, non dell’ XL; fi vedrà, 
che molro fondamento vi ha a dubitare 
della (inceriti di quedo diploma, benché 
efso abbia i contrafsegni di originale , e 
vi fiano ancora gli Impronti del figlilo 
di cera. 
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CLXXXIX. 

An. 1033. 

Sigifredo Ve/co ve di Reggio conferma al Monajìcro di S. Tommafo di- 
/Inetto già dagli Infedeli, e riedificato dal Ve/covo Tendone, il fondo dello 
Jìtfio Monajìcro con qualche terreno al C intorno , e vi aggiunge diverfi altri 
inni in Rivada, in Rodano! in Vuinzolo, in Opladello &c. una Cappella 
dedicata alla B. V. c a S. Prof pero nel Cafìello de Villanova, e una Cap- 
pella dedicata a S. Donnino in Fazano. -Ant. Ital. T. V. col. 545. Copia ano 
tica nell' -Archivio dello flejfo Mon. 

cxc. 

An. 1038. 

Il March. Bonifacio prende in enfiteufi da Viberto Vefcovo di Modena il 
Caficl di Bacano colla Cappella dedicata a S. Stefano, il C afi llo di Li- 
vizzo 00 con due Cappelle , una dentro il C alleilo dedicata a' SS. Martiri 
- Adaìi/erto e intonino , f altra fuori dedicata a S. Michele - /f congelo , e la 
Rocca S. Maria colla Chiefa del mede/imo nome, con tutte le lor pertinente . 
Ne eccettua jota riguardo a Battano le decime , e una Cappella , che ivi è 
in onor di S. Pietro, e alcuni terreni, uno de' quali è dito Spedale de' 
Pellegrini dedicato a S. Geminiano. In vece di quelli beni offre alla Chiefa 
di Modena tre altre Corti, cioè quelle di Gavcllo ccn una Cappella confetta- 
ta a onore di S. Geminiano , inficine co’ beni ad effa fpettanti , e q te' /ingoiar - 
mente, che fuo avolo AgZ* ave a avuti dalla Chiefa di Modena in Spino, 
Q_iarantula, Vara, Ottundila, Gardinacula ; quella di Pantano col fuo Ca- 
flello, e una Cappella dedicata all' onore della B. V . , e qu ha di Cenacelo 
colla fua parte della Cappella, che ivi è in onore de' SS. Giorgio ed E'af- 
mo , e colla Jua parte del Cafìello di Fredo, e della Cappella ivi dedi aia a 
S. Pancrazio, e tutti i beni , ch'egli ha ne’ diflretti della Pieve di Pulirla ’o 
e di Pieve Pelago colla Rocca di Fiumalbo. Qtifli beni mrdefimi vengon poi 
renduti dal Ve) covo a titolo di enfiteufi al March Bonifacio e a’ funi figli 
e nipoti. E per f annuo canone di quefli e de' precedenti beni ei cede al Ve- 
fcovo di Modena cinque manti di terra in Gavette, in Pattano, in Ganaceeo , 
in Polinago , e in Pieve Pelago. A6tum in loco qui dicitur Corneliano pro- 
pc Pkbem S. Andree feliciter. Mntiqu. Ital. T. III. p. 177. Origin. neW 
- frch . Capii, di Modena. 

GXCI 

An. 1038. 

Il Vefcovo Viberto cede alla fua Chiefa di Modena , affine di mantener- 
vi i lumi, i cinque manfi di terra a lui ceduti col precedente flromento dal 
March. Bonifacio. A cium in Civitate Mutiiu. -Ant. Ital. T. III. p. 181. 
Copta antica nel medefimo -Archivio. 

* 

CXCIL 

An. tojp. 

Giovanni del fu Seagaro della Villa detta Correggio dona alla Chie/a di 
S. Michele e Quirino po/la nel Cafiel di Correggio un terre 0 nel luogo detto 
Limitene. Aflum in Cadrò Corrigia. Taccoli T. II. p. ÓSo. 

Tom. 11. e cxcirr. 


L 
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CXCIII. 


circa 1040. 

I N nomine Sarflae de individuae Trinitatis Sigefredus divina ordinante 
providentia Epilcopus. Conili tutio quarti coram totius Epifcopatus fra tri- 
bus in Synodo facimus firma & flabilis & inconvuifa permanere dcbet , prò- 
pterea vcilrorum prefentiam expcflavimus . Regienlis Aecclelia a fuis Prepo- 
fitis dilacerata de pene prolirata de quali -d nihilum reda£la cotidie lacrima- 
bili voce exclamat quam lui fiicles (ìbique famulantes confona voce ailidue 
prolccuntur, de ne omnino ablorberetur noflram Ippiftime adierunt paternità- 
tem . linde graviter commoti acriterque flimulati illorum incomodum quafi 
noftrum paterno compatientcs afflòlu Sanflf Dei Genitric’s Eccleliae Sanili- 
que Micnabelis atque Beati Profpcri Prepolìtos no (ira auiloritafe ex parte 
Dei Patria omnipotentis de Filli & Spiritus Sanili & lupradiilorum (tu 
cfterorum Sanilorum excommunicamus , de anarhematizamus li de rebus ejuf. 
dem Accclelif videlicet Sanilp Mari? de Sanili Michaelis fcriptum ablque 
contento Archipresbiteri (ìmul cum tribus Prcsbiteris, & Archidia oni cunt 
tnbus Diaconibus li in eadem Aecclefia fune fuerint, & etiam cum tribus 
fubdiacombus & cum ipfo de cujus parte fuerit . Simi 'iter & Sanili Pmlpe- 
ri fi de rebus ipfius Aecclefip ablque confenlu duorum Presbitetorum de Dia- 
conorum ejuldem Aecclelie de illius de cujus parte fuerit deinceps io antea 
fecerint, & inluper CCC. (old. componant medietatem ejufdem Sedis Anti- 
ftiti , &C medietatem injuriam fuflinenti . 

Sigifredus Dei nutu Epilcopus buie inflitutioni a fé cum auiloritate to- 
tius Epifcopatus Fratrum io Sinodo faél; fubfcripfit de libentcr firmavit. 
Heuhardus Archipresbit. fublcripbt. 

Beroardus Archidiacooorum minimus fubfcripfit. 

Dominio» Prcsb. Magiller Scolarum fubfcripfit. 

Sigefredus Diaconus fubfcripfit . 

Ego Adam Presbiter fubfcripfi . Dominicus Diaconus fubfcripfit . 

Ego Adelbertus Presbiter fubfcripfi . Adam Diaconus fubfcripfit . 
Ego Adelbertus Presbiter fubfcripfi. 

Ego Timo Presbiter fubfcripfi. 

Ego Gregorius Presbiter & Cuflos fubfcripfi . 

Ingo Presbiter lubfcriplìt. 

Johannes Subdiaconus nujus inditutionis fcriptor de confìimator exifiunt. 
Ego Frotgerius Archipresbiter lublcripfi. 

Ego Rrstanus Archipresbiter fubfcripfi. 

Ego Jchannts Archipresbiter fubfcripfi. 

Ego Liualdus Archipresbiter fubfcripfi. 

CXCIV. 

An. circa 1040. 

B Reve & initium maliche, quas fili is vvidonis fecerunt & faciunt ca- 
nonie» Regenf.<in rivalta & aliis locis. Eo tempore quando IldcbertuS 
ipl.us canonie; prepoti tus erat, accepta fida alprandi presbiteri (1), fugit 

con 


(t) E’ nota, quanto grande e impudente folTe fa fcofhimatezza del Clero in 
quelli fecoli , e quetlo documento ce ne fommin idra una troppo evidente pruova . 
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contra voluntatem tenzoni: epifcopi in potclìafe nliorum gandulfì . Ut autem 
cam iecure contra cpiicopum rctincrent , fccit eis libellum de cadrò & do* 
ninicato de rivalta coatra epifcopi & canonicorum voluntatem. Ab ilio die 
eorum perfecutio non cefTavit, intantum etiam quod nullam potelhtem ha- 
bucrunt canonici de predica corte, nilì quantum ipG aut illorum fervi pcr- 
milerunt. Evoluti: multi: diebu: vvido ganduifì fiuus- propter multa homi* 
cidia, qup in comitatu terdonp ab ipfo Se ab aliis perpetrata Iunt, accepta 
inde ppnitentia ab cis refutavit epifeopo & canonici: ejufdem caflri terciam 
portionem protnillione de fe Se de fui: hcredibu: lccundum judicium ditta 
f.cta . Qua audita cju: filii multipliciter colono: ejufdem corti: perfecuti 
funt. Detun&o ardoiao fratre vvidonis remanlit canonici: alia tercia porcio, 
quam ita inter fe diviferunt ut fi fuiflct illorum predium. Famulo: canoni- 
corum habitante: in predica corte, illorum feilieet Givano: & coquo:, pi- 
flore:, ìk gaflaldioncs nudo modo permittunt fervire nec obedire ti:. Per 
plute: die: funt, quibu: iam di£him libcllum fìnitum efl, & nu'lo modo 
cort:m iliam dimittere volunt , fed majoretti quam (oliti Iunt pcrfecutionem 
faciunt. In nocitulo tollunt eifdem Canonici: magnam partem terra: dee. II- 
lorum come: de rivalta per vim tenet cafam contra voluntatem Johannis 
Presbiteri tc. Ugo in valit aliquam partem de bofeo canonicorum in rivai* 
ta , & cuoi inde aufi fuerint proclamare , ampliu: invalìt . Pro molendino 
quem fccit iuxta rodanum duxit aqueduòìum per terram arcidiaconi , unde 
iuam de famulorum canonicorum multam diflipat terram. Fratre: cju: cura 
co tollunt malfariciam unam in rivalta &c* Tollunt etiam canonici: fllvam 
maiorem, quam inter fe divifam habebant ee. Vvido prefentialiter tulit 
blavam gifclberto prepolìto & albrico de manentibu: eorum in rivalta. Ita 
ipli & illorum fervi manente: canonicorum opprimunt holpitando , angaria: 
faciendo, fua diripicndo, & in omnibus affligendo, ut propter illorum ma* 
liciam dicant dimittere terram ee. Prediflus come: de rivalta affa ivit got* 
tefredum di.iconum, & cum impetu fuper eum venir, & cura magno dede* 
core a domo fui villani eum fugavit tc. Canonici: Sanili Prolperi tollit 
Ugo in noceto bragidam de goila Se duo: manfos in argine, quo: albertus 
de bagnolo prò anima fua zcclefiz dedit. Quydam meretrix, quj concubuit 
cum abbate, accepta inde penitentia , non cuitodivit, & in mu ti: alii: ma- 
li: cccidit , & ideo fiduciam guidoni: accepit , quj cum non lufficeret , in 
domum odnnis presbiteri furtim fua rapiendo intravit. Quam cum in hoc 
deprthendiffet, corium & capillos iufle ei abflulit. Et propter hoc guido 
quattuor bove: & quattuor carra medi: libi abflulit, afìnum I. folidos III. 
Dominico diacono tollit ugo capellam unam in gavafeto cum omnibus fui: 
pcrtincnctis , quam epifeopus teuzo patri ipfius & fratribus e/ufdem domini* 
ci fub anathematis vinculo fcriptam fccit: tulit etiam albcrto (ilio andree bo- 
ve: duos cum birote re. Pofl hpc Vvido fenior cum fratre fui ugone potè- 
dative vencrunt in civitatem & invaferunt cafam Rodulfi f-muli Ecclefiz. 
Hfc cum abbas Canili profperi , cui fua dederat , audivit, priortm luum ad 
eos milit rogando, ne ecrlcflf lue terram tam imufle invaderent. Qui irati 
graviterque commoti prediilum fulconem & fratre: ejus milcrunt ad eum* 
dem rodu fum , qui tunc prope civitatem erat, & variis verbcribus affliilum 
fornivi vum reliquerunt ee. Arimannos tioflros de motilena, ex quo epifeo- 
patum acccpimus, perlequi non del'flerunt- & modo terram illorum, quam 
nabent lupra flradam, invadunt tc. Gcrardus presbiter mortua fibi una fe mi- 

E i na, 
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na , in feneflute jam pofitus in afcenfione domini aliam accepit qaam ei , ut 
rcclum fuit, interdiximus , unde fi amplius ci fociaret , canonicam no bis re- 
fntavit, ut unam manjen (/le) fibi proprium dedit ; que omnia pndponens 
iterum ci fe lociavit. Po fi hec vero coram fratnbus venicnj iuravit, ut 
nullo modo cum ca concumberct, ncque fub uno Icrio mancret, unde ca- 
fam & aliam tcrram nobis dare voluit, fi ci cum ea habitare concedcremus , 
ugonc tede; qua terra ab ipfis acccpta , ipfi cum ca habitare faci un t , & no- 
flrum archidiaconatum prò beneficio illi dant. Arcetum nodre EccIcGe Ca- 
dmiti limul cum ecclclia inccndcrunt , 8c cafas viilanorum nodrorum ibi ha- 
bitantium ad fablontm traxerunt, arborcs Se vineas Se partem dive incide- 
runt. Quid plura? multi ecdeli; coloni ex oppreflione eorum mortui lunt . 
Medietatem de precharia quam teuzo epifeopus mihi & fratti meo Gerir, 
quam ctiam dum vivcrem habere debueram, Ugo cum fiatribus fuis mihi 
tollit. Alodium quoque meum Ugo, qui duo lacraraenta fidditatis mihi fe- 
rir, michi cum fratnbus fuis tollit Sce. 

cxcv. 

An. 1040* 

H ^nni ab incarnationc demini noGri Jhefu Chridi mileximo quadrale- 
limo die tercio decimo menfc (ctembri indicione oriava . I11 Chridi 
nomine placuit adque convenit inter domnus Sigifrcdus farete regienfs JE> 
cicli; Epifeopus nec non inter adelbertus ìudes lacri palacu tìlius quondam 
grimtzoni de Civitate Regio libcr omo, ut in dei nomine debeat dare Gcut 
& ad prefenri dedit ipl’e domnus Sigcfiedus Epifeopus eidem adelberti judex 
vel ad ejus heredes aut cui ipte per libellum dederit libri la rio nomine tra- 
davit adbetam penlioocm damodo ulque ad annis viginti Se novem expletis 
hoc funt pccits novem de terra jure prefato epifeopio qui bus (iint poGtes 
dues ex ipfes eum cales fu per fibt abente Se terra vacua le inirrml tenente 
infra cadrò claufura regio Se tcrcia item cum cafa infra prediti! Civitate 
regio Se quarte cum vitis fuper libi abente in loco qui dizitur vico curro 
Se quinta braida que dicitur regi . & feda in prato pauli . & fep'ima in vi- 
co desbracato. Se odiava in roveritulo. St nona in viario. Se funt ipfes pe- 
cics de terra in idis iocis per menfura inda re. feu Se malarici.! una rebus 
territoriis item juris prefato epifeopio quihus effe viderur in loco qui dici- 
tur rodano «. Se rxinde dare ac folvere debeant ipfo Adlberto judrx vel 
fuos heredes aut cui spie per libellum dederit per omnem fedivitattm landii 
Profperi que venit de mente Novembtr aut infra iplo menfe fiitum ccnlum 
argentum denariis bonis folidos feptem dati Se confignati ipfi denarii per 
omni anno per fe ipfe Adclberto judex vel fuos heredes , aut cui ipfe per 
libellum dederit, aut vedrò miflb eidem dotimi Sigtfredi epifeopi vel ad 
luccefTores ejus aut ad eorum millis regio, quia fic inter eis ftetit adque con- 
venir ee. Aòkum regio feliciter. 

Adelbertus Judex Sacri palacii in oc libello a me fafto fubfcripfi . 
Signura <i> 4 * rf* manibus Johanni Se Aimoni leu Sigezoni lege viveu- 
tis romana rogatis tedes . 

Signum manibus raginberti Se petri rogatis tedes. 

Stupii ego Adelbertus Notarius podradito compievi Se dedi. 

■ CXCVI. 
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An. 1041. 

La Conteffa Beatrici moglie del March. Bonifacio promette di non reca . 
ri molcjlia alcuna al Monajlero di S. Projpero e al Juo Abate Giovanni alP 
occa/ion dilla donazione ad effo fatta dal detto Marcbije di alcuni terreni 
in loco qui dicitur Campamela, in loco ubi dicitur Campicene, in loco qui 
dicitur Sorbolo, in loco qui nominalur Paterno, in loco ubi dicitur Corti- 
celle prope Viiiano. A cium in loco qui dicitur Bundino. Ant ItaJ. T. III. 
col, 745. affare fi T. I. p. ^74. Dall' *4 r: bivio dello Jiejfo Mona/l. 


cxcvir. 

104Z. 

I N nomine domini dei Se lalvatoris noflri Jhefu Chrifli ejofdem millcfimo 
quadrugefimo fecundo die decimo infrante madio indizione decima. San- 
ilo autem monaflerio beati petri apolidi chrifli litum fori* & prope «vita- 
te mutinenfis ubi nunc domnus ardcricus abas preefle videtur. Ego quidem 
io dei nomine bumxima filia quondam Sigeci (t) abitatrice in iupraferipta 
civet Mutina, que profefa fum lege vivere Langobardorum, crtèrtrice Se do- 
natrice predicto monaflerio prefens prefentibus dixi . Quilquis in fanttis ec. 
Ideoquc ego que fupra bunixima dono Se offero in eodem fàntto monaderio 
ad ejus jure Se pnoprietatem id funt omnibus rebus terriroriis illis juris 
meis, que funt polìtis in loco mudano, 8e in loco qui dicitur forte, feu a 
locus que nuncupaiur cercto, adque in cafale paulo, fi ve in foli fugor.i , 
que mihi obvcnit per cartulam vendicionis da adclberto filio quondam ten- 
zoni ante os annos; Se funt rebus ipfis cmnibus, fìcut in ip.'a cartula legi- 
tur, prò menfura juda a racione merdurata iugera viginti feptem , & fi am- 
plius ec. 

Signum manibus fupraferìpta bu n i dima que hanc cartulam offerfionis ut 
fupra fieri rogavi t Se ei reietta ed. 

Ego qui fupra adelbertus Notarius fcripfi pod tradita compievi & dedi . 


exevrrr. 

1042. 

J N nomine Santtp & indiv Sigefredus dei forgiente grafia 

Sanile Regenlis Ecclefìp . . for indignus. Erumpnofg vitp 

hujus di ; • ... ire oportet dutn fumus in via, quateous anrif. 

fis tcmporalibus comodi? uti non privemur eternis. Sepidime 

enira dum his utim morte rapimur , 8c tane hattenus vagante* 

fero 


(t) Sarebbe ella quella per avventura 
quella BomfTima t la cui (fama tutror fi 
vede nella Piazza innanzi alla Cattedra- 
le di Modena ì La decra ilatua , fecon- 
do gli antichi Annali Modeaefì , fu in- 
nalzata l’anno 11 48 . Eodem anno die 
ultimo Aprili 1 ereBa ftàt ftatua marmo- 
rei Boniffimte in plateit Civhaiir Mu- 
lina ( Script. Ber hai. T. Xl. coi. 6t). ) 
Or non ferahra probabile , che fi volede 


afpettare eltre a aoo. anni ad cnatar 
queda Donna , fé elfa fède quella , che 
in quella carta vede. fi nominata. E’ piìt 
vetilìtr.ile, ehe elfa folle una pia ma- 
trona vifluta verfo la meti del Xllf. 
fecofo, la quale colle fue limofine e con 
alrre opere di Crifliana beneficcnri fi 
meritaffe da’ Tuoi Concittadini quell' atta 
di gratitudine. 


fero cupimus qufrere quod obdantibus non raeremur acci pere. 

Ac per hoc cxctpta ;ccleiiadici regimimi cura diligcntiam fic 

erga lubditas Ecclchas & clcricos vigilanti animo gerere, ut de bono in 
melius juvante deo proheiant, & clerici divini* ctfkiis promtius intenti 

nodi; matrici tìdeliores exilìant. Scd otta contra nos inlolita 

& inaudita audatia pcrtecutorum Eccidi; bona diripientium quod vomimus 

& dtbuimus impkrc non poluim cptcris omilhs & prò nihilo 

computatis ad id quod rectius 6c honedius videtur animus curam animirum 

gerendo fl ftatur . Adepta igitur onciis rettitudine ut dixi- 

mus Sancì; matricis Eccidi; noltre Clericos inter c;tcra lepius exhortari tu- 
pimus , ut li bene Si communltcr per aliquod temporis Ipatium limul vi» 
vercnt (a) non lolum iliis led etiam pluribus ahis h;c audicntibus ad. . . . 

herent, qui fuorum indigentiam, non neglcgentiam depurantes vo- 

luntatem li facultas adclfct ib ntur. Onde congruum latilque 

convcnientius nobis apparuit, ut illorum necdlitati lubvenientes aliquartu- 
Jum ex hoc quod habere videbamur ad augmentum nodi; noflrorumquc lue- 
cdforum anim; illis impcrtiremus , quatcnus Iccur.dum apoliolum nollra ino- 
pia illorum h.bundantia Chrilti largicntc gratia lupplcrctur. Quapropter di- 
vinitus animati cortem noltram de Sanilo Stephano nolins uique modo ufi- 
bus deditam ad communem utilitartm canonicorum fratrum noltrorum pre- 
Icntium ac futurorum fanti; dei Gcnitricis Santiique Prolperi Eccidi; famu- 
Jantium cum omnibus rebus ad eandem cortem pcrtinentibus qualitercumque 
dctinuimus ; vel quod ab aliis per bcncfkium leu per lcriptum alicubi deti- 
netur, quocumque tempere deo pcrmittente le evacuaverit, per hanc nollt; 
inditutionis vel conccllionis paginam jure perpetuo concedimus & largimur, 
preter Plebem inibi condì utiam ablque nollra noflrorumquc luccdforum con- 
traditione vd diminoratione , ca vidclicct ratione ut nuilus illorum commut. 

vel per aliquod titulum alicui quolibct modulo dandi li- 

centiam fine Tua dchondlationc habeat. quod fi indagante diabolo prclumpfo 
rit cum omnibus maledittis malediilionis fententiam percipiat. fnfuper L. 
libras argenti optimi fe compofiturum agnolcat medietatem Regeniì Epilco- 
po & medietatem liipradiilis canonicis ìnjuriam fudincntibus. Prctcrea peti- 
mus & fraterno amore rogamus ut memores nodri ut Chridianus fit veliti 

anniverfani dies lingulis annis poli rranlirum computando unus 

de hac congregatione presbiter inilLm prò nobis celcbret c;teri vero inferio- 
ris ordinis clerici pfalmos cantent . Infuper addimus ut C. paupcrcs vie. . . 

digentes cb nedr; anim; remedium ipfa die vobis 

minidrantibus & fìmul cum carirate vefeentibus iiibleventur. Si quis autem 

eternum dciciens timorem hanc nodi; inllitutionis , 

vel conceffionis infringere temptaverit paginam malcdiilioncm Dei Patns 
omnipotcntis & Flii & Spiritus Sancii habeat , & cum Juda proditore dam- 

natus fternis ignibus cruciandus. quid plura? habeat maledi- 

£lio- 


(a! Quelle efprertiotri femSrano indicar- 
ci , che fi cominciane allora a rilafciare 
la vita comune , che anticamente era 
in ufo ne’ Capìtoli , e che perciò il 
Vefcovo Sigifrcdo dcfideralìe di rimetter- 


la e di rinnovarla almeno per qualche 
tempo fra l’anno. Vedrem nondimeno, 
che in. Reggio anche nel fecolo XIII. 
il Capitolo della Cattedrale viveva in 
comune . 
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ftionem illorum qui dixerunt domino deo recede a nobis fcientìam viarum 
tuarum noiumus. Et ut vcnus credatur firmiulque a nobis noftrilque fuccef- 
fonbus obfervctur, & nos manu propria firmavtmus Se cidem clero noftro 
una cum Archipresbitcns noitrarum Plcbium in noitra Synodo lune congrega* 
tis obtulimus roborandum . 

Aélum eli hoc anno dc-minirp Incarnationis Mill. XL. Il Pontificatus 
vero dumni Sigefredi iunioris Epifcopt anno XI. Vili. Idus' Oftubris In* 
die. XI. 

Sigefredus deo perm'ttente Epifcopus quamvis indignus in hac inflitutio» 
ne a le fa£t< libenter fublcripfit. 

Bvrnardus Archidiaconorum minimus fublcripfit . 

Rolanous Dei mdericordia Archipresbiter fubfcripGt. 

Ego Gil'elbcrtus Prepofitus lubfcnpli . 

Ego Adam Prcsbiter lu blcri pfi . 

Ego Dcminirus Prcsbiter Magilter fcolarum fubfcripli. 

Ego Adclber'us Prcsbiter fublcripfi . 

Ego Johannes Prtsbiter fublcripfi . 

Ego Gerardus Pr.sbiter lubfcripfì. 

Ego Oddo prcsbiter fubfcripli, & multi alii. 

Hcicardus raarrìcis fubdiaconorum minimus juflfu 

venerabilis Epifcopi Sigefredi hujus inlìitutionis fcriptor. 

CXCIX. 

An. 1046. 

Viberto Vefc. di Modena dà a titolo di livello per Xt). ami a Rainardo 
del fu Rainardo due taf e colla Cappella di S. Niccoli nella Città di Pavia 
per t annuo canone di dieci f oidi di' argento . Aéium Prato quod nominatur 
mogio. Origin. nell'Mrcb. Capii, di Mod. 


cc. 

An. toso. 

Canone Vefc. dì Reggio dona a I Monaflero di S. Tommafo e alla Bade f-, 
fa Litiga un terreno livellato a Sigifredo da Budrione. A£lum anno Dom. 
Incarn. ML. Pontificatus D. Comnonis Epilc. anno primo. -dnt. Ital. T. 
V . col. 547. Origin. ne!C ufreb. dello fleffo MonaJÌ. 

CCI. 

An. 105 x. 

Gegone detto Pagano figlio del fu Giulio dona a! Monaflero di S. Prof- 
pero due fervi a lui venduti da Berta figlia del fu March. Muberto , e Ve- 
dova de! fu Viberto. Aftum infra emunirate fupraferipti monaflerii. affatoti 
T. I. p. 376. Origin. nell' Archivio del Mon. di S. Ptojpero. 

CCIf. 

An. 1052. 

Il March. Bonifacio premette a Otta Badeffa de I Monaflero del Salva- 
dorè e di S Giulia detto il Monaflero Nuovo di Brefcia di non recarle mo/e/lia 
pel pojfeffo della Co- te di Migliarina e di Sermi de. Aftum in Civitate Man- 
tur in pa atio cidcm Machioni Bonifacio, -dnt. hai. T. V- col . sdì. Ori- 
gin. nell' vfreb. dello /Uffa Moto. CCIII. 
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Ad. 1054. 

'/Mirto del fu Mainf.edo de loco Viariolo vende a Ridolfo Prete del 
fu Mndrea abitante ne! litigo fle(fo pel prezzo di cento lire tutte le cafe , i 
Cafielll, e le Cappelle, eh' egli ha coti nel luogo mede finto , ove la Cappella 
è dedicata a S. Giorgio , come altrove , cioè, in Cadrò Palmie, in Cadrò 
Tarmano, ig loco Polcfine, ultra iluvio Pado in loco ubi dicitur Puteo- 
barumei , e in qualunque altro luogo. A cium infra Cadrò Solanolo . T alcoli 
T. IL p. qgó. Origin. prefjo il fu D. Bartolommeo Cardellini . 


CCIV. 

An. 1054. 

Ricollo Mb. del Monafìero di S. Pitale in Ravenna dà in enfiteu/i per • 
pelila a Pibcrto Pcfc. di Modena e fuoi futeeffori un terreno in Ravenna per 
l' annuo canone di due foldi Peniti . AH. Ravenne. Mnt. hai. T. II. col. Ó4J. 

Origin. nell' Mrcb. Capit. di Modena. 

CCV. 

An. 1054. 

I N nomine Canile & individue trinitatis anno ab incarnacione Domini 
nedri Jhefu Chridi milefimo quinquagclimo quarto anno domni Enrici 
inperatoris ic in italia hoòlavù quarto Kalendas Junius indicione leptima . 
Commutacio bone fidei ec. Placuit itaque bona voluntatc convenir inrer 
Domnus Landulfo Abas Monaderio Sjndti Profperi lito Regio nec non & 
inter Adam presbiter de ordine Canonica Sanili Profperi lito Regio ut in 
Dei nomine debead dare licuti & a prefenti dederunt ac tradiderunt 
vicifiìm libi unus alteri commutationis nomine receperunt . In primis 
dedit ac tradidit ipfe Domnus Candulfus Abas de parte predilli fui Mona- 
fterii cidcm Adami presbiteri in cauta commutationis nomine ad jure prò. 
prietario nomine habendum, hoc eli pccia una de terra vacua jure iplius 
Monadcrii, que ed polita infra Ci vi tate Regio, Se cd pecia ipfa de terra 
per ntendira juda tabu.'as quattuor : coerit ci finis de mane de Epifcopio 
Sanili Profperi, de meridie dominici & adel berti , de (èra Itrada, de lubto 
heredes quondam giloni libique alte funt cocrentes. Quidem & ad vicini re* 
cepit ipfe Domnus Landulfo Abas a parte predilli fui Monaltcrii da eodem 
Adam Presbiter in caula commutacionis nomine ad jure proprietario nomine 
abendum meliorata rex fìcut lex continet. hoc ed pecia una de terra labo> 
ratoria jure iplius Adami Presbiteri que ed pofita in loco qui dicitur Lato 
Brculi, Se eli pecia ipfa de terra per menili ra juda modia trex: finis de ma- 
ne heredes quondam Malberti Judtx, de meridie heredes quondam Grimezoni, 
de (iia iplius Monaderii, de lubto Gifonis libique alie lunt coerentcs. As 
denique ce. AUum Regio feliciter. 

db Adam Presbiter in hac cartula commutacionis a fe falla fubfcriplit. 
Giferbertus Mnnachus qui fuit mifTus ad previdendam hanc rem in hac 
commutatione fubfcriplit. 

Signum M. M. manibus fupraferiptorum Tctelmo & Gifoni qui fuper 
ipfe pecie de terra accefTerunt & edimaverunt ut fupra. 

Signum M. M. M. M. M. manibus Martini Se Ingelberti feu Petri at- 
que Johanni eciam Alberti rogati tedes. 

Scripfi ego Eribertus Notarius Sacri Palacii poflradita compievi Se dedii 

CCVI. 


\ 
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CCVI. 
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Ad. 1054. 

-Arduino Conte del Contado di Parma figlio del fu -Attone dona al Mo- 
naflcro di S. Profpero e all’ -Ab. Landolfo per C anima fua e per quella del- 
la fu Giulitta fua moglie alcuni terreni io loco Quingente, & in ArGnetico. 
-Ani. Ita!. T. I. col. 413. Origin. nell' -4rcb. del MonaJÌ. di S. Profpero. 


CGVII. 


An. 1054. 

Guido e Sigifredo figli del fu Gottifredo da Roarolo e Ermengarda 
lor madre donano al Monajlero di S. Projpero alcune ca/e e alcune terre in 
loco A nere . A cium infra Caltro J^oariolo . ./ Iffaroft T. I. p. 378. Origin. 
nello Jìeffo -Archivio. 

CCVIIf. 


. 1055 - 

D Ura in Dei nomine in Conventum prope Burgo Saniti GcneGi in judi- 
ciò refidebat Domnus Secundus Heinricus Scrcnidimus Imperator ad ju- 
ftitias faciendas ac deliberandas fi), adeflent cum co Wido Archi epilcopus 
Midiolanenfis , Adelbcrtus Archiepifcopus Bremenlis, D.onilius Epilcopus 
Piaccntinus, Kadalus Parmtnlis Epilcopus (a;, Bonusfilius, Atto, Otto , V Vi- 
berrus, Bjrguodius, Tolbertus , et Gezo Judices Sacri Palacii , et reliqui 
plures. Ibique eorum venit prefentia Landutfus Abbas Monaderii Saniti 
Profperi fito foris et prope Civitatc Regio una cum Adelgifo Advocato 
fuo, et cepit dicere. Hibco & teneo ad proprietatem Saniti Profperi nomi* 
native Cortem unara que nuncupatur Naletum cum caGs , Capcllis , apen* 
dicus, ceterilque rebus ad jam dietim Curtem pertinentes (3), Iàculi percurrit 
fluvius Sicle iutlum per dratam ulque in Montem Palaredum , et de Mon- 
te Palaredo afecndente ufque in finem Tufcif , et revertentem in rivum AI- 
bolum ulque in Fluvium Siri;, et inde quoque juxta Siclam deorbito per- 
venir in Fiumcn Aulu’f . Et fi quislibet homo adverfus prediitum Mona- 
di rium exinde a'iquid dicere vult, paratus fum cum co inde ad rationem 
dandum, et legitime finiendum. Et quod plus cd, qupro, ut dicat ide Azo 
Marchio (4), qui hic ad prelens ed, li Curtis ida, iicuti cam denominatala 
Tom. II. F ha- 


ft) L’ fmp. Arrigo venuto in quell’ 
anno in Italia trovavaG in Tofcana , ove 
è il Cartel. o di S. Genefio, nel mele di 
Giugno, in cui fri tenuto quello Placito 
( Murar. Ann. a' Ital. an. toc 5. ). 

lij Quelli ì il celebre Cadalo o Ca- 
daloo, che fu poi eletto Antipapa con- 
tro Aleftandro III., e di cui abbiamo 
parlato nelle Memorie Storiche . Uno 
de' Tuoi fautori fu quel Dionigi Vefco- 
vo di Piacenza , che pure è qui nomi- 
nato . 

(3) Di quella Corte, che di moire 
eontroverfie fu occalione , parleremo a 
lungo nel Ledilo Topografico, 


fi) Quarti è il March. Alberto Az- 
zo d’Erte, come ha provato il Murato- 
ri nel pobbliiar quello Placito. Ed i 
degno d’ ortervazione quello documento, 
perchè ci mortra , che i progenitori degli 
EllenG due fecoli pròna , che i lor di- 
feendenti acquirtadero il dominio di que- 
lle Provincie , vi aveano alcuni poftedi- 
menti. E prima ancor di qneft' anno ab- 
biamo la vendita fatta al March. Ugo 
figlio del March. Oberto di moire Cor- 
ti e di molti Cartelli in dicerie parti 
d’Italia fatta l’anno 1019. da un certo 
Gherardo Diacono ; {ralle quali fi nomi- 
na Solata e Ecjìaria ; ove il Mutatoti, 



4 * .... 

habco, propria e fi Mona fieni Sanfti Profperi, aut fi ipfe eam agere aut 
caufàre vut, aut li habet aliquid fcriptum vd aliquam firmitatem , per quant 
irta: res prcdiélp E'-clelf rontr..dicere velit, aut non. ( um iole Abb s taliter 
ntulifTct, ad hje rdpondens ipfe Azo Marchio dixit, et prof.fTus cit: Vere 
predica! r<s pr. prie luut Minaticeli Saldi Profperi, te. Hoc itìo tunc 
milit bannum Domnus lmaeiat»r fùper cu ndem Abbatcm , et fupcr cum. 
dtm Advocatum fnum , ut nuJlus quisiibet homo de p:eai£l>s rebus eos ve] 
piedi eli Monafleno deveflire, moitftare, vel inquietare auacat fine legale ju- 
tìicio. Qui vero feccrit, centum libras auri fé compoliturum agnofrat, medie* 
tatem Camerf Dcmni Imperatori:, et medietatem partii ipfus Monafterii . 
Finita efl caula; et hac nonna, qualiter aéla ed caufa, fieri amonuerunt . Qui- 
dem & ego Aldo Notarius Sacri Pa.acii «tx juHiorie iltius Oumm Impera- 
tori: Si judicum amtnonitione fcripfì anno ab Incarnatione Domìni nofiri 
Jhdu Chrilìi Millelimo Quinquagetima Quinto, Imperii vero Djmni Se- 
cundi Heinrici Deo propitio nono Quintodecimo die Menlis Junii , Ind. 
Odava. 

Ego Heinricus Dei gratia Rorrunorum Imperator Auguflus confirmavi 
& fublcriplì . 

Ego Gunterius Cancellarmi fubfcripfi . 

Bonus fiius Jodrx Sacri Palaci! interfuit. 

Ego VVibcrtus Judcx Sacri Palaci! interfui . 

Atro Judcx & Miffus Domni Imperatori: interfuit- 

Ego Orto Judcx Sacri Palacii interfui . 

Ego Burgundius Judcx Sacri Palacii interfui . 

To.btrtus Judcx Sacri Palacii interfuir. 

Gczo Judcx Sacri Palacii interfuit (i) . 

CCIX. * 

• , . I05Ó. 

I N nomine Domini Dei & Salvatori: noli ri Jbefu C.hrifli Heinricus fetun- 
do bone m' morie chonradi gratia Dei Imprator Auguftus anno imperli 
ejus Deo propicio hic in Italia nono odivo Kdendas Juniì Indidiore no- 
na (ìj. Tibi vvalfredi filio quondam Anlclmi habitator in Civitate Regio 

ego 


che l’ha pubblicara ( Amich. E/l. T. I. 
p. 1/0. ) crede, che debba leggerti Erbaria 
• Eriria, cioè Rubiera , e io credo an- 
cora , che invece di Silara fi debba leg- 
ger Sdora, e le congetture del Murato- 
ri e la mia vengeao confermate da un 
diploma di Arrigo IV. dell’ anno 1077., 
con cui conferma i loro polfedunenri a’ 
Marehefi Ugo e Folco figli del March. 
Alberto Azzo II. , e tra efsi nomina: 
In Comitaru Muiintn/i filiera, Ht-bera, 
Campi Galliano ( Ivi p. 4'. ). 

(il A quell’ anno mcdelimo appar- 
tiene un (bppnfio diploma di Arrigo Ut. 
da cui pretendeS di provare, che (olo 


l’anno 1055. folle Modena rifebbiicata . 
Io l’ho pubblicato nella Storia Nonan- 
to'ana , ma ne ho ancor dimollrata , fé 
mal non m’apponga, la faiGià e l’in- 
fufiiilenza ( T. /. p. il- ec. , e per- 
ciò non giova il produrlo qui nuova- 
mente . 

ri) O nell’anno di Arrigo o nell’ In- 
dizione il Norrjo ha prefo errore ; per- 
ciocché nell’ Indizione nona nel mele di 
Maggio, che corrifponde all'anno to;d. 
correva l’ anno decimo di Arrigo , r fé 
vuol regnarli all’anno 1055. correva al- 
lora l’ Indizioni oliava. 
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ego quidem in Dei nomine Sigefredo qui voratur Popo & -filius quondam 
Sigeioni de loco Sar£to Michael, qui profeflo luin ex nacio mea lege vivere 
Largobardorum, prefens prelcntibus dixi . Promìtto 8c fpondeo feu oblico me 
ego qui fupra Sigefredo qui vocatur Popo , & rullum umquam in tempore 
habeamus li.emciam nec potedatem prò uliovis ingenio ullaque occafioneque 
fieri poted agere nec caulare nullamque rcmovicionem facere nominative de 
cala mafaricia una cum omnibus rebus tcrntoriis fìbi pcrtineotibus , que ed 
polita infra Plebe Saniti Marie de loco Fabrice in loco qui dicitur Bedullo, 
que reità Se laborata fit .per Kadaldo vvarcdalelé, feu Se pecies novem de te$- 
ra que lunt polite in loco Se fundo qui dicitur cauriana ec. Atlum infra ca« 
Uro qui dicitur cella prefemia Ardoini comitis felieiter. 

Signum manbus jam ditti Popi qui Sigefredo dicitur hac cartula prò* 
miffionis fieri rogavit ec. 

Scripfi ego Oddo notarius & Judex Sacri Palacii podradita compievi & 
dedi. 


ccx. 


An. 1057. 

Bolla di Stefano IX. con etti conferma i perdimenti e i privilegi del 
Monajlero di S. Prof pero . vdffarofi T. I. p. Ji. Copia antica nel mede/imo 

Archivio . 


ccxr. 

An. 1058. 

Il fu d de: lo Conte ^Ir duìno dona alla Cattedrale di Reggio i beni , 
c/j egli ha in Quingente locus qui vocatur Communia, in Rubuno, in Ga- 
valuto, in Maimiiollo, Se in Sablonc, infra Plebe de Rivalla, & prrpe 
Regio in locis, que nominantur Coviolo,& in loco Brculi, Se in Vico def- 
bragà , atque in Merla. Il fine, per cui fa quefla donazione, è J piegato coti.’ 
ut per invedituram Archiprcsbiteri Se Archidiaconi de eodem Fpilcopio or- 
dinentur quaruor Presbiteri abfque pecuniarum darjone, qui in eodem Epi- 
feopio omni tempore ad altare Dei genitricis Marie cantent Primam Se 
Completam per unum quemlibet* Se cum Letaniis celrbrent Milfas omni 
tempore ufque in perprruum, excepris fediviratibus , ideft unum die prò la. 
Iute vivorum, alium diem prò omnium fide jum defunttorum, Se prò ani- 
mabus Ardui. li Se Julitte feu geniroris & genitricis prefati Arduini. Aétum 
in Cadrò quod vocatur Cella. *f<.tiqu. Ital. T. IV. col. Soq. 


CCX ir. 

..... 1058. 

I N Chridi nomine anno ab incarnacione ejufdem millefimo quinquagenmo 
ottavo tercio K.il. November Indizione duodecima. Norum lu omni- 
bus tam prefenribus quam futuris, qqaliter Sigcfredus de gajo teulum , unde 
contencionem habuit cum paganello de cadello veteri , Se qur>d iplc Sigrfre- 
dus trnuit ex parte cpilcnpio fanfti geminiani, refuJavit in m.rum domini 
fui Epilcopi Eribertij & ipfe Epifcopus inveitivi Conradum fi ium arde* 
cionis de ipfo leudo in tali tinore , ut quandoeumque prrdittis pagancllus 
placitum inde requilierif, Se libi nofum fcrerit, infra unum mente figcfre- 
dus paratus effe qtbet coram epilcopo irde dare ulque ad prefi iitam r.cio* 
nern • Et fi hoc advenerit, quod jam diCtus paganelus fecundum ufum re. 
gai clarire poterit, quod predittum benefiJum ude mum lit, lune ambo 

, _ F 1 qui 



qui refutavit 8c qui recepit, lìgcfredus Se fdlicet Guradus, fint taciti & con. 
Tenti erga ipfum Epifcopum ab ipfa ora in antea de prcdiSto feudo, taliter 
ut ncc ipfum feudum nec alium cambium prò feudo ab Epifcopo h.bcre 
Tel rcquircrc cos liceat urtrius . Si vero paganellus placitum inde facere re. 
cufaverit, fune quando Epilcopus ju (ferir , Se figcfrcdo ante tres dica notum 
fecerit prefente luorum quatuor vcl amp.ius militum , Sìgcfrcdus cum duo- 
bus fuis militibus jurare eebet quod preaictum ftuaum jufte iuo tflet, arr- 
Tequam i pie refudaret in mai.u Epilcopi, & tic deinceps predióhis Guradus 
dtbet iplum benrticium ha bere Se diti nere ex parte Epifcopio fat.fli gemi, 
niani. Unde (i Curadus ik Sigefredus non oblérvaverint, licut fupcrius le- 
g tur , ublicaverunt le ambo in manu cpilcopi denar. bon. papienf. libras 
qumqutginra. Et poli pena foluta, licut l'upenus legitur, in fua pcrmaneat 
tccuntatc. Aòìum in loco laviniano felictter. 

Tcflcs daiberto , gotifrcdo , fegnorctto, arnardo, merlo, rogati & in. 
terfuerunt. 

Johannes Notarius Sacri palacii fcripfi & interfui . 


CCXIil. 


An. 

F Dei grafia abbati ffa monafierii Sanfii Siri de Fontanella (i) licet in- 
. digna conqueritur deo Se fuis hdelibus de gmberto , quatenus dedit 

prò pignore fcuuum, quod habebat a luo monallcrio Se de 

habitauone cerreti, quam debet facere, cum non facit. Item eonquentur de 
prato de butrigo, & de foffa caltri, Se de bolco de merlo, quam petit; de 
quibus rebus abbaglia non credit illum haberc rationem ; (ed dicit cum pe* 
tcre hoc injufle, quoniam illa abbattila, que fuit ante eam detulit ci pre. 
diétas res, Se plufquam viginti anni jam lunt preteriti. Scicndum eli quod 
in hoc anno prcdi&us guibertus ivit ad prediòtum praruin. Se feccavit il. 
lum, quod ante numquam fecerat . Item dicit predata Abbatilfa le interro* 
gaffe veteros homincs Se majores natu de iìiis Jocis, li feirent quod di£ìe 
res effent de feudo jam diéli gu. berti, 8c i pii refpondentes dixerunt , quod 
fama illius loci effet, Se le femper audivifle dicere, mijorcs gu berti iujullc 
tenuiffe; fed quia erant forciorcs ceteris homimbus monafierii, Se quoniam 
mimftenales erant, 8c nullus audebat eos contraltare, tenebant jam di£las 
res ad fuam voluntatem . Abbatiffa dicit tenutam non effe fibi refliluendam, 
quia numquam prò luo poffeait , led prò monalterio, fìcut galialdum mimile, 
rialcm monafierii . 

CCXIV. 


An. 1059. 

^Adalberto Veftovo di Reggi» dona al Monajlero di S. Pi of pero e alt ^ 4 b. 
Landolfo , Canellam S. Martini in Calale litam. Se partem unam in Plebe 
S. Marie de Revere, atque narticulas duas, unam fdlicct in S. Laurenrio , 
alrcram in S. Fiorentino. Aflum anno D. J. MLVIIII Ponrifua’us D A- 
dalberii Prefulis anno VI. XV. Cai. Aprilis . ^ffarofi T. I. p. 63. Origiit. 
nelP vfrcb, del Mon. di S. Profp. 

ccxv. 


il) U Monntero di S. Sito di toma- 
nella b nella Dioeelì di Parma; ma al- 
cune carte di (Ho fon pallate , non fo a 


qual ouafone, al MonallerodiS Tc ru- 
malo , r bo perciò creduto di non do- 
verle ommeitere . 
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ccxv. 


*45 

An. 1059. 

V Jfb. Landolfo dà P inveflitura di un terreno in Reggio al Maejlro del ■ 
/e Scuole di quella Cattedrale . * 4 ff aro/i T. I. p. 150. • 

ccxvr. 

circa An. icóo. 

I N nomine Patris & Filii & Spiritus Saniti. Nicolaus Epilcopus Servus 
Servorum Dei dilette filie Liuze Monailcrii Saniti Thomae apoitoli ve* 
nerahili abbatilfae, & omnibus lanttf dei zcclelì? fidciibus lalutcm in domi- 
no & apoftolicam bencdittionem . Apoltoiico modcraminc accepto oportet 
nos ad defentionem Se. fìrmttudinem secclefiarum dei vigilantius infiftere, qua* 
tenns de bono in mcltus deo adjuvante proheiant, & ut remota omnium 
pravorum hominum inquietudine divinis offici is promptius inten- 
ti, quieti» miniltrare queant et boni paltons mereantur reci* 

pere premia Ac per hoc per prefentem fcripturam apoftolica auitoritate in 
perpetuum manendum confìrmamus jam ditto monalterio, ut inviolabiliter 
tencat corticellam, quae vico martini dicitur, cum capella in honore fantti 
georgii lìta, & cum ceteris om ibus iuis pertincntiis, ficut ab Adelberio 
epilcopo prò anima domni henrici imperatoris & conjugis & filiis ejus per 
fcriptum conccfTa eit . Ncc non & capellam Saniti viti cum omnibjs iuis 

pertinentiis qu*s de doois Epifcoporuna vel fidclium eidem fan* 

ito loco oblatas effe dignofeitur, l'acrorum canonum autloritate noftraque apo- 
stolica huic noitro inferimus privilegio , cum omnibus iuis ad- 

jacertiis & pertincntiis in perpetuum inviolabiliter confervandum abfque con* 
tradizione alicujus magng parvfque perione . Si quis autem ec. 

CCXV IL 

An. io 6 i. 

Il fuddetto C. i/Tr duino dona al Mon. di S. Pnfpero diverfi terreni in 
Cornitulo, in Gajancfe, juxta flumen Trexinaria, & prope Caitro Sablone , 
in Magregnano , in Budrcgnano, in Priftino, & Calale Maurani , in Qui* 
gnente. Attum Caitro Luciaria. Antiqu. Ital. T. I. col. 423. ^ffarofì T. I, 
p. 382. Origin. nell' vfreb. dello fl'ffo Monqfl. 

r 

CCXV III. 

An. 10 £3. 

Gherardo dalla Gasata con ^fd elafi a fua moglie donano al Mona/lero 
di S. Projpero alcuni terreni in loco & fondo ubi dicitur Mandria, & in 
loco & iundo ubi dicitur A'ialc. A cium in ditto loco Gaziata . *AffaroJì 
T. I. p. 385. Origin. nello Jlefjo ^ ir eh . 

CCXIX. 

An. 10 ( 5 ;* 

Velinaro Vefc. di Reggio narra che il fuo lAntectflore vfdalberio , per 
migliorare lo flato della Jua Cbie/a t> avagliata da molte vicende , ave a trai • 
le altre coje ricevute da L'urea Btdeffa del Mma/lero di S. Tommajo dieri 
lire di denari Pavé fi. e che nerciò ave a fatto dono a qx el Mona/lero della 
Vorticella de Vicomartini g ma che non potendo il Monaflero goderne tran» 

quii • 
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quittamente per la prepotenza et alcuni, il Vefcov* gli ave» invece ceduti t 
fuoi diritti netta Pieve di S. Michele detta Modolena ; a patto , che [e il 
Monajìero venijjc un gioì no a pejjedeie tranquillamente la detta Corticella , 
rendere al Vejcovo la Jitjfa Pieve. Perciò il ttefeovo Volmaro conferma al Mo- 
naflero di S Tommajo la medefima donazione . A£lutn An. MLXII 1 . Potiti- 
fic.itus D. Womari Prefulis anno I. Vili. Kal. Juhi. Ughell T • II. p.ziló. 
«Antiqu. hai. T. II. col. tqg. Origin. nell' «Arcb. del Mon. di X. Tommajo. 

. ccxx. 

An. 10S3. 

Pietro, Martino , «Alberto, e Tendone fratelli e figli del fu Domenico Uà 
Reggio , dijpongono di molti beni al loro padre venduti da Emiardo del fu 
^feggone da Ratifica, in Reggio, in Antilìca , in Ceula, in Il'ola, in Lova- 
rano, io Pupiiiano, & in Kumciniano. Donano fin d'ora al Monafiero di 
S. Profpero un terreno in Seffo, e a quello di X. Raj nello in Reggio un ter. 
reno in Gavajfa . Nominano alcuni eredi ufufruttuarii , dopo la morte de' qua- 
li vogliono, che la Cappella di S. Lorengo con un’altra terga parte de’ beni 
pajji al Monafiero di X. Giovanni di Parma, e dell altra lercia parte colia 
Cappella dt S. Maria e di X. Michele di Ratifica pojf in dijporne t fuoi era • 
di. Aélum Regio. «4ffaroft T. I. p. 3S4. Origin. nell' «fi eluvio del Mon. 
di X. Profpero . 

ccxxt. 

An. 106). 

V olmaro Pi e [covo di Reggio pentito di aver tolta a' Canonie i detta jtta 
Cattedrale la Pieve di X. Stefano loro donata dal P e f covo «Adalberto ad efii 
la rende. Aòlum an. MLXV. Pontilìcatus O. Wolmari Prelulis anno III. 
IH. Cai. Junii. Ughclli T. II. p. 2.81. Origin. nell' «Are b. Capitolare della 
Cattedrale di Reggio . 

ccxxir. 

IOÓJ. 

I N nomine Sanile & Individue Trinitatis ani ab Incarnatone domini no- 
Uri Jncfu Chrilli miìelitno lexagelimo quinto feptima Kalend. deccmbris 
indicione quarta. Sanilo autem venerabilem E .'delia captila Sarili Vitis que 

eli confimela in loco Ufìano Kichardo presbitcr prtyfTf videtur. 

Ego quidem in dei nomine Albinus filius quondam Girardo de loco Marto- 
ria ex genere Francorum ofertor & donator iplius capelam a pars f. ... ti 
prefens prefentibus dixi: quilquis in fanilis ec. Ideoque ego qui fupra Al- 
bino dono & aufero in eadem Eccitile ad ejus jure propri rtatem hec di ali- 


quantis rebus territoriis juris meis quibus ;(T; videtur in loco 

Urtano qui regere videtur per Iszaco mafario & quondam Tcuzonem per 

libe! nteriore detinet da te jam diilo Albino omnia & ex 

omnibus ad ipfum pertinet in imegrum ec. 


Ailum in mandra feliciter. 

Signum minu fupraferipto Albino qui ac cartula ofTerfionis ad omni ut 
fupra fieri Se firmire rogavit & ei relefta efl. 

Signum manibus Gualberto, Girardo, Romàno, ex genere francorum 
rogatis tdlis. Signum manibus Sigcnfrcdo, dominico , Alberto, Ugo rogatis 
tdtis ■ 

Script* ego Teuzo notano facri palati poi) radila compievi & dedi. / 

f,CjX X 1 1 f . 
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CCXXHI. 

M 10ÓÓ» 

I N nomine Sanale & individue trinitatis anno ab incarnatone domini no- 
Uri Jhcl'u Ch ri (li milelimo fexagefimo Cello quarta decima die menfe Ju- 
lii indizione quarta. Moncflcrio Sar.£li Prcfpen (ito foris civis Regio ubi 
nunc domnus Petrus abb.s prceflc videtur nos quidem in Oci nomine Al- 
bertus tilius quondam guidonis de Civitate Regio & Odeìberga jugallbus fi- 
lia quondam Albcci de lupraferipta Civitate qui profclii (utnus |Ugalcs ambo 
ex nacione noftra lege vivimus romana ipfo namque jugale & mundoaldo 
meo mihi confenciente & fubter confirmante ofTertor & donatris ipfìus mo- 
nellerii preftns prefentibus niximus . Quifquis ee. Ideoque nos fupralcriptis 
jugalibus donamus cedimus conferrimus a ordenti die in eodem moncllcrio 
Sai.£li Profperi prò anime nollre mercede hoc eli noltram porcionem quod eli 
ottava pars (l) de capella una que eli conlccrata in onore Santle Marie qui 
eli polita in loco ubi dicitur infra Calidario prope fiuvio Rodano cum unni- 
bus cafis & rebus territoriis & ipla noftra porcione de predilla capella per* 
finentibus Au & noftra porcione quod eli (imiliter orlava pars de preditto 
caftelar; omnia & ex omnibus qualiter luperius legitur in integrum ee. 
Attum Regio felieiter . 

Signum maniium Cuprafcriptorum Alberti , & Odeìberga jugalibus qui 
hanc cartolarti cifcrlionis fieri Se firmare rogaverunt & ipl'e Albertus qui 
eandem conius fua confenfit ut lupra & ci reietta eli. 

Signum manibus gilelbcrti & martinus feu dominicus lege vivencium 
romana rogati tclles. 

Signum manibus adam & Joannis rogati telles. 

Ego qui fupra Henuurandus notarius iacri Palacii ft ri p to r hujus cartule 
ofFerlionis poftradita compievi Se dedi . 


CCXX 1 V. 


i c 66 

Gandolfo Vefeovo di Reggio afferma , quod Ecclefia , qurm hodie juxfa 
Caflrum Novum in confinibus, ubi dicitur Vallis putrida, confccramus in 
honcrc Santle Dei gcnitricis Marie, Se aliorum Sar.òlorum, edificata eli fu- 
pra terram proprietatis Epitcopii Sarti Profperi, eebe quei terreno era /ia- 
to al Vejsovado donato da' genitori di' Ingone e di Eurardo a' tempi del Vc[co- 
ve Teugone , t che perdi il Ee/covo fl'ffo avea inve/iiti e [fi e i lor po/ìcri a 
titolo di enfi t tufi ài quel terreno e di quella Cappella . Que/la invejtitura fi 

con- 


ti) E qui e pii abre volte vedefi 
l’ ufo , o a dir meglio l’ abufo frequente 
ee’ balli fecoli , che una Cliiefa o una 
Cappella era, quanto a’ temporali diritti, 
foggetta a divelli Padroni . Qui trovia- 
mo Alberto del fu Guido padrone di una 
ottava parte della Capnella del Cadella- 
ro predo il Rodano , il quale ne fa do- 
■o al Moaaftero di S. Profpero . Due 


anni approdò vedremo Rolando del fu 
Alberto donare al Monaftero medelimo 
la fua parte , eiod due parti di una quar- 
ta parte, e un’altra ottava parte q'iene 
donò l'anno 1091. Gherardo del fu Gui- 
do Fredo.fo. Ognun può eonofeere quan- 
ti Concerti doveUer recare rame divifioni 
dell’autorità Copta uà fondo , 
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conferma da Volmoro, eie impone do pagar/i f annuo canone di due denari 
Pavefi . *Ant. hai. T. III. col. ijj. Copia amica nell uirtktvi» Capito!, della 
Cattedrale di Reggio. 

ccxxv. 

1067. 

I N Nomine Dei eterni Anni ab incarnatone Domini noli ri Jhefu Chrifti 
millclimo fexagelimo feptimo tertiodccimo die menlis Aguiti Indicione 
quinta. Kalonica* Sanale Marie tk Mihaelh Regenfis Ecdelie. Ego Berta 
conjux quondam Albini de Rudiiia que pretella fum legem vivere fali:ha 
offertrix & donatrix ipfius Ka onica prefens prefenrlbus diti. Quilquis 
in ianftis ec. Ideoque ego que fupra Berta dono & offero in ead>m Ka- 
lonica per remedium & retributioncm anime predifli quondam Albini qui 
fuit viro mea, iddi forte mafaricia una iuns ime, que elfe videtur in per- 
tinencia de Caliro quod dicitur Monte Alto a louis qui nominatur Monte 
Cuculo, tic eli predilla forte malaricia cum omnia lua integntate retta & 
laborata per Bcrningus Presbitcr & Bonello Malati . Ita quidem ut rullus 
Epifcopus, aut Calonicus vel de quacumque dignitate abear licrneiam pre- 
dica forte mafaricia alienandi nec libelandi nec in benefkium dandi nifi 
ad meolam de ordinariis prediate Calonice in quo tempore per confuetu- 
dinem inlimul manducant ( 1 j . Et fi tòrte quod abfit aliquis Epifcopus aut 
Calonicus vel de quacumque dignitate ornatus effe videtur predilla forte 
mafaricia alienaverit vel libelaverit vel in bencficium dederit nifi licut fu- 
pra legitur, tunc ipfa forte mafaricia devrniant & lint in potefiatem uri- 
iioris Se melioris mei propinquioris parentis tamdiu , donec ille bonus pa- 
fior atvenerit , qui as at lupraferiptum ufum revocaverit & ficut fupra di* 
tium eli obfervavacit. Que autem luprafcripta forte mafaricia ec. 

Aflum in Cauro Gurciano feliciter. 

Signum manibus que fupra bertani que anc cartulam ofTerlionis, ut fu- 
perius , fieri rogavi . 

Signum manibus Gerardi & Gulferii feu Saracini rogati telies legem Sa- 
liche viventes. 

Signum manibus Cononi & Ullidoni feu Auprandi atque Stefani rogati 
telies. 

Ego fuptaferipto Teudaldus Notarius Sacri Palacii rogatus fcripfi polirà- 
dita compievi & dedi . 


eexxvr. 


10Ò8. 

I N nomine Sanéle & individue Trinitatis anno ab incarnacione domini 
noliri Jhefu Chrilli milelimo fexigelìmo oftivn calendas Julii indicione 
feptima. Monalierium Sa>£li Profperi feiti fons fuburbium Regio ubi nunc 
domnus Petrus abbas preefle videtur ego Rolandus filius quondam Alberti 
de Civitate Regenli qui prnfelTus fum ex nacione mea lege vivere romana 
prefens prefentibus dixi . Quifquis in fanflis ec. Ideoque ego qui fupra Ro- 


(1} Ecco qui ancora la vita cornane de' Canonici chiaramente indicata . 
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landus dono & oflero in eodem monartcrio Sai; Si Profperi prò anime mee 
Se fupraferipti genitoris mei leu Rolinde amite mee mercede, hoc eli moam 
porcionem quod funt due porciones de quarta porcione de capella una curo 
ibis pertinentibus iuris mei que eli conltruéla in loco ubi dicitur cartellario 

r ipe fluvium Rodani Se ert confecrata in honore fan£rte Marie, feu & rolo 
offero ad predirtrtam porcionem de predica capella tantum de rebus illis 
quas predica Rolinda in me per cartulam cmifit in prediirto loco cartelario 
ut iint inter ille res quas ipla porcio de prediirta capella habere videtur, & 
irte res quas modo dixi iugera oirto, & lì aliquid de prediiia menfura de- 
fuerit de aliis rebus quas ibi habeo adimpleantur ipla oirto jugera re. 

Ailum Regio feliciter. 

Signum manus fupraferipti Rolandi qui hanc cartulam offorf.onis fieri 
rogavi t ut fupra. 

Signum manuum Michaclis & Johannis feu dominici lege vivencium 
romana rogati telrtes. 

Signum manuum item Johannis & item dominici rogati tertes. 

Ego Leo notarius fcriptor hujus cartule offerlìonis poli traditara com- 
pievi Se dedi • 


CCXXVIL 

An. icx$8. 

Inveflitura delta Cappella di S. Niccoli e degli e di fidi annejji in Pavia 
falla da Etihcrto Eejcovo di Modena. Trai tejlimoni fi noia Bernardus filius 
bone memorie item Bernardi qui fuit Comes. Origin. nelT vtrcù. Capilo!, dì 
Modena . 


CCXXVIIL 

An. io 6f. 

I N nomine Domini Notrtri Jhefu Chrirti . Anno ab Tncarnatione ejufuem 
millelimo fexagelìmo nono quinto Idus Januarii Inditione feptima. Dura 
necerte eli unumquemque irtius afitivf vitp erumnofatn imbeciilitatem prout 
poffibile ert contcmpnere Se contemplativi fummo opere ad vera gaudia ten- 
dere, ego quidem in errore politus, 8e hoc fepc corde volutans nullatenus 
congruo alio perfpexi porte fieri modo quam ut bencdi&ionem partorii mei 
henberti adhipifeerer; Se ejus voluntati fecundum canonum precepta fatisfa- 
cerem . linde tandem ad plenum recorda tu s &e ejus magnifica partorali vin- 
ce obnixe adherens reverti non lum cunfrtatus. Qui divina precepta fecutus: 
Revertimini ad me & ego revertar ad ve*: hononfice pacifico me fulcepit 
animo, Se mellifluo potans libatu inter cctcros veJut partor ovrm quy pe- 
ricrat tuo egregio coilccavit culli . Quapropter ncs Gua.brrtus filius quon- 
dam Orfeverti de Civitate Mulina Se Truza jugales qui perderti fumus ex 
natione nollra lege vivere Romana confenricnte mihi eodem viro m o guai» 
berlo prefentes prefentibus diximus: tibi heribrrto Epilircpn rui'que fu., erto- 
ribus ex parte Eccidi; Sanfrti Geminiani Confertbris Chrirti fu; in civitate 
mulina, unde grafia dei es Epifccpus per hanc cartulam oblaticnis proprie» 
tario jure prò mercede & remedio anim; noli ; doramws & tradimus . Qiiif- 
quis emm in fanfilis re. idell nominative quirque iugera de terra iur<$ no- 
Ari qu; iacere videntur in villola, Se in macregnano feu in ronco (calli ve! 
infra crmitatum mutinenfcm & fi plus nortri juris inveniri potucrjt ibidem 
Tom. Il, G per- 


So . 

permaneat , antepofito quicquid nodri juris invenitur effe in monte Cadana- 
rii a pede montis ufque ad verticcm cjus cum finibus & acceflionibus fua- 
rutn in integrum. Qu; autcm lupralcnpta jugera te. 

Et omnia qucmadmodum perkripta i'unt lepediilus pontifex heribertus 
ut fìrmius undique juris vinculis vaiiatum effe videatur, propria voce di- 
pulatus fuit ab eis gualbcrto Se. feuza iugalibus Se ipli fimplicitcr rclponden- 
do fpoponderunt ; aim non tft nettile in relpondendo eadem omnia repeli 
qu; ftipulator exprefferit tedante Judiniano fummojuris emendatore . 

Aitum in Civitate Mulina in Camera palaci! prediali Epifcopi feti- 
citer . 

Ego Albertus Sacri Palatii Notarius icriptor bujus Carta.’; oblationis 
poli traditam compievi & dedi . 


CCXXIX. 

Circa 1070. 

C Alleila et Plebes, qu; tenuit Boncfacius Marchio de Regenfi Epifcopatu. 

Cadellum de Tuano cum Plebe et Capellis: Capclla de Aquaria cum 
prccariis: Plebcm de Sanilo Vitale cum domriicato magno, et mani. bus , et 
puribus Capellis; In Bilmanto Capcllam de Buliana cum decimis, et omni- 
bus fuis pertinentiis : et Capcllam de Bclelio cum luis pcrtinentiis , Plebcm 
de Lizulo cura domnicato et Capellis; Plebcm de Cavillano cum domnicato 
magno; et Capellam Sanili Profpcri prope Canufia cum decimis: CapeJIam 
Sanili Martini in Guilica cum manlibus : In Oebla Capellam unam cum 
manlibus : Inter Ca ...... . nioni et Pantano manfos X. In Serzano 

manfos III. In Cadrò Oleriani Capcllam unam cum terris intus et foris: 
medictatem de Plebe Sanili Faudini in Erbaria: Plebem de Carpo: Plebem 
de Prato cum Cadello : Plebem de Camporotondo, cum ftrvis et ancillis, 
et pluribus manlibus: Decimam de Cortenova cum pluribus manlibus Ca- 
nonicorum: Plebem de VVardedalla cum Capella Sanili Georgii , cum C. 
juges: Plebem de Luciaria cum Corte et Capellis: Decimam de Gonziaca, 
Plcb.m de Pigoniaca cum domnicato quod tenent fili Adelbcrti de Pigonia- 
ca cum Capellis et manlibus: Cadellum Sanili Martini in Rio: Cadellum 
de Campamola, quod ed edificatum fupra terram Sanili Prolperi; et Ca- 
pellam Sanili Andre; cum manlibus et XXUII. decimalibus; et aliarti De- 
cimam in Budrione, Pilcariam de Razolo, cum terris et porto, qui dicitur 
Trifofo; et in. Palude Cortem de Bondeno, et Cortem de Ronco Epifcopi, 
quam ex parte Atto de Canufia per precariam tenuit, et alterarti invalit. 
Unde etiam Cilianellum ided Atto As.defi; proprium dedit, Bomfacius po- 
lirà Ardoino Gandulfi (ìlio per proprium dedit: Capellam Sanili Andre; in 
Gabiana cum XII. manfbus: Plebem Sanile Mari; in Villu 1 ;, et omnem 
decimam de Cludello: Reverim Plebem rum Caltello, quod modo ed de- 
druflum; et VII. Capellis et famulis Aìcclef;, & precariis, Cortem de 
Sanilo Martino in Spino cum trìbus Capellis, et pilcacionibus ac paludi- 
bus: In Quarantule manfos durs: Capellam Sanili Faudini prope Rorario- 
rum cum pluribus manfibus, quam Canonici de Canufia modo tenent: Cor- 
tem de Cafale Beli, & plurcs manfos in montibus & planicicbus. Infuper 
& plurimos manfos Canonicorum nodrorum in Regenlì & Motinenfi & 
Mantuanenli Epifcopatu. In Infula Suzaric tenuit idem Bonifacius M. . • . 

& aliam terram cum fuis quingenta jugera. Per prec». 

riam 
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ri am habuit Cortem de Rondenaria, &C Correm de Pradefiolio, & Cortem 
de Burzano, Se Cortem de Vico-Martini ex parte Ecclcfie. Et drdit idem 
Bonifacius Caftellum de Rofena, Se Paternum, Se Marmoriolum , 8e medie- 
tatem de Rodano curri omnibus illorum pertinentiis . Cartella Se Plebea, quj 
Epilcopus cum omnibus fuis Militibus tenct: Qucrciolam , Albineam , Ma- 
Cnzaticum, Novem, Suzariamj 8c Milites ejus tcnent Montemaltum . Vergna- 
mini, Robiolam, Melocium, Gorgadellum, Folianum, Roncum Cifoli, Ar- 
cetum, Se Plebem de Melocio, Plcbcm de Bifmanto, Plcbem de Baife, Ple- 
bem de Sanfto Eleucadio; Plebem de Cartro Oleriani, Se de Sardo Salva- 
tore, Plebem de Banio, Piebem de Pu'iancilo, Se de Bibiano, Plebem de 
Albinea, Piebem He Motilena, Plebem de Fabrica, Piebtm de Sardi Ze- 
nonis , Plebem Sanali Stephani, Plcbcm de Quarantola, Plcbcm de Suzaria. 

CCXXX, 

1071. 

I N nomine domini nortri Jhcfu Chrifti : anno ab incarnacione ejufdem 
millefimo feptuagefìmo primo, tertio nonas Januarii , Indizione nona. 
Placuit atque convenir intcr domnum hcribertum venerabilem Catbolicf mu- 
tincnfis ecclefip fandi geminiani chrifti confefToris grafia dei epilcopum , nce 
non Se intcr fuiconem filium quondam adclafie de loco nubiani liberum ho- 
minem, ut in dei nomine debeat dare ficut & dedit predidus domnus heri- 
bertus pontifex religiofflimus prenominato fulconi , qui primo nomine voca- 
tur rubìanus, Se ejus filiis Se nepotibus mafculinis , qui de co vel de ejus fi- 
liis vel Alio ex legitimo matrimonio nati funt vel fuerint precario atque em- 
phiteoticario nomine diebus vity eorum ufque in terciam generacionem exple- 
tam, ideft duas partes omnium rcrum tcrritoriarum juris prefarp ecclefiy , quas 
mastinus archipresbiter Se Anfelmus fratres germani per antenorem emphiteo- 
fìn oJim tenuerunt ex parte fuprafcripty Ecclefiy; terciam vero partem , quam 
benedidus clericus per eamdem emphiteofin tcnuit, eis non concertiti quy 
funt polity in locis Se fundis rubiani, vidclicet in cafanova, in rupina, in 
valle cafera, & in monte majore, feu in monte motivo, atque in valle gui- 
nodi, Se in cortreniano , atque in borafìolo, aut ubicumque per alia loca in- 
fra fines verabolenfe aut infra comitatum mutinenfem de ipfis rebus in ra- 
cione duarum partium, ut fupra legitur compuratis invenin potuerint in in- 
tegami ee. ; Se perlolvere exinde «lebeant firguls annis in omni menfe mar- 
cii fidum cenlum penfionis nomine fex denarios papienfes bonos Se expen- 
dibiles quales nuliores prò tempore cucurrerint, dati 8e confignati denarii 
ipfi per iplum fuiconem aut per ejus filios vel nepotes vel eorum milTum 
domny abaiiPy puellaris monafterii fandy virginis eufemiy adjacentis eccleliy 
atque ci vivati cjuldrm patroni nortri geminiani, quod predidus heribertus 
dei gratia murinenfis Ecclefiy venerabiìis Epifcopus atque oportunus patro- 
nus paupcrculy urbi deditus ad dei fervida more folito rcfpidens ex lua 
largitale conrtituit, vel ejus fuccedentibus aut illarum mirto de civitate Mu- 
tiny. Fis ulla fupcrimpofta non fianr. Pynam quidem inter fe poluerunt, n. 

Adum in Camera palacii predirti domni neriberti Epifcopi in Civitate 
Mutiny feliciter . 

Eqo heribertus Dei gratia mutinenfis Epifcopus fubfcripfi.* 

Tcrtes hujus rei fuerunt qui dicitur marchio filius quondam 

G % guai- 


I 
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guai berti atque Martinus Genutti qui dicitur columbellus, Se item Martinus 
acque borellus de Saliceto. 

»}< Ego Albertus tcfìis rogatus fubfcripfi . 

Ego Albertus facri palacii notarius hanc cartulam precari^ icripfì Se 
compievi . 


ccxxxr. 

1071. 

I N nomine Domini Noflri Jefu Chrifli Dei aeterni . Anno ab Incarna* 
tionis ejus Millefìmo (eptuagefimo primo, quarto Calendas Septembris , 
Indizione nona. Dum vita & mors in manu Domini effe nofcuntur, opti- 
mum eff in vira ita res fuas difponere , atque cum magna providentia ordi- 
nare, ut cum die mortis obierit, rum de unius talenti aofconfione non prseiu- 
dicetur; led illam dcfiderabilcm vocem audire mereatur: Euge ferve bone Se 
fidclis lupra multa te conffituam . Quapropter manifella fum Ego Bcatris Co- 
mitiffa ac Ducatrix Filia bon. mem. Frederici Ducrs , quie profeffa lum ex 
catione mea lege vivere Saliga , quia per hanc cartulam meae difpolitionis 
(ivc offerfìonis, prò remedio animae meae. Se prò remedio animac B nifacii 
Marchionis atque Ducis quondam viri mei, 8 e incolumitate Se anima Matil- 
dae dile&ae filiae meae, & prò mercede animae Gotefredi Ducis quondam vi. 
ri mei (1), & prò mercede animp Beatricis quondam Neptis meae (1), offe- 
ro tibi Deo Se Sanflae Mariae Virgini Se omnibus Sanfitis, Se Monafterio , 
quod eff acdificatum io onore tuo & omnium Sar£torum in loco qui dicitur 
Fraffinorum (3), lub conditione hic fubter. Curtcs criam duodecim. Prima, 
quae vocatur Ronco Sigefredi , Secunda, quae vocatur Mtdui», Terna , quae 
dicitur Vetriola, Quarta quae nominatur Antinano, Qumta, cujus vncabn- 
lum eli Carpineta, Sexta, quae appellatur Cambio, Seprima nuncupatur Pu- 
liano, Odiava, cuius oomen eli Iiola, Nona, quae vocatur Bidrione, De- 
cima, quae appellatur Campaniola, Undecima, quae dicitur Modulo, Duo- 
decima, quae nominatur Razolo, atque omnibus Ecclefiis , quae in praedi- 
ftis Curtlbus edilicatae funt in cujulrunque honore confccratac effe videi* 
tur, 8 e cum omnibus Caffris & Rocchis, 8 e iuribus luis , calìa, t:. 

Aàlum fcltciter. 

Ego Bratrix grafia Dei , quod fum SS. 

Ego Ardericus Judcx interfui, & SS. 

Ego Rainerius Judcx ab Imperatore datus interfui. Se SS. 

Ubertus Judcx Domini Imperat. interfui Se SS. 

Sigr.um raanuum Frederici Filii Lodoici Comifis, Se Hungarelli Filli 
quondam Hugonis, Se Maginfredi Filii quondam Alberti & Gifficionis Fi- 
lli quondam Rodulfi, Se Ardicioni* Filii quondam Buaelli, Se Rolandi Fi- 
lli 


(0 Gotti fredo Dnca «Ti Lorena, fe- 
condo marito della ContelTa Beatrice do- 
po la mone del Marchefe B' nif do , era 
morto l’anno 1070. e firn’ anche nel 

precedente . 

(x: Beatrice efcbc una ferrila detta 
Sofia, ebe fu moglie di Lodovico Cota- 


le di Montheliard, e loto figli* fu l’al- 
tra Beatrice qnl rom na'a ( -Art de Ve. 
rifier le t Détti T. IL V JtS. derni, ri 
edtt. ) 

fpi Del Monade ro di Fraffinoro fi ra- 
gionerà nel Lelfico Topografico. 
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lii Sarteini, Si Garin! Filli quondam Araldi, lege viventium Salica rogati 
telici SS. 

Signum manoum Rainerii Se Bernardi Comitum Fili! quondam Arditi» 
ghi Cernì tu , Se Pagani Filii quondam Rolandi rogati teflrs SS. 

Ego Girardus Notarili: Domini Imperatoria poli traditala compievi Se 
dedi . 


CCXXXII. 

An. 1074. 

ha Coalt [fa Beatrice a Matilde madre e figlia donano al Monafiero di 
S. Profpero alcuni beni in Gavajfa. Aétam Regio. -Afftrofi T. I. p. 38A 
© rigin. urli' Archivio dello fiejfo Monafl. 

CCXXXIIL 

An. 1073. 

Odone e * 4 rduino figli del fu Guido del Contado di Reggio con Ilde- 
garda lor madre donano alla Cattedrale di Reggio e alla Manfionaria ivi 
fondata dal detto Guido lor padre un terreno in un luogo detto Vaio. A Slum, 
Regio, -Arni quii. Ital. T. VI. col. 807. 

CCXXXIV. 

An. 1073. 

Gandolfo Ve f covo di Reggio conferma e accrtfce i poffedimenti del Mona- 
fiero di S. Profpero. Aftum anno Óom. Ine. Mill. LXXIII. Pontifìcatus D. 
Gandulfi Prefulis Vili. XVII. Kal. Aug. Affarofi T. I. p. 73. Origin. nel P 
-Archivio dello fiejfo Mon. 


CCXXXV. 


An. 107 j. 

Guido, -Arduino , e Oddone figli del fu Conte Guido del Contado di Reg- 
gio donano alla Cattedrale di Reggio , e alla Juddetta Manfionaria un terre- 
no in tìtbiano. -Antiju. Ital. T. IV. col. 8op. 

/ 


CCXXXVL 


An. 1074. 

Gandolfo Vcfcovo di Reggio in premio dc’fervigi ad effo prefiati da Gi- 
ftlberto -Abate di S. Profpero dona a quel Monafiero alcuni terreni in Sut- 
gara. Aòlum Doni. Ine. an. Mil. LXX1V. XVI. Kal. Aprili: Pontificatus 
D. GanduiE X. -Affarofi T. I. p. 7 7. Origin. nell' -Arche dello fleff» MonaJL 


\ 

t 
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CCXXXVII. 

An. 107 j. 

Gandolfo Vcfc. di Reggio dona al Monafiero di S. Tonmafo alcuni beni 
he Campo longo, in S. Martino, in Rodano, e altri prejfo il mede fi .no Mo- 
naflero . -Antiqu. Ital. T. V. col. $49. Origin. nell -Arcò, del Monafi. di S. 

Towvnajo. 


CXXXVIII. 


S4 


ccxxxvnr. 


An. 1075. 

-Alberto del fu Alberto da Ba^^ovara per volere della Conte jf a Beatri- 
ce cede ad Eriberto Pejcovo di Modena qualunque diritto egli ba fulla Ca- 
nonica di Città nuova a lui data in enfiteu/i dalla Cbiefa di Modena. 
Aftum in rata S. Cclarii . -Antiqu. Ital. T. I. col. 137. Origin. nell" -Arib. 

Capir, di Modem. 

CCXXXIX. 

An. 1075. 

Bernardo del fu Ugo da Raufano promette a Cifelberto -Abate di S. 
Prof pero di non muovergli più controversa fulla Corte di Nafeta , per cui 
uvea con effo avuta lite innanzi alla Contesa Matilde. A£tum infra Cafiro 
Alenano. Ajfaroji T. I. p. 387. Origin. nelf -Arcb. del Monafl. di S. Prof- 
pero . 

CCXL. 

1075. 

A Nno ab incarnatone domini noftri Jhefu Chrifti milefimo fcptuagefi- 
mo (exto, iccundo die infrante menle aprilis , indizione quarta deci- 
ma. Epifccpio Sanili geminiani Chrifti confelToris (ito Mutine, ubi nunc 
domnus eribcrtus venerabili epifeopo prjefle videtur, nos quidem in dei no- 
mine petrus Hi paulus germani , filii qu. Johannis de loco qui dicitur Col- 
Jcgaria, & Albertus prcsbiter Se petrus germani filii qu. Johanni de aqua- 
viu'a , Se vvido filius pctri de fuprjfcripto loco aquaviula , promittimus & 
fpondimus feu obligamus nos qui lupra petrus & paulus & albertus & pe- 
tro Si vvido una cum noftris filiis & nepotibus Jegitimis mafculini vobis 
fupralcripto domno eriberto Epifeopo veftrifquc fuccefloribus, & fi urnquam 
in tempore agere aut esulare prefumpferimus , nominative foderum de illis 
cafis, que funt fuper area illius caprile, que nunc funt vel in antea erunt. 
quando rcx venerit in Italia, & coligendum erit de illa capella (1) quem 
vos nobis conccfliftis per prechariam, Se aribanno furti & facrilegium quod 
in Ecclefia faflum fuerit, aut in illis cafis, que fa£Ie funt, vel fa£te erunt 
& presbitero ad corigmdum vobis domno Epifeopo vcftrilque fuccefloribus, 
ec. Aflum in Mutina feliciter. 

Ego Albertus Presbiter manu mea fubfcripfi . 
ai* Ego Petrus manu mea fubfcripfi. 

Signum »ì« ifi manibus Pauli & V vido & Petrus qui hanc fieri roga- 
verunt . 

Signum tì< manibus Alberti & doniioni 8c vvido & petrus rogati teftes . 
Scripfl ego Eribcrtus notarius facri palacii, compievi & dedi. 

CCXLI. 


(1) Non ben s’intende, di qual Cap- 
pella qui fi ragioni , e fé ella folte o in 
Col legata , o in Aquaviola (or la Nii- 
zola o altrove . Non è anche ben rina- 
to il tento della prometta , che qui fi fa 
al Vetcovo di Modena . Pare , che quel- 
li, i anali da lui avean ricevuto a tito- 
lo di livello l’ accennata Cappella , uden- 


do, che il Re Arrigo voleva venire in 
Italia ( e vi venne di fatto l’anno fe- 
guenre, in cui accadde il Tuo colloquio 
in Canotta con Gregorio VII.) promet- 
tettero al Vefcovo, che etti avrebhon pa- 
gato al Re que’ tributi , de’ quali dovei 
etter gravato quel fóndo. 
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ccxLr. 

, \orj6. 

I N nomine fanile & individue Trinitatis. Anno ab incarnacione domini 
noftn Jhefu Chrifti millclimo fcptuagcfimo fexto medium menfe iunii 
indicione tercia decima. Vobis Alberici Se Aribcrti germani; fìiiis dominici 
qui fenioripto vocatur de loco qui dictrur coregia nos qtiidem in dei no- 
mine Guibcrtus fìlius quondam iohanni Se fredaldus filius quondam ger- 
nom de fupra fcripto loco coregia, qui prò fedi lumus ex nacione mitri 
lege vivere Langobardorum prelcntcs prelentibus diximus. Promittimus Se 
fpoodimus nos leu oblicamus per nos .... Se noltros heredes in prcicncia 
dommine matilde corairiffe relidentis in iudicio in loco ubi dicirur marzalie 
una cuoi rotechildo Se Alberto fìiiis quondam ingclbcrti Se made.berrus ju- 
dices facri palacii Se nordilo Se Ubaldo de carpenera Se curardus filius ro- 
tcchcrii. Se rodulfus de ficco legi dotlorcs, relidentibus cura ea gerardus fi- 
lius quondam frogerii, òt gerardus de curviago, & ubertus ccmcs, Se bui* 
garus de nonantula afTefTores lupra fcripte domine matilde ccmitifTe Se reti- 
qui plures, vobis quorum lupra alberici Se anberti germanis vcl ad vcftros 
heredes nominative curitis cafis Se omnibus rebus territoriis juris lai, eie 
marie & finiìi michaelis domum regenfis epifcopalus, que l'unt pofitis in 
coregia , que dominicus pater veder Se iohannes & albertus germanis prò 
pirquis noftris ante os annos Se dies detinuit per prcchariam ex parte fu- 
pralcripte Ecclelie vel Fpifcopii Se canonicis Se prepolitis, re. Et ad hanc 
noflram firmandam prcmiffionis cartulam accepimus nos quorum fupra gui- 
bcrti Se fredaldi a vobis quorum fupra alberici Se aribcrti germanis exinde 
Launcchild mantello uno &c. Aflum eli hoc in laubia propria domine ma- 
tilde comitive in marzalie feliciter. 

Signum manibus lupraficripti guiberti 8c fredaldi qui hanc cartulam prò- 
miffionis fieri Se firmare rogavimus Se lupralcripto Launcchild accepimus 
ut lupra . 

Signum manibus bonafìlius de modelena Se gerardus filius frogerii atque 
bernardus filius prandoni ce ofa lege Langobardorum vivcntibus rogatis 
telfes . 

Scripfi ego Malbcrtus notarius Se iudex facri palacii poft tradita come 
plevit Se dedit. 


CCXLIL 


ìo?6. 

I N nomine fanile Se individue Trinitatis anno ab incarnacione domini no- 
ftri Jhefu Chrifti milefimo feptuagefimo fexto, tcrcio decimo calendas 
Juiii indicione quarta decima. Monafterio Sanili Profperi feito foris uibc 
regenfi ubi rune domrus Gifelbcrtus Abbas prccffc videtur ego Dooizo fi- 
lius quondam rige bì dicitur Bcrceto qui profcfTus fum ex na- 

cione roca lege vivere romana offertor Se donator ipfius prel'ens prefentibus 
dixi : quifquii in far.iìis ac in venerabilibus locis tc. ldeoque ego qui fupra 
Donizo dono & offero in eodem monafterio prò anime mee mercede hoc 
funt curile cale Se res omnes tcrritorie iuris luci neminarive que michi 

advenerunt a parte Gandulfi filii quondam di de motilene que 

effe videntur in fupraferìpto loco motelcna Se in cjus territorio ftu in vico 

zoa- 
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zoario & in ejus territorio atque in loco ubi dicitur cabrile infra comitati! 
motincnfe , omnia & ex omnibus Gotti michi a parte lupraferipti Ganduin 
advenerunt in integrum ec. 

Aétum Regio feliciter . 

Ego qui fupra Leo notarius facri Palacii fcriptor hujus cartule oblacio- 
bis compievi & dedi. 

ccxnir. 

Beimene Ve f covo di Ofnabrucb e Meffo del Re irrigo IV. decide inca- 
vare del Monajl. di S. Projpeio la controver/ia , cb' ejfo aveva con Aupr~one 
del fu Riccardo della Modolena , per una felva nel di/lretto del mede/im» 
luogo,, Affarofi T. I. p. Origtn. nell’ Archivio dello Jlejfo Mon, 

GCXLIV. 

An. 1077. 

Gandolfo Ve] cove di Reggio permette a' Af anaci di S. Profpero , che flannt 
a P affali t di tifare de' pajcoli della Corte Nuova. Affa roft T. I. p. 78. 
Origiru nel me defimo Archivio. 

CCXLV. 

An. 1079. 

Guido del fu Maginfredo da Rivarola dona al Monaflsro di S. Pro] pe- 
ro alcuni beni in Campigcne , e in Calaleclo. Ragimberga di lui moglie con- 
ferma la donazione. Atei, infra Cadrò Fido. Affarofi T. I. p. qyi. Origin. 
nell’ Arcb. dello Jlejfo Mori. 


ccxLvr. 

An. 1075». 

I N nomine fanZe Se individue Trinitatis anno ab incarnacione domini no- 
ftri Jheiii Ghrifti millefimo fcptuagcfimo nono decimo calendas marcii in- 
dizione lercia. MonaOerio lanZi Prosperi Gto foris civis Regio ubi nunc 
domnus Gifelbertus Abbas preefle videtur nos quidcoi in dei nomine Petrus 
fìlius quondam Grimaldi de loco ubi dicitur vico ioario Se Petro leu Ita 

germane filii qu u berti de loco ubi dicitur villanova qui profcfiG 

Tumus nos omnes ex nacione lege vivimus romana offertor & aufertris do* 

nator & ce iplìus monadcrii prelentes prefentibus dixi- 

mus: quifquis in fanZis ac in venerahilibus locis ec. Ideoque nos qui fu* 
pra Petro Se prediZi germanis donamus Se auferrimus a prel'enti die in co- 
dem monaderio fanZi Profperi prò anime noltrc mercedcm ided pecia una 
de terra aratoria iuris nodri quas habere vifus fum in loco ubi dicitur 
Montcrino, & ed pecia ipla de terra per menfura iuda modia duo ec. ab 
hac die in eodem monadeno SarZi Prolperi donamus , cedimus conferrimus 
oc. hanc enim rartula offcrlìonis me pagina Henuurardi notarii facri Pala- 
cii tradidimus Se fcribere rogavimus in qua lubter confirmans tedibusque 
obtuiimus roborandam . Aduni in iuprafcripto loco Villanova fclicitcr. 


CCXLVIL 


Digitized by Google 


57 


CCXLVII. 

An. 1080. 

Rotando Cberico di Reggio avendo [ondata dentro la ftrjfa Città laCbie- 
fa di S. Matteo , comanda, che ejfa fi a [oggetto all' cibate di S. Prof pero. 
Aftum in Eccidi» S. Matthxi. T accolt T. UI. p. 53. Dalf Archivio dtl 
Mcnajlero di S. Pro] pero. 

CCXLVItl. 

An. to8o. 

Ricbilda figlia del fa Marcbefe Ugo t Vedova di Cbererdo figlio di 
Frugerio vivente jecondo la Legge Romana , e -Tgetburga figlia del già detto 
Gherardo, ( detto qui de Baniolo ) vivente per la fua nazione fecondo la Leg- 
ge Longobarda , col conjenfo di ^liberto [no Mondoaldo 0 tutore, donano al 
Monajlero di S. Projpero due terreni uno in loco qui dicitur Calale Rodani, 
r altro in loco qui dicitur Monte Calvoli . Actum in Cadrò Coregia . Seno 
tejlimomi Aria’do da Reggio, Gherardo da Frignano, e Alberto dell’ Argi- 
ne . affato fi T. I. p. 396. Dall' -ire bivio dello Jleffo Mou. 

CCXLIX. 

An. 1080. 1 

La Conteffa Matilde figlia del March. Bonifacio dona al Monafì. di S. j 
Projpero e all' -Ab. Gijelberto due terreni in loco & fundo ubi dicitur Ca- 
lìello Gualteri. Tra' confinanti fi nomina un Conte Uberto. Aflum infra pre- 
dillo Monaderio. I te/limonii fono Audo de Cornazano, Gerardus Gius nc- 
pos, Ragincrius filius Ugonis, filii Albini, atque Bernardus & Petrus ger- 
mani . -intiqu. hai. T. 11 . col. 277. - 4 ffartfi T. I. p. 393. Copia del XIL 
f tcolo nell' J{rcb. dello Jleffo Moti. 


CCL. 

An. 10S1. 

Ragimberga foprannomata Contejfa col confenfo di Guido fuo marito e tu- 
tore promette di non eccitare controvcrfia alcuna contro il Monajlcro di S. 
Pro] pero per un terreno, che il Monajìero ha in Bordano, e per la parte, che 
ella ha detta Cappella de' SS. Mntomno ec. in Camplano. Aflum infra Ca- 
drò Rivarola. Jdffarofi T. I. p. 391. Ongin. nell’ -Tre bivio delio Jleffo Mo- 
najìero . 


CCLI. 

Ab. 10S1. 

Berta figlia del fu Bernardo e vedova di Mggo da -Tntifcica dona al 
Monafiero di S. Projpero di Reggio, e a quello di S. Giovanni di Parma, 
tutti i fnoi beni, che ha nel Contado di Parma t in quello di Reggio. 

CCLII. 

Ann. 1084. 

I N nomine San&e Se Individue Trinitatis anno ab Incarnatone Domini 
nodri Jhefu Chridi milldìmn cfluagefimo quarto nono Kalendas Septrm- 
bris Indicione fe prima. In Chridi nomine placuit atque convenir inter Ge- 
Tom, II. fi rar- 
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rardum filius quondam Guidoni: de loco hubi dicitur Guruiaco nec non in- 
ter Hubertum Comiten Comitatu Parmenlis & ftiius quondam Ardecicnis 
item Corniti:, ut in Dei nomine debeat dare licut & dedir ipfe natnque Ge- 
rardus cidem Huberti Corniti: fuisque heredibu: libellario nomine noe eli 
Curten una cum Cadrò & Captila leu omnibus rebu: ad prcdi&an Curten 
& Cafìrum feu Capellam pertinentibu: , que ed polita in loco hubi dicitur 
Roncocefoli, que ipfe detinet per feudum ex parte epifeopio Regenfi: Ec- 
clefie omnia & ex omnibu: quicquit ad prefatan Curten & Cadrum feu Ca- 
pellam in honore cujufcumque Sancii fit dedicata pertinet in integrum ciden 
Huberti Corniti: fuilque heredibu: aut cui per libellum dederint libellario 
nomine tradauit amodo ufque ad annos vigintinoven exp'etos una cum ac- 
cefiìonibus & ingrefibus eju: feu cum fuperioribu: & infcrioribu: fui: . Ea 
racione ut faciant exinde ufque ad expletum luprafcriptum tenpu:tan defru- 
gibus & laboribu: atque cenlii vel redditu quem Dominus exinde annue de- 
derit quicquit voluerint fine omni Gerardi luifque heredibu: contradicione . 
Ita tamen ut predica Curte & Cadrum leu Capellam per vos meiiaurerur 
non pciorctur, & perfolvere exinde debeat lìnguùs anni: in fedivirare San- 
£li Stefani que venie de Menfe Oecenbri: aut infra eju: Auctaua fiflum ccn- 
fum argenti denario: bono: papienfium foldos duo: dati Se conlignati per 
vo: fupraferipto Huberto Comite veflrofque heredes aut vedrò miffo eidem 
Gerardi fuifque heredibu: aut eju: mido in fupralcripto loco Curuiaco; alia 
eis nu la fuperponatur inpofita: penam vero tc. 

A Cium Gurgo feliciter. 

Signum manu: fnpraferipti Gerardi qui hunc libellum ad omnia ut fu* 
pra fieri rogavit. 

Signum manibus Gandulfi & Uuarini feu Uualberti atque Ingezi ro- 
gati teltes. 

Ego Petrus Nor. Sacri Palatii Scriptor hujus libelli poli traditum com- 
pievi ac dedi. 

Ego Bonus ftnior facri Palacii Not. fi'-ut in autentico indrumento per 
manum Petri Notarli fcriprum inveni ita m.is manibus reformavi. 


CCLIII. 


An. toSp. 

Gifeltruda figli a del fu Guido e vedova de I fu Bulgarello da Magreda 
vivente Jecondo la legge Salita dona al Monajlero di S Profpero e all\Ab. 
Sonai do per ben dell' anima fua e del fudde’tt fuo marito e di [uo figlio II- 
devrando la Jua parte della Corte, del Cajirllo, e della Cappella in loco 
Curviatico, eh’ efj a ave a comperata da Gbuìa figlia de! fu Baldo da Ca/lct- 
/arano e dm Tenerardo di lei ma ito Adlum jux’a Mon.ilìcnum S. Prnlperi 
ante Baiilicam S Nicolai . Si aggiugnr la Jottofrigione di e di ~4r- 

diggtae figli di Gifeltruda. * /ffarcjft T. I. p. 397 . Otigin. netC *4rcb. del 
Man. di S. Pro] pero. 


CCLIV. 


An. lopo. 

I N nomine domini no fi ri Jhefu Chridt anno ab incarnacione ejuldem mil- 
lennio nonagefimo V. K il. Februarii' Indizione quarta decima. Sar.£le 
Dei mutinmfi EccIeGj, cui omnes plebe: & capellf & venerabili loca cjuC. 

dem 
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dem epifcopatus cura omni populo & clero earum fubjacent Se venerantur , 
ego quidem pctrus clericut de loco qui nominatur lorbiria prò mercede & 
remedio ammf me; dono, oflcro , feu etiam transfero donacionem accipien- 
tibus presbitero mauricio & alberto diacono atque guidone clerico, ut prò* 
prictarii jure faciant tam hii quara ceteri canonici , qui in eadem ecclefia 
nominata nunc ordinario jure sunt, vel in futuro prò tempore fuerint, ad 
ufum Se utiiitatem nominate Hcclefie & eorum (ucce (forum fecundum le- 
gem quidquid voluerint cum (upcrioribus et. Scilicet omnes res tcrritorias, 
quac michi pertinent in fredo Se in quingente rascario feu etiam in cam» 
po longo & in formigario & in pratelle Se in cafaleclo & in quingen- 
te Se in loco qui dicitur maizalliz, Se quicquid mihi pertinet infra perti- 
nentia plcbis caliri civttatis noup , Se infra pertinentia plebis qup dicitur 
plcbs be bajoaria , refervata quarta porcione uxori mep , Se fìcuri Se quante» 
cumque fuerunt juris rainidc Se bear? matris Se filij de loco qui dicitur fre- 
dum , Se emilcrunt per cartulam donacionis in me nominatum petrum cleri- 
cum & heribertum germanos Se teuzam filiam anradi, refervato fibi ufufru» 
£lu diebus vitf slip • co tamen tenore, ut reservata lit michi facultas nomi» 
natas res vendendi , li ex tiac adverfa valitudine, quam patior, convaluero. 
Se fi filios ex me progenitos reliquero, ipfi habeant : tamen fi antequam 
quattuordecim annos ctatis eorum expleant ex hoc feculo migraverint , om- 
nes nominatas res, Ikuti iuperius leguntur , in integrum habeat prenomina- 
ta ccclelia abique omni mea meorumque heredum contradiilione . Ailum in 
loco qui dicitur rovere berengrrii feliciter. 

Telles fuere Gulienus, Martinus, Lucius, & rodulfus germani, alber» 
tus Camerlmgus, Johannes gaurus, Girardus Garpolinus, Girardus de pctro» 
nis, Crifpolus & Ooninus filii qu. Alberti filveltri. 

Pctrus Clericus l'ublcripfi. 

Ego Albertus l'acri palacii notarius fcripfi atque compievi. 

CCLV. 

An. topi. 

I N nomine Domini Dei & Salvatoris noflri Jhefu Guidi hanno ab incar» 
nacione cjuldem millelimo nonagefimo primo nono decimo Kalendas Fe» 
bruarii indinone quarta decima Ecciefie Monafterii Sanili Profperi fito Re- 
gio Xhrifii confefioris. Ego quidem in dei nomine Girardus fiiius quondam 
Guidonis Fredulfi de civitate Regio qui profeflo fum lege vivere romana 
offertor Se donator prediile Ecciefie prclens prefentibus dixi . Quifquis ec. 
Idcoque ego qui (upra Girardus propter deum Se remedium anime mee do- 
no trado ieu aufero Ecciefie Monaderii Sanili Profperi Guidi confefloris 
ided meam porcioncm Ecciefie Sanile Marie de Cadclaro cum omnibus per» 
tinentiis ipfius Ecciefie que ed oilavam partem quantum mihi pertinet ju» 
ri s mci. Que autem jam diilam porcioncm te. Ailum in loco Carpo feti» 
citer . 

Signum manu fupraferipto Girardo qui hanc cartulam ofTcrfionis feri» 
bere & firmare rogavi ut fupra. 

Signum manibus Petri de Archipresbitero & agurclli & boneti 

de ..... in hanc cartulam fuerunt tedes. 

Signum Alberti de Bertolafco Se Alberti nepote ejus rogati fuerunt 
tedes . 

Ha 'AI. 
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Albertus notarius facri Palacii fcripfi polì tradita compievi Se dedi . 

ccLvr. 

An. topi. 

I II Conte Ugo figlio de l Conte Bofone di Sabbioneta vivente fecondo la 
Legge alemanna dona al Monaflero di S. Profpero un terreno in Cajlel Gual- 
tiero e altre terre in loco Se fundo Compiline, in Iocis ubi dicitur ad Cur- 
ie Gadalda, & alla Molla. Attum in Caflro Cai villano. -Antiqu. Ital. T. I. 
eoi. 4 <9. Origin. nell’ -Arcb. dello fleffo Mon. 

CCLVII. 

An. IC91. 

La Conteffa Matilde figlia del fu Conte Regimbatdo del Contado di Tre- 
tiigi e moglie del C. Ugo , che Jecondo la Jna nazione profeja la Legge Lon- 
gobarda , conferma la medefima donazione . -Antiqu. Ital. T. Ih eoi. lOQ. 
Dallo fleffo -, Archivio . 


CCLVItt. 

An. 1091. 

Alberto de I fu Giberto del Contado di Parma , che profeffa la Legge Lon- 
gobarda, fernette a’ Monaci di S. Profpero, che Jervon la Cbtcja di S.Tom- 
majo nella fua Corte di Gorgo, di tifare de’ pajcoli e de' ho fi hi di quella 
Corte. A£ìum in Caflro Pratofelle, -Affarefi T. I. p 4 00. Origin. meli - 4 rcb. 
del Mon. di S. Profp. Lo fleffo Alberto , detto ivi de fontanella, avea f an- 
no precedente donata al medefimo Monajlero la fua parte della Juddetta Càie » 
Ja di S, Tommafo. Taceoli T. III. p. 1X8. 

CCLIX. 

An. 1091. 

^ dei afta figlia del C. Ugo e vedova del fu Guido de I Contado di Par- 
ma , e Guido figlio di Alberto, che prof eff ano la Legge alemanna, donano al 
Monaflero di J\ Profpero e all' -db. Pacifico ciò che poffeggono nella Corte di 
Gorgo . Aftum in Cadrò Novo . -Antiqu. Ital. T. I. col. 417. -dffan.fi T. I- 
p. 401. Origin. nel!' -Arcb. dello fleffo Mon. 

CCLX. 

An 1091. 

V Antipapa Gulberto , detto Clemente III. conferma al Capitolo di Reggio 
i fuoi poffedimenti . Oat. apud Ccfenam an. Dom. Ine. MXCll. Anno Pun- 
tificatus D. Clementi] III. Pape VII II. Idib. Jun. -Antiqu. hai. T. II. col. 
l8j. Dall -Arch. Capito!. della Cattedr. di Reggio. Quefla Bolla , eoo cui l' 
-Antipapa Guiberto volle afficurarfi fempre pii il fuffragio e f ubbidienza del 
Clero di Reggio allora a lui favorevole , ì copiata quafì di parola in paro- 
la da un* altra Bolla f fedita t armo 1059. da Niccolò II. in favore dello Jlef. 
fa Capitole t di cui nell Archivio di effo confcrvafi un antica copia. 


CGLXL 
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GCLXr. 

An. ICf*. 

I N nomine Domini noftri Jhefu CKrifti . Anno ab incarnaticme cjuldcm 
M. LXXXXII. pridie Kalendas Seprembris Indizione XV. Cum lit ne- 
ecffarium prcpofìtos erga lubitflos curam ad eorum urilitatem jugiter adhi* 
bere, Se ea que prefcntibus Se pofteris utilia fune inceffabiiiter providere, 
nrtum omnibus effe volumus, quiliter Civis murinenfes fupplices sepiffime 
noffram adierunt paternitatem pollulantcs cum fumata devotione , quater.us 
eis noftra pia largitate perpetuo jure emphireotico quafdam rcs territori.* ju- . 
ris noffry Sanflf Dei mutinenlìs Eccle' f ad noffram applicandam Civitaum 
concedimus. Quorum juftam petitionem confidcrantis , Se quod noffif Eccle- 
fif, Se. quod rei publiij in maximum incrementum effe perfpeximus eorum 
deliderio conscrfum accomoda vimus ■ infuprrqu: & aurts piiffimi Se fcrenif- 
Cmi domini noffri Imperatoris H noftris piecibus , ut quod petebant nobis 
legaliter faccre liceret comunitcr poffu avimus. Qui luffe Se diiigenter cum 
fulelibus luis rem pertrsftans nova humanitatts ratione fuam specialtm le- 
gem & imperialem aubloritatem nobis dedir, conftituit, & impoluit, ut 
quod petebamus faccre liceret. Quare (umma ratione argomentati concedi- 
mus prtdi£hs Civibus Se eorum heredibus prciéntibus & futuris jure em- 
phlteotico in perpetuimi illas cafas qup in hunc modum hoc noffro tempore 
menfuratf (unt, live ab entecefforibus noffris five a ncbis illas fufctperint, 
five in pofterum in eundem modum alias fufctperint vel a nobis vel a no- 
ftris fuccefforibus infra fìnes Civifatis .... Quod vero non ita datum Se 
menluratum eli vel fucrit, ut di&um eff, live infra murum Clivi ratis uve 
extra ita in noffra permaneat poteffate, ut antea fuit; ut habeant predici» 
Cives emphitectp prefentes Se futuri Se eorum hjredcs aut cui ipli dede- 
rint prefatas res cum fupcnoribus & irferioribus cum finibus Se acceflioni- 
bus cum viis & plateis & ffratis Se irgreflìbus fupralcriptis in infegrum, 
ita tamen ut vip ftrarj Se piare; & quod publicum eff iemper publicutn 
in noftra jurifiiiclionc permaneat. Sub ea videlicet diffinitione ut prtfatiCi- 
ves emphiteo’f Se eorum heredes prelcrfrj Se futuri, aut cui ipii dederirt 
in perpetuum habeant liccntrém Se peteftatem prediflas res emphiteotico ju» 
re libi conceffis vendendi , dnnandi , con ut .ndi, transflercndi , relinquendi 
cmnibulquc medis fccundum quod placucrit slienandi aliofque contraQus fa- 
tiendi lana fmpcr proprietatc Ecdefie, 8e falvo co quod nunquam inimi- 
eis domini Imperatoris ex eis aliquid detur. Ira tamen ut fupraferipti Ci» 
ves emphiteotf Se eorum heredes prefentes Se futuri aut cui iplidedtnnt prò 
una quaque tabula qu.m acceperunt vel acccpermr ut di£lum eff perfolvant 
nomine mtreedis unum denarium veronenftm bonum & expendibiicm qua» 
lis prò tempore rn predi&a noffra Civirarc cucurrcrit. Se fi alteri monefj 
numus fo utus fucrit prò ut prò tempore in prefata Civitate cambitur, ita 
perlolvant . Dato vel conlìguato (i). 

CCLXII. 


0) Quello documento è , eotne qui, 
mmcanre del fine c delle foibe for- 
mal iti . Il carancre nondimeno i pro- 
prio di quello tempo. Ma lo llile s 


le cfpreffioni hanno non dubbi i cornraf- 
feqBi di fappolÌ7'lcne ; »d i probabile ,, 
che quella carta Ila fiata coniata al! or 
quando nacque» le tontroveriìt fui do- 
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cclxii. 

An. 1092. 

La Contesa Matilde alla preferita di Ubaldo Pefcovo di Montava e di pile 
altri dona al Monajlero di S. Benedetto di Poltrone, il cui alitate Guglielmo 
per fuggir la perfecugione di irrigo eraft ritirato preffo la fleffa Conteff a , un 
Juo P alaggi in Cqjletlarano , e la Cbieja , che ivi era dedicata a S. Projpero, 
co’ beni di effa , la Cbieja di S. Donnino in Muntevillss, la Cbiefa di X. Prof- 
pero e quella di X Giorgio in Anrognano co’ loro beni falvo il diritto Cane* 
nico della Cbieja di Reggio , il cui Vejcovo Eriberto conjente a tal donazione . 
Acium Carpineta . Pi fi trevan prejenti Ugo da Rodeglia, Nordino da Gag- 
gio , e Ubaldino da Carpinolo . Bocchini Stor, del Min, di Polir. -dpp. p. 32. 

CCLXIII. 

An. icpj. 

Lodovico Vefcovo Scifmatico di Reggio conferma al fuo Capitolo il poffe- 
dimento della Corte e detta Pieve di S. Stefano. Atium An. Dom. Ine Mill. 
nonagefìmo tercio. Epifcoparus D. Lodoici anno fecundo. Ugbclli T. Il col. 
285. ^ fntiqu . Ita!. T. II. col. 71. Dall’ • 4 rch . Capito!, della Cattedrale di 
Reggio . 


ccLxrv. 

An. iops* 

Alberto Servo del C. liberto e figlio del fu -dlcbifo dalla Cella, che prò- 
feffa la Legge Longobarda , col conjenjo del Juo padrone dona al Monajlero di 
S. Projpero e all slb. Pacifico un Juo terreno in loco ubi dicitur Curte In- 
gelthruta . ^intiqu. Ital. T. I. col. 769. . dffarofi T. I. p. 402. Grigia, nell 
Zf rebivio dello Jlejfo Moti. 


CCLXV. 

An. 1095. 

Simile donazione di un altro Servo del C. Uberto detto Guinego e fopr an- 
noinoti Ruflico dalla Cella di un terreno in loco qui dicitur Valle, -dffarofi 
T. /. p. 402. Origin. nello Jleffo -dreb. 

CCLXVL 

. An. io 76. 

I N nomine sartie & individue Trinitatis anno ab Incarnacione domini no- 
li ri Jefu Chnfti milclìmo nonagefìmo fello fedo decimo die infrante men- 
se Marcii indicione quinta . Monalierio Santi 1 Profperi Confefloris eh r irti 
fito luburbio Regii prope hanc Civitatcm . Ego quidem Sigcfrcdus fi'ins 
quonoam Raimundi de loco qui dicitur Motheiena qui profeffus fum ex na- 
cione mea lege vivere Salicha offertor & donator ipfius monafierii prefens 
prefentibus dixi. Quisquis in fantlis ec. Ideoque ego qui fupra Sigcfrcdus 

do 


minio temporale della Cini e del ter- blicata, perchè ella non ha mai veduta 
ritorio rra ’l Vefcovo e ’l Comune di la luce . 

Modena , lo nondimeno l’ ho qui pub- 
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dono cedo Se c fiero a prefenti die in eodfm Monarterio Santti Profperi, 
idell medietatem de omnibus rebus illis terriroriis juris mei quas abere & 
pflidere vilus ium in loco qui dicitur vicoioar/o & in Mothelcna, de Ca- 
llris & Capellis & curtis tam intus quam de foris jufia fines & racnfuras 
quanium ex meo jure in prenominati: loci: de caftris & capelli: & curii: 
tam intus quam de fori: inventum fuerit pertinente ad prediti. m medierà, 
rem per hanc cartulam offerfionis in ipfìus Mooafierii perliftat potefiatem 
proprietario iure. Que autem per diflam medietatem de nortra porcione de 
Cartro Vicozoarii Se Capella Saetti Celerini & Curte intus 8c de foris at- 

? ue medietatem de nollra porcione de Caftro Mothelene Se caprile Sartia 
emimani cum curte intus Se de foris cum fediminibus & cafis curtis Se tof- 
fatis & toniminibus feu domnicaris atque mafariciis vineis ec., Se brrgame. 
nam cum atramentario de terra levavi. Atlum Regii feliciter iurta trefunam 
Ecclefie Monalterii Saetti Profperi . 

Sigeum manus preditti Sigcfredi qui hanc cartulam offerfionis fieri & 
firmare rogavit ut fupra. 

Signa manuum teftium Alberici Se Gifelberti fi ii quondam Alberici & 
Henrici Alexandri & Fantolini Atholi & Ingeci filius quondam Petri qui 
vocabatur Segnoretus de vico Zoario & Alberti Ligcrii atque Alberti Ro- 
manelli qui teltes rogati funt . 

Ego Guibertus norarius Sacri Palacii fcriptor uius cartule offerfionis port 
tradita compievi Se dedi. 


CCLXVtr. 

An. io 96 . 

Benedetto Vtfcovo dì Modena dona al Moua/lero di S. Pietro e all* Sib. 
Ponzio la Cbie fa di S. Maria di r/fmbiliano confecrata già colle f ut proprie 
mani da S. Grminiano , t alcuni terreni in tfiie' contorni . ^fntitfu. hai. T. IT. 
ctl. 6Ó^ Origtn. nell' Jfreb. del M onafltro di S. Pietro di Modena . 

ccLxvirr. 

An. 109$. 

I N nomine fartle Se individue frinitati: anno ab incarnatone domini no. 

(tri Ihclu chriili milefimo nonagefimo fcxto quarto die infrante menfe Ju- 
lii indinone tercia. Moneftcrio larfti profperi confcflbris chrirti fito fubur* 
bio regii ego alda relitta quondam manfredi de Limethc & Ugo & albertus 
St bemardus filli quondam preditti manfredi , qui profcfl» fumus ex nacione 
nortra lege vivere fini' ha. Se ego que fupra alda lege vivere videor Largo- 
bardi rum , ipfi prediti' filli mei mihi confondente & fubtus confirmante, 
oflcrtrix Se donatrix feu donatore: iplius monalterii prefeures prefentibns di- 
ximus . iquis in fànttis re. Idenque ego que fupra alda & ugo Se albera 
tus & bcinardus marer Se filii doramus Se offerimus a prefenti die in co* 
dem monarterio prò ani ne manfredi viri mei Se patri: noltri mercede, idefl 
pc iss duas de terra juris nortri , quas aberc vifi fumus prope monarterium. 
fanti» ptolperi in loro ubi dicitur curtelelle. Prima pecia de jam ditta ter- 
ra eli cum vìtibus luper fe abente Se terra va r ua fe fimul tenente per men- 
furam jultam f rtaria triginta Se tres. Se abet fine: a mane via, a meridie 
pred. iti mnnarterii, a fera canonica faotle marie & fartti micliaclis , de fu- 
bto de prefata canonica. Secunda peci» de terra. c(t laboratoria,. Se. cft per 

men. 
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mcnfuram judam fidarla duodecim, & abet fines a mane via, a meridie & 
a fera predici) monatteni , de lutato predicai monalìeru , fibique aiie lunt 
coerente: in integrum, Se li ampuus re. ita ut non abeant licenciam per 
feudum ncc per libri. ura ncc per prccariam seu per ccmutacioncm alicui 
dare, fed femper ad menfam monachorum retinendi eas abeant ec. Nani fi 
forte prcdillus abbas vel monachi qui nunc pro tempore in predillo mone* 
fierio lunt vcl fuennt leu pars predilli moncilcrii predilla: rcs ad predillam 
menfam quiete abere non pcrmlierit, & qua. iter fupra legitur firmitcr non 
eblcrvaverit , tunc predille res deveniant in potcllate propinquorum nodro* 
rum , qui tunc pio tempore fuerint , & tamdiu in eorum pcrldlant potefta- 
tem ad ufufmendum , quamdiu illa evenerit potcflas aut pars ipfius monade* 
rii , qcte hanc noltram offirfionem adimplcverit ec. Et bergamenam cum 
armentario ce terra lev.vimus; hanc enim cartulam offerlionis guiberto 
notario (acri paludi ad conlcnbendum dedimus, atque rogavimus, io qua 
edam Jiibtus confirmans tcflibus cbtuli roborar.dam. Album feliciter in ca* 
Uro limcthc . 

Signo manus predille alle que hanc cartulam cffrrfionis fibi confentien* 
tc filii fui a berto Se. bemardo Si ugone Se fubtus confirmante fieri & firma- 
re rogavit ut lupra . 

Signum tnanuum ugonis & alberti Se bernardi qui hanc cartulam offir* 
fionis fieri & fìrmire rogaverunt ut fupra. 

Signa manuum tcdium azonis filli quondam conradi de mulina, & got 
berti de vaipudria , & albezonis de valpudria, de ubaldi judicis de mirano, 
& bonitachi qui dicitur bonus vicinu» de tacola, & guidoni: de rovarolo.. 
Si carunzoli de Limcthc, & johanms cadetti de gandaceto qui tedes rogati 
funt . 

Ego Guibcrtus notarius fiacri palaci! fcriptor ujus cartule oderfionis pod 
traditali! compievi & dedi . 

CCLXIX. 

An. 1097. 

Inficiane Arciprete figlio del fu Attente Prete de! luogo detto Marmoro- 
lo , dora al Moaa/lero di S. Pro/pero tutto ciò ci’ ei poifede in loco qui di* 
citur Marmurolo, scu Bagno, aut infra Plebe Sanili Johanms de Bagno, li- 
ve in Monte Agatholi , & in Camporc, aut in Vezzano, e in qualunque al* 
irò luogo del Contado di Parma e di Reggio e in tutta l’ Italia, odffarofi 
T. I. p. 403. Or’gin. nell' Archivio dello Jtcjfo Monajl. 

CCLXX. 

circa 1077. 

S Anllc fidei & fumine boiiitatis infigne eft , illud devote ad mrmoriam 
reduci hominura , quod dominus ac redemptor roder prius occulte in 
omnipotenria di vi ni tatis lue, pod manifede in adumpfione mortalitatis pro- 
pofuit immitandum . Iplé enim moyli (arilo veteri prece pit in lege, ut 
aaron (àcerdos dei fummus, qui in larfiuarium ingredi dcoeret, duodecim 
filiorum ifrae! nomina in racionali indiai fuper pellus fuum scripta porta* 
ret, quod edrt memoriale coram domino in eternum ee. Hujus ram facili 
documenti exemplo, ex quo in ecclefia mos defcribtndi nomina fìdelium 
inolevit, bone mcm. Wilhiclmus abbas fecit (urne hbrum fieri jugiter in al» 

ta* 
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♦»n manfurum, ut tinfverfa fanriliorium nollrorum in to confcrfpta nomina 
divino stmpcr cotiipt&ui prtsemeniur, & ut memoria eorum omnium uni. 
verlaìiter ab omni ujnver.ru tam in milfatum lolcmpniis, quam in ceteria 
operibus bonis continua habeatur, atque fio participes fin t plalmoium, vigi- 
liaium , orationum , Se bonorum omnium , que hic & per curila loca no* 
lira deo auftore fiuot . In primis igitur domni pape Urbani (i), licut caput 
eli fidetium omnium, pouimus aiomeo , cujus dominio regimur,& tam verbi» 
quam txempiis inftrunnur; ac deinJe duomi -hugonis patria Cluriacenlis om- 
mumque libi commillorum adjungimus, de cujus inditutione, ordine & re- 
gula qualireri umque domine volente inflruili lunms . Poli ho* etiam domine 
eomiulfe matildit, Se omnium parentum luorum, & omnium amicorum no 
Rrorum , familiarium Se becctacìurum alcribimus , de quorum eicmofiois lo- 
eus ille confltuilus eli . 

Dcnnus Albericus Abb. *. 

Domnus Vitalis Michael dux Venetie, Se Johannes filius ejus. Mari* 
nus Michael. Vitalis Polanus. 

Fideles rollìi Se qui hdeiitatem in hac domo fponte gratifque feoerunt 
pre ceteris familiaribus dmgcndi Se in capire omnium preponenti, hi lunt. 

Albertus de piacilo de Gonzaga. 

Martinus de nogaria. Crcfcentius filius ejus. Maginardus teutonicus ne. 
pos gotebaldi. 

Albertus de Gonzaga archipresbiteri . Bcnzoiinus Teutonicus. Hugo de 
Carpineta bonvicini filius. 

Kaginerius maUbrauca filius bor.if.icii . Ubaldus filius gandulfi de cadrò 
ariano . 

Gandu'fus filius Ugonis confanguineus ejus.. Raincrius Se Ugo .frater 
ejus de Gumula. Wifcardus frater ejus. 

Guibcctus de cadp ilo ariano filius Raginerii . Arnaldus de Gonzaga. 

Albertus de Canulio. Guido de H erba ria. Hugezone frater ejus. Rai* 
nerius Miles de Cadello Ariano . Scnecus miies nepos domni gotefredi 
Cusi. Wiiielmus miles de foffa capraria. Rolandus Capittneus filius rodulfi 
de garfagnan». Melius de Carbonaria cum fi.iis luis aindrico Se hcnrico at« 
que Odclnco. Rogenus filius gerì nepos iplius melii. Johannes de vithora 
gener iphus mciii. Wicardus hnus compagni. Hi lunt de comitatu tarvilìa* 
no. Wido de calale iorundi. Martinus 'de la longa de Gonzaga. Guirilius 
Ledere ngus milts. A bcrrus de Pareth . Nicola de mezt. Rainerius.de ci vi- 
tello . Arberth de fantla romeo. Durante de brihtri. Gualterius de eolum* 
bino, Lodoicus frater fiugoms malfalli . Arduinus camerarius comitilfe . Ber. 
linearmi Centtrinus . -Dominion Michael . Dominion hafiltus . Stephanus Ci#* 
ni. vllbuinui Fujeari . { Hia V. nomina non sunt de illis qui hdeiitatem ju* 
raverunt j albertus de pizolo, Se uxor ejus hangleraila cum filio fuo Rame* 
rio. Benzo Senefcalcus di l fic ) Guttone nepos donniTtbaldi abbalis. Hugo 
maflfarios ccHnitilfc . Liuzo de burb-lio Se Sigizo filius ejus ,. . . . Gibcrius 
de gunzaga. Arnaldus nepos domni Oggeru .... -Odclricus Loterengus. 

Tom. II. I Ro • 


(i) Urbino It. fu eletto Pontefice 1 ’ zia l’inno 1096. Fu dunque fc-itri que- 
anno io * * e vide fino all’ inno 1000. Ila memoria tra ’l ìo? 4 . « 'i 1099. 
Vitale Michele fu eletto Doge di Vene- 
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Rolandu* camerariu* fornitine. Rotelccrius de gonzaga .• Hugo filio litigoni* 
vicrcomitis .... K.u.trcdus fiiius Vjgczonis de Luzaria .... Ugci de 
Caflello Ariano .... Arnu.fus callaldio de bundeno. R du fu* pilolus.... 
Albertus tilius martini cani* .... Johannes de Gonzaga. Odeiritus de ci. 
vitella. Richatdus Lotcrrngus. Mazoiinusde carpineta .... Tefc.mus ma* 
tinenfi* .... Kaimundus de noce tuo .... ^trduinut capitanrus rum dut- 
tili filili fuil . citrini filini manfredi ... . Gerardut cognomine iocularor . . . . 
Coiti' t RambaldliJ cuoi uxori /ut. John noti baduariut cum uxortjua (idi non 
funt ex ibis qui feccrunt fidclitatcm . ) 

Qui de mantua feccrunt fidclitatem buie eedefie hi funt. 

Albertus de campitelo .... Wilielmus de porta .... Sigifredus de 
teudi'do .... Opizo folenca .... Ugo de guazo.... Azo de Guilia.. . . 
homo dei de gambara .... Arialdus Mcdiolancnlis. . . . Dominicus fiiius 
jolun-is cortei! .... Vivianus de firraria. 

Johannes andradi primicerios S. Marci. Gifa uxor inhannis nolani .... 

Nella mater donni dominici prioris S. Ctpiiam. Pctius Michael. 

H tnricus mirocerus. 

U. Abbas Hcnricus ... in Capiru'o dedit D. Aurio Dandali, ut quan- 
do de hac vita migraverit, tricelur.um in hoc monaficrio habeat & anni ver- 
farium ci fiat. 


ccLxxr. 

An. 1098. 

Deferitone dilla goffa di alcuni campioni per decidere la eentroverfia da 
alcuni m offa al Monajtcro di S. Piofpiro pel poffrffo dilla Certe di haffeta. 
-Amigli hai. T. III. col. 647. Ccpia del XII. Jecolo nell' Archivio dello Jltffo 
Monajler » . 


ccLxxir. 

An. tepp. 

La Conteffn Matilde dona molti tea! al Monafiero di Brefcello fondato 
da' juoi Maggiori. Aduni B ixilli Caflro. Bocchini Sur. de! Mon. di Po- 
lir. p. 7 6. -Affò Illuflrag. di un piombo Brejcell. p. 5 6. 

CCLXXIII. 

iocp. 

Paf quale IL ferivi alla Contesa Matilde, atei occhi comandi alludale 
di Frajjmoro di non moltjlaie l' -Arciprete di Carpi Jotto il pretefio non pro- 
vato di un ccnfo, ebe qucjli dove a pagargli Man fi Conci!. Colteti. T. XX. 
col. 1074. 


CCLXXIV. 

circa An. IIOO. 

Pietro conferma al Monafiero di S. ProfptrO la donazione, che ad rjfo 
avea fatta Jua madre della meli delta Corte di Cafiellarano , e degli altri 
beni pefii in Curviatico five in CaDellitto ad e fio dona'i, quando il marito 
di efja andò al S. Sepolcro, e coi) pure la donazione di due ni.ir.fi di terra 
in loco qui dicitur Fredum donati al Mcr.aflero medeSmù da Bulgaro f 110 fra- 
tello , ordinando che ciì ebe manca a compire i due mar fi fi prenda da altre 

ter- . 
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torre !» Città nuovi. A£lum in cimerà predici Monaderii que ed juxfa 
Eecleliam Sjnfti Nicolai, %dffa>ofi T. I. p. 435. Origi». noti' * 4 rcb. dello Jlef. 
fo MonajUro. 

CCLXXV. 


An. noi. 

I N nomine fanftf Se individua Trinitatis. Matildii Dei grafia, (ìquid 
eli. Norum fieri volumus omnibus noftm potcdatis fiddibus tam prp. 
fentibus quam futuri!, quofdam homines infra confinia Corri gip & Mandrip 
luperhabitanCes tcrram Sanili Mar j Matrici! Regenf'S Ecclehp nec non de 
Sanili Profperi Ecclcf; de cadetto apud Guardallam nodram clementiam pre- 
cibus adiiflc , & de quibufdam noftris fidelibus eorum domo! fub albergarli 
occafinne nimiucn frequcntantibus nobis conquido! fui (Te . Conveniente! no- 
ftrf prifcntij piefatem meminifle debere qualirer olim apud Bundenum co- 
ram noltra & beati memorij Heriberti Regini Epifcopi prjfentii eorum 
negocium de Albcr^aria fodero & p'acito fuerit ventilaturfT, de tandem sub 
muitorum filelium nodrorum allantium tedimonio per duorum hominum fa- 
cramenta omnimodi* drfi itu-n ubi ex illis duodecim ad fuum negocium 
confirmandum |urare parats le numquam a doma fidorum Frogerii (il quo- 
rum fune ferrarti per intermilfionem (enebamus ad fodcrum, placirum, col- 
Icitam, albergariam fuifle violenfrr confilo! , ceterorum facram.-ntis remidis 
duorum tantum tedimonium fub jjre jurando fufeepimus , fìcqae omnem in- 
juftitiam a nolfris mu foci s illatam nequ quam cis ulterius f-ciendam viva 
voce prf-epiraus. N s etiam prò quorumdam fìdelium nodrorum molcdatio- 
ne prfdtìirum hominum m fcriis compatientes , fi quid juris nodi r.ollro- 
rumque parentum potedati ex eis per albergariam, toderum , placitum , col- 
lefilam pertiruit , totum prò Deo & animi nodrf nodrorumque parentum 
mercede, fub rogatu etiam de p r psentia demni pagani Roma' f Ecdefif Dia- 
coni Cardinali! (1), Se BonifeniorÌ! venerabili! Regini Epitcopi, dejnceps 
omnium molcdationc de occafione remota condonamus atque ad poderòrum 
mcmoriam hoc fcriptum fieri judimus. Rogamus igitur, atque rogando pr{- 
cipimut, ut nu'Ius d inceps dux marchio com-s vicecomes gadaidio nul- 
la major minorve per Iota contra hoc, quod suoerius indituimus, prpfatoiec- 
clcliarum homin>s vel eorum poflTfCones ab Eccleliis habitus audeat in ali- 
quo moledare. Si quii autem, quod abfit, fecus agere temptaverit, vel mo 
Icdare voluerit, quinquaginta librarum argenti prenam componat, medirtatem 
camcip nolìr| , medictatem vero prgdi£Eis Eccleliis , hoc tamen (cripto in 

I 4 • Tuo 


(1) Vrggafi tib che fi diti riguardo 
1 quello diploma nella ferie genealogico- 
Storica de’ Signori di Correggio. 

11) Di quello Cardila! Pacano non fa 
jnenzipne il Ciaconio, e l’Qdoiop ne 
indica (olo due documenti degli anni 


' 

lift, e 1 1 17. , e nondimeno ei vede!! 
anche fottoferioo a un altro diploma del- 
la Conteffa Matilde dell’ anno neo. 
pubblicato dal Mpratori ( dn-.iqu Ito!. 
T . I. eoi fto ), e a quello dell’ anno 
1099. accennato al num. CCLXXU. 
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fuo lem per rohore permanente. Quod ut veriut credatur, proprif macia* 
fubrcriptionc firraavimus (i). 


MA TIL 
D A DEI 


gra sr 

QD EST TubrcrìpO. 


Ero Arderieus Judex inferfiai & lublc.- 

A£ìum anno ab Incarnar, dni mill. O» fndiéV. VFIIT. Kat. Madii apud 
Guarfiallam per manum Frugerii Archipresbyreri & C'apcllam (a). 

Teltes vero inlcrfucruot Ragimundus. Belincio. Raginerius. < 5 c reliqui 
pi urea. 


CCLXXVL 

An. no*. 

La Contrffa Matilde dona alcuni tirreni alla Spedale de' poveri fendala 
dal Prete Chetar do in Campo Camelafio. Aftum apud Carpenrrum per ma- 
num Frugerii Archiprribyori & Capellini. Fiorentini Mem . della Cent. Ma- 
tilde . Luce a 1756. *dppi p. 175. Taccoli T. IL p. i 63. 

GCLXXVtl- 

An. 1 oi. 

La Conteffa Matilde infieme co! Cord. Bernardi! Legato dona alla Cbte- 
fa di S ofpollonir di Canofia un bojco prnpe Villani de Laciuni 8c Milli»* 
ria. o 4 nt. le. T. V. col. vxj. Dall' jfreb. Sego. Ejltnje . 

GCLXXVIII; 

rrou 

I N nomine Sanfle 8 c individue Trinìraris. Anno ab Incarnatione Domini 
noftri J.-fu ChiHi Millelimo cenrefimo 11. quinto decimo die Kul. Do 
tcrabris lnd. X Ttmpóre dni Gregnrii VH. Pape in LaterancnH palarlo 1 . 
In cappella S. Crucis. In pre-entia Cernii Frappa". Gratiani , Centii Fran- 
cami, & Alberici de Petro Leoni*', Cice & B ncincala fratris «jus , 5 c 
Liberti de Tafcio & aliorum plurium •• Ego Mathilda Dei grafia Comiriflk 
prò remtdio anime mee Se parentum menrum de di & optuli Eccitile S. Pc- 
tri per intrrv*ofum domini Gregorii VII. pape minia bona mea juee pro- 
prietario, bm que rune habueram r quam ea que in antea acquilìtura tram, 
lire jure lucccflìonis , lire a'ib quocumque jtl'e ad me pcrrioerenr. Et tana 
ea que ex hac p.rte monti* habtharn , qu.im iìla que in ultramontani* par- 
tibus ad me pcrtincre videbantur, omnia (icut dicium eli, per manum dfli 

Gre* 


fi) li P. Bacchiai oflirr'va , che in al- 
eunc conie moderne rii quello diploma , 
prima della fotrolcriziore della C. M.-- 
tdde i data mitrila la fottoscririrne e- i’ 
approvazione di Verte filini Vvidonie Co- 
nrrrr, il qual Ir dice faSlue edopticus fi- 


line fupradilic Cera. Methilde . Ma che 
ella é luppoli* . 

'*) Qudìi ! probabilmente qnel Fro- 
ge-io Arciprete di Briniamovi 0 drCam- 
pigliol» , che vedremo poi nominato al- 
tre volte . 
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Gregerii VTT. pape Romane Eccitile dedi Se travidi Se carfnlam inde fieri 
rogavi. Set quia cartula nunqum apparct, & rimeo ne donatio & cb.r o 
mea in dubium rcvoccrur* ideo ego que fupra Ccmiulfa Mathiida iterimi a 
prefenti die dono Se offcro eidem Rom.nc Ecclelie per manum Bernardi ( ar- 
dirai» Se Legati ejufdrm Romane Ecclelie (1), ficut ilio tutipore dedi per 
manum dni Gregoni VII. Pape omnia bona mia, tam que nunc habeo , quatti 
que in pullcrum dco propitio acquilitura sum, Se tara ca que ex hac parte 
mentis, quam que in uitiamonranis partibus habeo, vel habitura finn fi ve 
jure heredifario, live alio quocumque jure prò mercede & rerrledio anime 
mre & parentum meorum. Que auttm illa m;a bona juris mri fupermS 
difta una cum accelhonibus Se ingrtlTibus leu cum fuperioribus Se inferiori- 
bus fuarum qualiter lupra lrgiiur in integro ab hac die in eadem Eccitila 
dono Se offcro, Se per prefentem cartulam ohlationis ibidem habendum con- 
firmo. Insuper per cultellum, fellucam nodatarn guantonem & girualionem 
terre arque ramum arbrris, & me exinde fora* expuli, guarpivi. Se abfcn- 
tim me feci. & a parte ipfius Écclefie fic habendum reliqui, faciendum exin- 
de pa-s ipfius Ecclcfic, aut cui pars ipfius Ecclelie dederir, a prt lenti die 
quidquid voiuerit fine omni mea & heredum ac proheredum meorum eoo- 
tradiclione . Si quis vero, quod luturum elTe non credo, fi ego MnhildaCo- 
smtilTa, quod ablit, aut ulius de heredibus ac proheredibus meis feu quell- 
btt cppolita perfora contra hanc cartulam ohlationis ire quandoque agere 
temotaverimus , aut eam per quodvis ingenium infringerequefiverìmus , turte 
inferamus ad illam partem , contra quam exinde litem intulcrimrs, muta, 
qui d eli pena auri optimi libras mille, argenti pondera mi miiia. Et quod 
repctierimu* vendicare non valeamus. Set prefens cartula obiationis cunblie 
temporibus firma permaneat atque perfiflat. Et bergaraena cum atramenta- 
rio de terra levavi, pagine Guidonis Notarii tradidi & fcribi rogavi. fn 

Ì ua lubter confirm.ins teflibus optali roborandam. Aéljm Canulìe feliciter. 

da'hilda Dei grafia fi quid eli in hac rarta a me fafla SS Ego Ar- 
dericus Judex interfui & SS. Ego Ubaldus Judex interfui & SS. li* 
gnum manus Attonis de Monte Barranzonis & Bmivicini de Canufìa ro- 
gati tefles. Ego Guido Norarius Sa -ri Padatii Scriptor, Se hu;us Carmi* 
obiationis poli traditalo compievi Se dedi. 

CClxxiX. 

Ah. 1104. / 

Vbtrlo figl io del fu Alberto da Morignano etile al Monaflero di f. Prof • 
pero ogni Jua ragione fulla Corre di Najfcta , che ei diceva di avere avuta 
in feudo dal Afarei. uf ?70 0 dal March Folco di lui folio, e p 1 omette dt 
non recar più mole/li a alcuna perdi al Mona/lcro medefimo . *Adum in loco qui 
dicitur Culccgnaaa. Murai. -Int. EJl. 7 *. I. p. 174. Qriein. noli -ireb. del- 
lo Jl.ffo Mon. 

CCLXXX. 

1 — 1 ■ - - ... 1 

fi) Queftr i il celebre Cardinal S, Per- P. Affb , ftamnat» In Parma nel 178I. 
natio, che fa pei Vefcevo di Pi mi, Della donazione della Conicità Matilde 
e di eni ha letti* eolia foa con lucra eru* fi d parlato altrove a luogo, 
dizione ed ciane zza la Vita il celebre 
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Oddo Bitnet figlit egli pure delle fleffo liberto {a la mede/im a ceffone 
si dette Monajlere. Murai, I, e. p. lóp- Grigia, nelle fleffo Arcò. 

ccLxxxr. 

An. 1104. 

Buonfignore Vefcovo di Reggia, all’ teca/iene di una Ordinagliene , quam 
apud Novem facere . . . fueramus, dena al Mona/le. t di S. Prof pere e a I f ut 
Abate Giovanni alcuni terreni in loto qui dicirur Vicus Mozuri , e in loco 
qui dicàtur Magnum Casale. Ailim apud Novem per manum Frugerii Bis- 
mantine Ecclelìe Archipresbiteri . Affarofi T, I. p. 83. Ortgin. nell' Miai, 
dello JlcJJo Mon. 

ccLxxxrr. 

An. 1105. 

Clanga del fu A'denge Prepefito di Rtggit, e Vedeva del fu Sigefiedo 
de Vìcozoarìo dona al Mona/lere di V Pro/ pere i peni eh' e[fa ha in loco 
qui dicirur Mothelena, cella fua parte di quel Cafiello e di quella Cappella, 
che ivi è dedicata a S. Gemini ano . Attuili in Cadrò Vicizoarii. Affarofi 
T, I. p. 409. Origin. nelf Arcb. delle Jlejje Mon. 


CCLXXXItL 

An. 110$. 

Bofone Archi diacono di Parma, Il Conte A' berte e Uberto di lui fi atei* 
li ( figli di Bof one Conte di Sabbioneta) il Conte Valfredo t Berta di lui mo* 
glie , ed Ermengarda loro nipote , e Matilde Vedova del Conte Ugo co’ fuei fi * 
gli donano al Monajlere di S. Prof pero una Cappella dedicata alla B. V. in 
Cartello W .il reni co’ beni di effe propri, Ant. hai. f, I. p. 4*1. Affateli 
T . I. p. 408. Dall’ Arcb. delle fiefft Mon. 


CCLXXX 17 . 


An. no$> 

Lo fleffo Bofone dena al medefinto Monafìen parte di uu terreno in loco 
qui dicitur pifeina vira. Affato fi T. t. p. 407. Origin. nelle fleffo Aecb. 


CCLXXXV. 

An. iioj. 

I N nomine Sanile & individue Trinitatis anno ab Incamacione domini 
noftri Jhefu Chrirti millefimo centelìmo quinto quarto Ka'endas Augu- 
Di. Indizione lercia decima. Monarterio Santi Prolpcri confcfoo* lito lub 
urbe regio ubi nunc donnus Abas Jaannes lunrafcripn mooafteni preefle vi« 
detur Ego quidem in Dei nomine gerardus fi us quondam Alberti de loco 
qui dicitur Corrigea qui prof. fus sum ex nacione mea Jtge vivere Longo- 
bardorum offertor & donator fuprascripti m-marterii prefens prelenfibus dl- 
xi . QuTquis io fan£l s ec Mei. que ego qui fupra gerardus doro & offerti 
in eumdun monarterium fanili profperi prò remedio anime mee feu fratris 
mri Guidonii & mercede j it eli media mafaricia de terra iuris mri que trt 
pofita in loco gurgo in villa que dicitur runcife , ficut nòia Se laborata fuit 

per 
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per albrictitn de fupraferìpta villi runcifc et. Aflum ed hoc in cadrò corri* 
gca ftlicircr. 

Sigi um manut fupraferipti gerardi de corrigei qui hanc cartam tufer- 
Goni* fieri rogavit ut lupra. 

Signa maruum Guilielmi filius quondam gerardi de corviaco atque uber* 
(i nepc.s ipfi Guilielmi & gerardi amitonis de foffedunde feu fredulfi de 
gurgo rogati tt. 

Ego Ato Notarmi rogatus fcribere hanc cartam offerfionis pofttraditam 
compievi & dedi* 


CCLXXXVI. 

An. il od. 

Badane Vedovo di Modena di ad alcuni f inveflitnra dì una cafa del. 
la fua Cbiefa in Pavia. Aitum irfra Monafterium Saniti Petri quod dici* 
tur Deverzolo quod eli confi ru Rum foris non multum locge Ticincofi Ci* 
vitate. Origin. nell' ufreb. Capii, di Mod. 

CCLXXXVII. 

An. no 6 . 

progetta Arciprete di Campigliela dì a titolo di cambio a Teugone e a 
Gherardo Pieci e Cufìcdi Ecclefie Saniti Venerii fita H;r munì in Monte 
Carolilo un terreno Velia Cbiefa di Campigliela , que effe videntur in Campo 
G.imelaxio ad opus hofpiralem hedificare ad honorem Dei Si Sancì Venerii; 
» ne riceve ia vece un terreno della Cbiefa di f Venmo in loco & fundo. 
Ccrvaricia juxta lacum ad hopiis Ecclefiam edificare ad honorem Dei & San- 
ti Marie de Campitola. Aitum in loco qui dicirur Carollio. Taccoli T. 
II. p. 264. Origin. preffo il fu D. Bartolommco Camnullini . 

CCLXXXVIII. 

An. nod* 

A Pud Caflrum holeriarum juxta Ecclefiam Sanile Mari; conquelius co 
ram Comitiffa Mattila miflus Abb.fis Sanili Prolperi , quod Alber- 
tus de monte baroncioris i ni u Re abfluerat monallerio iam diili Sanili proli 
peri terram de canetulc , quam premitue Albertus conviilus in iuditio quod 
lniufle poflidcref, iam prtdtm per fententiam iudicum refuraverat. Quod 
cum fuilUt cotam prtfata domna comitiffa notificatum Si comprobatum , pre* 
finte minore ubaldo iudice & heriberro advocato affante ibi ardoino Se rai* 
mundo de baifi & faxore de bibianello, prefinte etiam archi presbitero de 
campiliola. Si muitis aliis, refutavt Albertus per juffionem domine comi* 
lift; & per laudum prefati iuoicis & cete mrum honorum he minum , qui su* 
praicripti funt, iam diilam terram. Et obligavit fé in manum comitiff; ma* 
tilt); componere p;nam triginta librai um, fi de c;tero ullam moieftiam eoo* 
tra monafterium S*nÌti Prolperi de prenominata terra facertt . 

Faftum eli hoc anno dcmir.fi; incari ationia milltlmo centefirao VI. 
merde fiptembri. 

Scripli ego ubaldus iudex h;c & deffinitioni interfui. 


CCLXXXIX. 



cctxxxix. 


/ * 


7* 


Ab. aoó. 

Il Card. Bernardi Picario ^poflolico foggetta il Monafiero di S. Miche, 
le del Monte nella Diocefi di Lum al Monajlero di Canora. J nt . Ilei. f. 

P. col. 477. Origin. nelt ^irch. Capii, della Cattedr. di Reggio. 

ccxc. 

circa An. 1 io 6 . 

La Conteffa Matilde offendo ad effa ricor/i preffo Baggcrvara i Monaci 
dii Monaflero delta Pompoja per controvtrfie , che avevano co ' Cbenci della 
Cbiefa di S. Michel di Soliera, conferma la /intenda fu ciì già data dal 
Card. Bernardo, dai de I’ odiate della Pompoja col conjenjo del PeJcovo di 
Modena, debita f cogliere i Cbenci a I Jervigio di quella Cbieja , Jalvi peti i 
diritei del PeJcovo Jleffo , e che ejffi , fe Jarà pojjibile , vengan trajceln jral 
Clero di Modena, -dggrugne , che p affando per S oliera t .diate 0 altri Mona - 
ci del Monajlero debbano ivi effe re decentemente alloggiati, vf fnt . pai. T. P. 
col. 833. fiali 1 * trcb . Segr. EJÌenJe . 

CCXCL 

An. 1107. 

Rodolfo e Guglielmo fratelli e figli de! fu Ramerò Ja Palli fniera accor- 
dano la libertà a un lor fervo. * 4 nt. Ital. T. I. col. 85^. Origm. nel Se- 
greto yfrcb. EJÌenJe. 

CCXCII. 

Ab. (<07. 

La Conteffa Matilde trovandofi nel Monafiero di Poltrone con num'iofo 
feguito, in cui era Ugo Pejcovo di Mantova, la fi prefenta il Pejcovodi Ma- 
Jena Dodi ne con alcuni uomini di Mafia ( Fiaalcie ) e la pregano a difpen- 
farli dall’ aggravio degli alberghi, a cui non etano mai flati J oggetti .• ella 
ne rimette il giudicio , quando fi* finito il tempo Quarefimale , che allor cor- 
rena. Or finito effo , t/ammata la caufa , conferma loro la detta ejengione, 
\ 4 nt. Ital. T. II. col. 60. Origin. nell' *frcb. Segr. Ejl. 

CCXCIIL 

An. H07. 

Trovandofi la Conteffa Matilde in Baggovar* col suo feguito , in cui 
arano fra gli altri Lanfranco e Iginolfo da Ganaceto , Giimaldo e Mrnuile dal 
Frignano , Rotecbildo Avvocato , Tetelmo e Ragni [redo da Ralugola, e Ma- 
gni fedo Cantelli , alcuni uomini da S avignano cedono a Codone Pi Uovo di ^ 
Modena tutti i loro diritti contro * 4 rdiggonc da Bagno per molti mobili , che 
attea loro ingiuflamente rapiti, e pe' quali jfrdiggone uvea dato per malie - 
Vadore il m'de/imo Peftovo , il quale pereti era flato coflretto a pagarne il 
valore. Aélum 1Q Bajoaria. *{nt, hai. T. ff. fot, fìy. Ori gin. neU' Arcò, 
Cap ii, d i Mod. 


CCXC1V. 


- \ 
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CCXCIV. 

An. 1107. 

Bolla apocrifa di Paf quale II. in favori del Monajìero ali BreJ cello. 
•Affò IUuJìra di uu piombo Brejcelleje p. 19. 

ccxcv. 

1107. 

I N nomine fanfle Se individue Trinitatis. Anno dominice Incarnationis 
M. C. feptimo die mi. cxcunte menlc Oftubri Indicrione VI 1 II.' (fic ) 
(l) Ego quidem domnus dotho vir venerabili* & epilcopus lanéìe mutincn- 
lium ccclelìe, atque domnus Odo Arcbipresbiter per hanc cartuiam concef- 
fìonis Se voluntarie tradicionis do, tradc & confirmo tibi Guirardo qui vo 
cari: dal ponte tuifque fiiiis atque heredibus poflidendum, iddi totam & in* 
te-grem dteimam quam farftus geminianus habtt in malcinara , & (ibi perti- 
net re., ideo quia multum nobis & bonis prefate ccclelìe noflre fcrviciura 
cor.tulifii, Se in rofiro labore ad defenfionem prefate rei nobistum femper 
effe per te & tuis bonis Se rum omnibus tuis hominibus modis omnibus vo- 
lutili. Idccque do tibi cilinellum mtum miflum, qui te, ut diòlum eli, de 
predibìa re corporaliter invelila! , Se ab odierna die Jiccat tibi camdem rem 
habere, tenere, pofiidere. Itaque exinde prò predilla re promififli, fi ca- 
li rum de malfa, in co eli lita Eccletia prediéla donacionis lànfti jeminiani , 
cui eli hec concelfa decima, perfecutum fuerit, fi tibi notum Se quclitum 
fuerit vel tuis heredibus, recurere aut per te cum duabus perlonis, vel ei 
in adjutorium mittere duos viros, qui ad defendendum adjutorium preftent. 
Nullum aJiud supcrimpofirum ulio modo petatur te. 

Aòìum in loco ponte feliciter. 

Ego domnus dothus manu mea firmavi. 

Ego domnus Odo Archipresbiter manu mea fubfcripfi. 

Petrus notarius lacri palacii fcripfit, poli traditum compievi ac dedi. 

ccxcvr. 

,I0 7 * 

I N nomine Domini Dei & Salvatoris nofiri Jefu Chrifii anno ab Incar- 
nacione cjuldcm milleGmo ccntebmo leptimo XII. Kalcndas J.tnuarii In- 
diciione XV. Confiat me Matilda Comitilla fina quondam Boncfacii Mar* 
chionis, quj profclfa fum lege vivere Salicha , accepific, licuti Se io preleo. 
tia tefiium manifefta lum, quod accepi a vobis Kaigneno filio quondam 
Raignerii , Se Gerardo Se Choradino germanis film quondam Bejcncherii 
argenti denariorum bonorum libras viginti de moneta Lucenti* finito prc. 
fio ficut inter nos convenimus, idefi prò quarta porcione de Roca Tiniorr. 
n juris mei omnia, quam abere. Se detinere vifa lum in eidem Roca, & 
in ejus circumiacentiis ad eandem Rocam pertinente intus Se extra, fienali 
Tom. IL K rni- 


fi) Non è improbabile, che quella car- 
ta appartenga all* anno 1100. in cui nel 
mele a’ Ortohre poreva eflerli comincia- 
to a fegnare 1 ’ Indizion IX. e che per- 


ciò la voce feptimo debba riferirli alla vo- 
ce die, e che le cifre II1I. vi fìano fia- 
te aggiunte per errore dal ccpifia. 
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mihi obvenit ex parte Loterii Se Wifredi Se Magnifrcdi germani: filiis 
qu. Magnifredi de loco Magrignano per Cartam vendicionu nominative 
tam cali: cum edificiii, guam prati: Se vinci:, feu bufcalei: , te. 

Aftum in Loco Bondeno de Kuncore feliciter. 

Signum manus fuprafcripr; Dn; Matildj Comitiflf qup hanc Cartam 
vendicioni: fieri & firmare rogavit, Se fupraferiptum prccium accepit ut fu- 
pra , Se ca relega eft . 

Signa manuum aìbricu: de Nonantu'a, Se Amctheo eju: fillus , & Ro- 
dulfo Pilofu: in hac Carta rogati funt teltes. 

Signum manuum Safo de Bibianello, Se Raignerius eju: propincu: , Se 
Rotecherius de Gonzaga, Se Winezo de Bondeno rogati funt teGe:. 

ScripG ego Rodulfu: Notariu: Sacri Palacii poli tradita compievi & 
dedi . 

Più aliti documenti confervanfi nel R. Archivio di Mantova concernenti 
diverji contralti di vendita di quella Rocca Tiniberga preffo S affalo, di cui 
parlerò più a lungo nel Dizionario Topografico . Non effendo ejji intere ffanti - 
Je non a cagion delle perjone , che vi fon nominate, mi ballerà qui darne un 
tranfunto , quale infieme cogli altri documenti tratti da quel R. Archivio mi 
i flato Irafm'ffo per gentilezza di S. E. il Sig. Conte Gherardo Giambatifia 
d’ ^ freo , allora Intendente Politico di quella Città, e poco dopo da troppo ini. 
matura morte rapito alle Lettere e alla Patria. 

/ 

U07. IO. Kal. Maii. Inlfrumentum venditionis fa £t{ per Bernardum Gui- 
donem Se Lanfranchum omne: de Crema Domino Ràyncrio Corniti Ca- 
lta Lariani, Girardo, Se Branco, Se ejus fratribu: de Curado de lo- 
co Caxani , de Rocha Tinibertf, Se de terra arativa, vidclicet du-bus 
partibu: ex tribù: diéto Corniti Raynerio, Se alia parte diftis de Cu- 
rado. A&. in loco Campeelle. Rogit. Albrici. (Origln.) 

II08. il. Kal. Decembris. Venditio fatti per Raynerium filium quondam 
Raynerii de Caltro Riano Curado Se Girardo filiis quondam Bcrcngarii 
de Cafiano prò jure, quod ad fe pcrtinet, Se quid habet per Cartam 
venditioni: a Raymundo de Malcgnano, Laniero, Gifredo , Se Man- 
fredo de tertia parte Calta Se Rochf Tiniberr; intuì Se fori: ubi- 
cuntque inveniri potcrit prò libri: 40. argenti Lucenti: fin. Io pretto. 

A et. in Roca ( Exemplum */ futrnticum .) 

Ilp8. 5. Nona: Maji . Emptio Gibertini quondam Bernardi ab Egidio Se 
Jancllo de Macreta de tota parte Arci: Tiniberty , & de omnibu: aliis 
rationibu:, qua: ipG venditore: poffideb.inr in Turri, Domibui, Se Eii- 
ficiis, ac in Villi: ubicumque Gnt lpcctantibus di£i : venditoribu:. 
A£t Macretf . Rogit. Girardini. ( Origin .) 
lidi. 15. Maji Emptio Domini Manfredi de Saxolo de Curia , PolTelTio- 
nibus, Se Jurifdiflionibu: Rochp Tinibertf, Se eju: diftriftu, Se de 
PolTeffionibui quarumdam Villarum in Epifcopatu Regii a Domina Gui- 
da filia quondam Domini Raimondini de Loda, Se matre Domini Al- 
bertini eie Boccade.’ucis , Se a Domina Petrina matre difty Dominy Gui» 
df prftio librarum 41. Mutinenfium . Aft. in Caltro Gonz-gae . Rogit. 
Riticheri . 

J1S4. io. Fcbruarii. Emptio Domini Federici de “Rocha a Domino Man. 

fre- 
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fredo de Saxolo de omnibuc Porteflionibus , Juribus , Jurifdidionibus , 
& Vaflallis, quas & qu; ipfe Dominus Manfredus acquifivit a Do- 
mina de Loda, & a Domina Pctrina ejus matre , jacentibus in Rocha 
Tinibert;, & in ejus dirtridj ; qu; Rocha ert in diftrida R-gii poli- 
ta prò pretio librarum 41. cum dimidia rexanarum. Adi. Mutm; Rog. 
Johannis de Caxariis . ( Origin . ) 

ììSy. 15. Martii. Emptio Federici Domini Ugonis de Rocha a Petro de 
Ja Fonda, Parixino de Campforibus, & Amerio ejus Nipoti de dua- 
bus parribus medietatis prò indivilo totins Turris, & Cafamrnti, Edi- 
iiciorum, de Glundionis Roch;, de Rocha Tiniberta, de duabus parti- 
bus tcrti; paitis totius Callri & Curi; & diftridus did; Roch; & 
Caliti, cum omnibus honurantiis , Jurifdidionibus, Pifcatiombus , Ve- 
rationibus, Aquedudibus , nemoribus, & Fluminibus, Pafcuis, Se Sii- 
vis fpedantibus ad di£ìas duas partes dici; Roch; & Cali ri , & de dua- 
bus partibus certarum Domorum & Terrarum, ac VaOallorum. Ad. 
Regii . Rogit. Gilioli . ( Origin. ) 

1311 2 Novembris. Emptio Domini Matthei de Foliano a Federico & 

Petrolo ejus fi io de Rocha de medictate prò indivilo Cafamcnti Tur- 
ris de Roch; Tineberr;. 

Item de tertia parte prò indivilo totius Callri did; Roch; , cum 
omnibus honorantiis, Jurifdiciionibus , Pifcationibus , Venattonibus, Aqu;- 
dudibus, Nemoribus, & Fluminibus, Pafcuis, Se Sylvis. 

Item de duabus partibus quoitimdam Cifam.-ntorum vacuorum ia di- 
da Rocha . 

Item de quibufdam Petiis Terr; in Territorio de Rocha Caderoz; . 
Se de Vaflallis. Ad. Regii. Rogit. Gulielmi de Berna. (Origin.) 

CCXCVII. 

An. 1108. 

La Conttffa Matilde alla preferita di Dodone Vefc. di Modena , del 
Ccnte -Alberto e di Uberto di lui fratello , di Raimondo da Batfo , di Ber • 
nardo di Magnifredo , deir Avvocato Rotecbildo , di Maginfredo Cantelli & ’c. 
dona a! detto Pcfcovo e a [noi fucceffori la Rocca di S. Maria con tutte le 
fue pertinente. Adum in loco Gubernulae. SilUngardi Calai. Epifc. Mutm, 
p. 74. Dall' - 4 rcb. Capii, di Mod. 

CCXCVIII. 

An. nc8. 

La Contejfa Matilde trovando/! in Montebarangone alla p refenda di Rai* 
nero figlio di Bulgarello , di Ugo di Manfredo , di Raimondo da Baifo , di 
Bernardo Beneventano , di Iginolfo da Ganaceto, di vfrdigrone, e di -rlgg* 
da Magreda , di Mrdiggonc da Bibbio decide a ricbiefla del Vefcovo Dolo- 
vo , che gli uomini di Rocca S. Maria debbono effere efenti dall' aggra- 
vio degli alloggi de’ Mini fi ri de' Conti . * 4 ni. Ital. T. I. col. 737. Copia 
autentica nell -Arcb. Capii, di Mod. 
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CCXCIX. 


1108. 

A Nno ab incarnatone domini millefimo ccntefimo citavo de menfe Junio 
Indizione (. Concerti t quidem domnus Dodo grafia dei venerabili* 
epifcopus mutinensis eccleiie Sanili Gcminiani una cum confilio fratrum ca- 
nonicorum ipfius ecclefie emphiteufis nomine Andree & Girardo germanis 
fillis duranti de loco fanéli Johannis de muriana & corum heredibus ab hac 
die in antea & in eorum delicendenribus ufque in perpetuum , fcìlicct petie 
due de terra infra burbe mutina. Prima pecia cum cafa fupcr le habcnte ja* 
cet prope cartello Se epifcoparu, finefquc funt ejus a mane Azo de conra- 
dus, a meridie rolandus & Azo germanis, a fero maginfrcdus csntrllus, de 
fubtus via que dicitur ftrada, hoc quod intra hos fincs inventum fuerit, & 
eli per menluratn juftam tabule Secunda pecia ortiva u'ira cana- 

le in loco julta hotti epifcopi; fincfquc funt ejus , a mane Azo de OtTrclda, 
& rodulfus camerarius, a meridie gsbbus, a fero via; fi eft per menluram 
jurtam tabule quattuor; amplius veto in lira relervavit pottrtate. Ut j.-.m di- 
£ls germanis & eorum heredibus faciant de fupraferipra terra tc. fccuncfum 
conrtitutum ufum aliarum terrarum iplìus civiratis; Se perfoivant ob hoc an- 
nualiter per omnem menfem augurtum prò unaquaque tabula denarium unum 
vcronienlem bonum Se expendibilem tc. 

Aélum in palatio urbis mutine felieiter . 

Huius emphiteofìn fuerunt teftrs Ròtechildus avocatus , Se Tetelmus vi. 
cedominus, Se Azo de conradus, atque Grafulfus & Teuzo de Guido libai* 
cus, & albertus brina, & Gerardus da Cortafoni Se pluresalii. 

Dominicus Sacri palati) notarius feri pii Se lubfcribendo compievi . 


ccc. 

An. ttoS. 

Berta figlia di Gherardo de Cartro Walterìt dona al XTnna.lero di f. 
Frofpero tutti ì ben! allodiali , che offa ha in quel C alleilo. Acljrn m Calilo 
Waltcrii. *AffatoJì T. I. p. 411. Dall" Ar:b. del mtdeftmo MonaJÌ. 

CCC I 

An. 110S. 

I N nomine fan£le 8t individue Trinitatis anno ab incarnatione domini no- 
Uri Jhefu Chrirti millefimo cenfefimo oélivo quarto Kalendas Ju ii Indi, 
cionc quarta decima. Tibi Gixla filia mea nos quidem in dei nomi ie atto 
filius quondam Gerardi de monte bara nzone. Se petrus filius jam di£li atto- 
tiis, qui proferti fumus lege vivere fatica , ipfo namque atto genitore meo 
nuhi confencientc & fubtus confirmame amici 8c donatores fui pr-fens pre. 
fentibus dixìmus. Quia propter amore Se dileflionis tue donamui in tuo ju- 
re Se potertate per hanc cartulam donacionis titulum proprietario nomine in 
fe habendum confirmamus, hoc eft mafaricit una de terra cura cafis Se omm* 
bus rebus territorii» juris noftri , quam habere vel poflGdcrc vifi fumus in 
loco qui dicitur pulacó, que re£la Se laborata eft per gerardum mafarium , 
que nobis obvenit per cartu'am commutationis ex parte matilde comitlffe ia 
ìntegrum . Que antem fùpraferipta maiàricia de terra cura cafis te. 

A cium in Carpo felieiter. 

Seri- 
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Scripfi ego qui fupra milbertus Notarius Se judcx facri palatii pofl tra- 
ditam compievi oc dedi. 


CCCII. 


An. iio3. 

Giovanni Jba’.e di X. Profpero dà in enfi '.tufi a Codone Vefc. di Mode- 
na mito rii, ebe il Juo Mona/lero ba in loco Caniculo ton una Cappella che 
ivi è dedicata a X. Margarita , e tutto ciò che ha in loco Nirano . Action 
in Monad. S. Prolperi. Mffarofi T. I. p. IJt. Origin. nell’ -4rzb. dello /lej]b 
Mona]l. 


ccciir. 

An. no8. 

Ermengarda fi ad offa del Mona/lero di X Saìvadore e di X. Giulia di 
Brc/da dà a livello per li), anni a Me duino figlio di Guido del Caflcllo del- 
la Palude un manfo di terra in Corte iplius Coltri Paludi* in loco qui di- 
ci'ur Bcdullo , pel canone annue di quattro folli Luccbfi da pagar/i nella 
frfla di X. Martino al M'ni/ìro di quel Mota/lero in Migliarini . Aitum in 
loco Ciconiaria. T acculi T. II. p. 6jo. Origin. nell’ Mrcb. del Mon. di X. 
Prof pero . 


CCC1V. 

An. i:op. 

I N nomine Canile Se individue Trinitatfs anno ab incarnatone domini no. 

Uri Jhefu Chrilli millefimo centefìmo nono tercio decimo Kalendas mar. 
cil indicione feconda. Everardus Prepofitus canonice Sanili Profperi (irum 

in Cadrò Regio. Si dignis nollrorum tidclium peticionibus 

buimus fideliores erga nos fore minime dubitarmi* , ac prò omnibus & Siti. 
£1: Dei Ecclefìe fideìibus prefentibus lilicet Se futuri* notum effe volumus 
ut Monellerio Sanili Profperi quatenu* omnibus cali* Se rebus territoriis, 
cafalivis & ferri* arabili*, Se prati*, & vineis, & palcuis, 8c filvi* juris 
prediiìe Ecclclie de Canonica prcsbit. bonefacii que effe videntur in loco 
Vicozoario fiditi fuit tenta per Ouberto Se per V vilielmo ex parte prediiìe 
Canonice per llbeltum iibicunique de prediilis rebus inventum fuerit omnia 
auiloritate nodra concedere dignaremur. Cujus aflidua confiderantes fervici» 
prediilis rebus territoriis eidem monellerii ufque in perpetuum per hanc no- 
ftre inllitucionis feu conceffionis pacinam concedimus Se Iargimur et. 

Ailum Monaderio Saniti Prolperi feliciter. 

Ego Everardus Prepofitus fubfcripfi . 

Ego Gerardus notarius Sacri palati pod traditam compievi Se dedi. 


CCCV. 


An. Ilo?. 

I N nomine Sanile SI individue Trinitari* Anno ab Incarnatone Domini 
nodri Jhefu Chridi Millefimo Centefimo Vidi. Rclìdente Ccmitiffa Ma- 
tilda apud Sar.ilum Cefarium conquedus ed VVibertus de Gunzaca, quod 
ipla injude ofpitaret fuos iohs (fic), feilieet V incium Se corfratres cjus 
de Canufia, commorantes in Corrigia. At ipfa promifir effe judiciam face- 
te. Et tratteli* Odalduro Judicem fuma ut convocati* minillris ejufdem lo- 

«i 
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ci, & bonis iohns (fic) inquireret ei veritatem . Qui juffa complens venit 
{ in codem Joco , & fccit sd le venire Girardum Comitcm illius terre & Ro- 
lar.dum & Manfredum B: nifenioris juratorcs ejuldem loci, & Cosbertum & 
Albizum de Valle putrida, Se Aiegro Johannis Robaldi Se Rodulfus de Ca- 
ruba , & requifivit ab eis ju'ticiam & veritatem uju$ rei. Qui omnes tedi- 
fiuti funt, quod contri julheiam ofpi rati fuerunt , & non rttle eos ofpitare 
debere. Experra ac ventare, Comitifla promilir fé ita obfervare , & omni- 
bus tuis Minidris mandavit, & dedit preceptum r.umquam amplius eos of- 
pi tare . 

Signum manus. Ego Gommila M.tilda manu 

Signa manuum Girardi de Piada , Rolando, Manfredus Segnoreti, Gos« 
berto de Miliarina, Albczo, Alcgro. Alti interfucre teftes. 

Ego A£l o Notarius k ri bere podradita compievi & dedi. 

cccvr. 

An. ino. 

I N nomine farfìe & individuae Triniratis anno ab Incarnatione domini 
nodri ] he lu C. brilli miilefìmo C. decimo undecimo die infrante menfe 
Junio indiètione III. Dum necelìe eli unumquemque iflius a£live vite erum- 
pnofe imbecillitatelo prò ut pofiibile eli annihilarct atque contempnere & 
ad vera contemplativa lumopere gaudia tendere; fcriptum eli enim ; quifquis 
in fanélis ec. Ideoque ego Guibcrtus filius quondam Gandulfi de Saviola qui 
proftffus fum ex natione mea vivere lege Langobardorum prefens prelcnti- 
bus dixi : c fiero leu dono monafterio fancli Profperi confefloris fito fubur- 
bio , ubi nunc donus Atrinulfus abbai preefie videtur, videlicet omnibus 
rebus territoriis iuris mei , quibus habere & detinere vifus fum in Curte 
Gurganzoli cum terra de Spara in Tacco, & in inotilena, tcrram Girardi, 
& terram de Iliac, & in Campigine quicquid mihi pertinet , & fupcr ibis 
rebus in terris & prati: ebufcaliis cultis & incultis ec. 

A£lum in Cadrò Gavafito fclicitcr. 

Signum fupraferipti Guiberti qui anc cartam cffcrlionis fieri & fcribi 
rogar it ut (upra . _ . 

Ego Ingo notarius palatinus rogatus hanc cartam ofierfionis poflradita 
compievi & dedi . 

CCCVII. 

An. un. 

La Conteff a Berta figlia del fu Gherardo ( da Gualtirolo ) e Vedova 
del fu Valfredo del Contado di Trtvigi con .Alberto fuo figlio dona al Mo- 
na fi. di S. Profpero la metà di un terreno nel Contado di Parma in loco 
ubi dicitur Calale Cavagnoli , & ed de Curte que vocatur Cadrum Walte- 
rii ; la cui altra metà, che già era fiata detta Conteffa Domita, era poi paf- 
fata in potere dello fteffo Monafiero • e gli dona pure un terreno in loco ubi 
dicitur Roncorc in eadem Curte Cadri Wa'ferii. Aélum Runcalie. -Ant. 
Ital. T. IL tot. vjg. biffar. T. I. p. 410. Origin. nell" jireb. del medtfintf 
Monafi. 


CCCVIII. 
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CCCVIII. 


An. mi. 

Donazioni al Mena/}. di S. Profpero di quattro p<X?> di terra in loco 
ubi dicitur Lacovio. A£lum Regio. -A ff aro fi T. I ■ p- 410. Oiigin. nell' Ar- 
chivio dello jleffo Mot. 


CCCIX. 


An. mi. 


Decifione di una controversa Intorno al terreno in Cafale Cavagnoli do- 
nato poco innanzi dalla Contejfa Berta al Mon di S. Profpero ( V. num. 
CCCV'l.) rtclum in Civitatc Parmenf. -Affaroft T. I. p. 411. 0 rigin. nell' 
-Arci, dello Jìejfo Monafl. 


cccx. 

An. un. 

Buon/ignore f 'e/e. di Reggio trovando fi alla Pieve di Bifmantova offia 
di Campigliela , e vedendo f esemplar vita , che vi conducono i Canonici Jotto 
il loro Arciprete Frogerio , comanda , che ad effa fi rendano alcuni beni , che 
il Ve [covo Èrmenaldo [ito predcccfforc te a ve a tolti , e innoltre foggetta ad effa 
alcune Chiefe e Cappelle, cioè Ecclefiam S. Laurentii de Rofano, & S. Prof- 

peri de Cagnaula, Se S. Profperi de Velogno, & Capellam Sanili 

oc Capellam S. Andree, Capellam quoque S. Venantii de Bulìana, la qual 
ùltima dal detto Vefcovo Èrmenaldo era Hata data in feudo a' Marche fi Te- 
daldo e Bonifacio. Di ancora alcune difpofigioni intorno le decime • e conce- 
de a quella Pieve quelle , fu cui egli altea diritto, in Salfiula , e quelle de 
Vaile bona &c. Taccoli T. II. p. x(rj. 

cccxr. 

An. tilt. 

La Conteffa Matilde dona alla Cbiefa di S. Cefario la Corte di Vii -a- 
cara, di cui J piega coti i confini.' a mane aqua que dicitur muza, & capi- 
tanei , & via que dicilur caxola: 3 meridie curtis de hazino Se favignano, 
& Cali ri veteris: a fero aqua Nizo.'a li cut decurrie & fluii in fluvium Sco- 
tenna Se ab co loco licut Scu'tenna fluii ufque ad terras Capitaneorum : a 
Septentrione Via Claudia, & Ecclefia de Zena, Se terra Capitaneorum, con 
tutte le fue pertinente e tra effe il Cajìello, il Brolo, il Borgo di S. Cefa 
rio , i melint, e I' acqua di Scoltenna , che dice effere fua propria, e tutti i 
futi V affali! , Capitani , Valvaffori &c- Ne eccettua i terreni da effa dati in 
er.fiteufi a' Nobili di Sala, che t avean fedelmente fervila nella guerra contro 
t Imp, -Arrigo IV. e a Pietro da Camola, che avra un terreno in Villa de 
Scurzarolo. Ailum in Curte bondeni de rongoris. Trai te/iimoni fi nomi- 
nano: Arduinus de Palude , Opizo de Gonzaga, Rainerius de Cadrò Ariani, 
Girardus de Plaza, W ibertus de Gonzaga, Albertus Manfredi, Wido de 
Rofa . Bocchini Stor. del M-n. di Polir. -App. p. 93. Savioli -Ann. Boi. T. I. 
P. II. p. 149. 


cccxir. 


8o 


cccxir. 

ii i%. 

I N nomine Domini Dei & Salvatoris nodri Jliesu Chridi anno ab incar- 
nacene ejufdem rniJlclimo CXIll. Indiilione V. ( J. VI.) ieptimo Idus 
Junii. Dum in Dei nomine adeflient in loco baioana Ubaldus iudex de car- 
penerà & advocatus Domine Cernitine Matilde ibique cum co alius Ubai' 
das iudex, bolonus iudex, Lanbcrtus caulidicus de bononia , Johannes cau- 
fidicus de fredo, albertus gramaticus de lanilo marino, & ibidem prefenti. 
bus petro fìlio Ghiberti de Regio, Ubaido de Modelena, atque Oppezonc 
ratclmo de Sanilo Martino in rio atque alberto fcrario de Cafale & aiiis 
quamp'uribus . In iftorum prefencia atque tedimonio diffinita ed lis atque 
altercano que erat intcr donnum atinulfum vencrabilem abbatem monadcrii 
Sanali Profperi & inter Prcsbiterum petrum conditutum miflum Ecciefie 
Sanili Petri de Cadrò limide. Quod & ipfe Presbiter pctrus proclamabat 
de Johanne Salvatico de Calale, quod ipfc detinebat terram que erat iuris 
Ecciefie Sancii Petri . Ipfe vero Iohannes Salvaticus rcfponlum dedit: terram 
quam habeo & tento ego lcmper abui & tenui ex parte leniorum de Mo- 
deler.3 & Monaderii Sarili Profpcri . Judices omnes & caulidici interogave- 
runt presbitcrum petrum, fi probarc potuiller per indrumenta vel per alia 
tcdnr.onia, quemodo ipla terra eflet juris Ecciefie Sanili Petri. Ipfe vero 
neque per cartulas neque per tedimonia minime probare potuit . Prc- 
fatus vero donnus atinulfus per indrumenta & per alia tedimonia hono- 
rum heminum per laudacioncm iudicum jurare fccit per Sanila Dei Evan- 
gelia , quod ipfa terra detcnta erat line lite placiti per fpacium quadraginta 
annorum ex parte leniorum de Modelena et Monadcrii Sanili Prolperi . 
Tunc per judicum laudationem refutavit ipfam terram quam petebat presbi- 
ter petrus per le luclquc fucceirorcs fub pena X. librarum denariorum Lu- 
cenlium , li amplius agere vel caufare prclumplerint, atque hanc noticiatu 
mihi araldo notano fenbere iuflcrunt . 

Ego- Araldus Sacri Palacii Not. interfui & fcripfi. 

CCCXIII. 

11/4. 

Placito tenuto innanzi alla Conteffa Matilde per una terra que iacet in 
Pantano. Eailum in rocha Carpineti. * 4 nt. hai. T. [I. col. 975. Copia^au- 
tentica nell' %Arth. Segr. EJÌenfe. 

CCCXIV. 

II 14. 

I N nomine Domini nodri Ihcsu Chridi. Anno Incarnafionis ejufdem M. 

C. XIV Villi. Menfis Madti Indictione fecunda . ( i. VH. ) Quisquis 
in Sanctis & venerabiiibus locis de bonis a Deo fibi collatis elemofinam 
contulerit, centuplicatum a Domino fibi in gloria prjparatum inveniet me- 
ritum. Et ideo in Dei nomine Nos quidem Rainaldinus & Radaldus & 
Ugulinus, & Paganus Capitanei de Ferignano prò rcmedio animarum no- 
drarum & prò rccomparatione omnium peccatorum nec non & parentum 
nodrorum atque prò nodrorum omnium heredum lalute animarum 81 corpo- 
rum. clì'erimus trsdimus donamus Eccidi? Sanili Nicolai de Sextula omnem 


Si 

jttam decimafìonem , qup in noftro domnicalu rtmanfit de ttntme.ito quii 
olim detentum fuit per Sonardutum fidelem noftrutn in Ranco ccrvario , in 
Colta credane, in la-u hfeofo & il) aliis locis ad idem domnicatum perti- 
nentibus p.r marum presbyreai Maynardi «juldem Sanfti Nicolai Ecdelif 
Kcà.ru Ita ut ab hac die in antea predici Ecclefia San&i Nicolai leu 
R.clircs ibi Oeo fervimele babeant & teneanf fine omni noftra noflrorum- 
qur heredum contradifl one . Quidem l'poodemus atque promittimus nos per 
ooj Se noftros heeeJes vel fucceffa-es jam difil.m offerrionem omni tempore 
ah omni contradicente homine dcff. ndere de authorizare . Quod fi non fece- 
i-imus vel facere ncqu : venmu£ , tuie prefatam oflrrtionem prefatf Ecclcfie S. 
Nicola' de Stillila iub ixiimatitnc in confimiiibus locis rcliituere piomittimus. 
Pitdiiti O- m'ti Cap'.tanei de Ferrignano Diminuì vidd cet Ramaldinus 
& Oom'nut Rada'd s & Oominus Ugulirus Se Oominus Paganus de hoc 
toto luu'i lupra legitur coram Sa erdote Se omni Popuo fuper Altare in- 
yellitu-am imp 'fiaennt et baie effertionis paginam fieri rogaverunt. Ubal- 
dirus filius olim Pr'.tbyteri Peti t , Se Cazilus» Se Galaurorus, Se Domini- 
cus de Favillo, & Martinellus de Mafcaro, Se Oominus Maletllius ejufdtm 
Caltn de Scx'.ula Cailcllani , et alti complures rogati lunt tefics . 

Lotus Sigiti. 

Ego Petrus Dei grati* Notarius rogatus fcribere fcripfi. 

CCCXV. 

1 1 t«p 

I N nomine Sa r file Se Individue Triritatis. Mathildis Dei grati* fi Quid' 
eli Dum olim apud Montrm Baruncionis efftmus , Se prelentibus t)j4 
mino Bern-riio Parmen. Se Bonofiniore Rhegenfium atque Manfredo Man- 
na ane rum Venerabilibus Epilcopis quedam negotia trailarcmus , venerurt 
hi mi nes de Monticum corquerentes quofdam malos Se iniuflos usus per 
nefiros Miniflerialcs libi fieri , qui nunqusm ar.tccefldtibus illorum luca 
runt impeliti. Audita iraqur illorum querimonia, ficuti lenius illam an- 
te audicramus , atque rei visitate noRtorum F-idclium inquifita juRitia af- 
fcnium prrbuimus , Se omnes malos ufus . qui iniufie cis impeliti fur- 
iant maxime rogato Domini Bernardi Venerabilis Parmenfis Epifcopi il- 
]is rem.limus. Notum igitur efle volumus omnibus noltris Fidclibus tana 
prclcmtbiu quam futpris nos omnes malos Se inluetos ulus, quo* a tem- 
pi re bone memorie B atriiis Matris nofire hlbuerunt, -aut per nrs , & 
nollrus Minftcrialcs tis injuRe impaliti fucrunt , omnibus hominibus de 
Monticu o dtinceps remififle Se remittentes in manus domini lamdiéli Par- 
mcnlis Epiicopi ejusque JuccrfToribus hoc idem perpetuo refutaflTe ; videliect 
quod ultcrius nobis vei nnRris hominibus noftrisque fuccefforibus nullam 
aibcrg-nam , eoltam , vel a!iqu'-s malos usus, stu injuRam pcticionem ul- 
tra illorum proprium velie pcrfolvant , aut acquando faciant . Dominus au- 
tem Bernardus prenominatus Parmenfis Fpifcopus per se fuosque luccefTores- 
nobis noRrisve fucccflbribus e converfo refutavit, quod nolìr-s Arimanni» 
de Monticuln nullos alios ufus vel fafliones deinccps re q ui fieri r nifi quo* 
ejus anteceflores vidrlicet Cada us Se Enurardus {fic : Parnvensrs Episcopi foa 
lum modo in pace Se non in guerra ex illis habuerunt , q-ucunque au‘*m 
aliter, quam fupra kgitur deinccps agere temptaverit. Se infra tfigiata die» 
Tir*. II. L poli- 



Sa 

potòquam fibi requifitum fuerit, non emendaverit, pcnam viginti librarura 
Luctnlium alteri parti debeat perfolvere, hoc noflro Icripto, quod exinde fie. 
ri judimus , tìrmiter in fuo rohore permanente, quod ut verius credatur & 
firmiu s habeatur, nodre manus fublcriptione firmavimus. 

Matilda dei gra'ia fi quid ed. 

Bonufenior Sanile Rhegien. Ecclefie Epifcopus fubfcriplì . 

Ego Ubaldus Iudex lubfcripG . 

Tedes fuerunt Arduinus, de Palude, Maleadobatus , Guido de Bereeto, 
Saffo de Bibianello , Se Raginerius de Saffo, Ubaldus Iudex de Carpineto , 
Tcbertus de Nonantula , Matabranca, Draco, Cornea Albertus, Tcuto de 
Parma & alii plures. 

Allum ed anno Dominice Incarnationis MillefimoC. XUIL frptimo de- 
cimo Kalendas Julii Indizione frptima spud Mortcm Baiuncionis per ma- 
r.un Ubaldi ejuldcm Comittfse Mathildis CapeJlani fcliciter. 


CCCXVI. 

TI 14. 

I N nomine Sanile & tndividueTrinitatis anno ab rncarnacione Domini no- 
tòri Chridi Millcfimo centefimo decimo quarto, quinto ex -unte Dectmbri, 
IndiUione feptima. Ego O.mnus Attir.u fus Abbas Monaderii Sai. Hi Prol- 
pcri confefforis fitus fuburbio regio. Q_nniam neceffe ed erga fubl II s cu- 
rarti impendere, & fummo opere confi lendum ed maxime in h'S, qui fan» 
ftorum patrum precepra obedire cupiuot, & imitare volunt vaticinum pro- 
phete dicentis: Ecce quarti bonum Se qu_m p. undum (abitare fratres in 
unum. Unde in Chridi nomine una per conlilium fratrum monachorum 
predilli monaderii dignum duximus atquc placu't concedere Azoni clerico 

atque temoni fu Johanni germanrs fi lis quond. m de loco 

Corigia & eorum hereHibus legitimis ufque in perpetuum videlicet quaruor 
pecias de terra juns prenominati monaderii que jacenr in fuprafcnpto loco 

Corrigia fecunde pecie . . de (ubto gerardi de corrigia ...... 

tcrtie .... de l'uhto S. Michael &c. 

Allum in dillo Monaderio. Ingo Notarius . 


cccxvir. 


... . . "*>. 

I N nomine Sanile Se Individue Trinijatis anno ab incamacione Domini 

notòri Jhesu Chridi mil'efimo centefimo XV. XIIL die exrunte Mcnlc 
lanuarìi indicione rilava. Ego Her.uerardus prepolitus canonice Sanili Pros- 
peri de regio . Si dignis nndrorum fidclium peticiombus alfenfum prebueri- 
mus, fideltorrs erga nos fore minime dubifamus. Ac per lioc omnibus San- 
ile Dei Ecclefie fidelibu» prefentibus fcilicet Se futuris, cum in Chridi no* 
mine notum effe volumus, ut monaderii Sa' Ili prrifperi conftfforis liti fu- 
burbio regio, ubi nunc Donus attinulfus abb.s preeffe videtur, quatenus 
mafaricia una de ferra iuris prenominate mee canonice, que ed polita in 
loco ubi dicitur foffole ec. predillo Monade rio nodra aullorirate concedere 
dìgnaremur. Cujus affidua confiderantes fervicia, pred Ha mafaricia lìr fu- 
pradilli monaderii ufque in perpetuum ec. Ita famtn ut per predillum mo- 
naderium non pejoretur; et me qui lupra henurardus prepolifus vel ad mros 
fùcccffore* per predillum monaderium aut per miffum monaderii prò omni 

an« 
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•nno in fedivitatem fan£H profperi, que venit de menfe noverr.bris aut in- 
fra ipfum raenfem fiftum argcntum dcnariorum Lucenfium lex perfolverc 
dcbcat. 

Ego ingo noe. palatinus rogatus hanc concclfioncm podradita compievi 
Se dedi. 

i 

CCCXVIII. 

111 $. 

La Conteffa Matilde rinnova e conferma la donazione gii fatta delta 
Corte di iVil^acara alla Chiefa di S. Cefario . Aftum in Carte Bondeno . 
Fiai tcjlimom Jono: Aruuinus de Palude, Opizo de Gonzaga, Raynctius de 
Caltro Ariani, Wibrrtus de Gonzaga, Gerardus de Piaza , Ubicio de Cara, 
pagnoia. Bocchini Stor. del Mon. di Polir. *dpp. p. loi. 


CCCXIX. 


!tl$. 

I N nomine fanfte & individue Trinitatis anno ab Incarnatone domini no. 

(I ri Jnisu Chridi millefimo centefimo quinto decimo .... vigeximo 
die infrante menfe Junnii Indizione feptima . Condat nos Ugonem Se Ra- 
gimundo, Se Raginerio pater & filiis de Rodellia , qui profedi lumus noe 
ex natione nodra lege vivere Salicha, accepidcmus nos comuniter ficuti Se 
in prefentia teflium per confenfum Se oiflam Jicenciam ab ugione bonflio 
germano nodro accepimus a te Ubaldo judice de cadrò Mandria argentum 
dcnariorum luceniium folidns quadraginta VII. finitum precium fìcuti intcr 
nob'S convenir, feilieet ex integram portionem de noliris juribus rebus, 
quam habere vili fumus intus cadrò Mandria ve] in ejus pertinenciis ; exce- 
pto quantum tenent ex nodra parte notarii de Rodillia . Et nominative fi- 
milique (fic) per hanc cartulam Se ipfo precio tradimus libi Ubaldo judice 
omnia que dctinet Petrus de odiano ex nodra parte tam intus cadrò Man* 
dria quam et foris tam in odiano quam in piantano et in pulliaco vel in 
aliis locis omnia Se ex omnibus qualiter fupra legitur in integrum. Que 
autem prenominati» rebus juris nodrie qualiter fupra legitur una cum accef- 
fionibus Se greflorrs earum rerum feu cum fuperionbus Se inferionbus earum 
reium in integrum ab hac die tibi Ubaldo judice prò fupraferipto precio 
vendimus tradimus Se mancipamus ec. Aftum in cadrò B.bio feliciter. 

Signum manuum Ugoni Se Ragimundo Se Raginerio , qui hujus cartuli 
venditionis fieri rogaverunt ut fupra. 

Signum manuum hec ed vel confirmatio relìium. Inricus de Bebio. 
Gerardus de circllio. Inricus Se Rolando canzunerio (i) de Bebio. Crispo de 
Mandria, qui interfuerunt Se tedts rogati funt . Ego Ingo Notarius Sacri 
Palacii Scnptor hujus cartule venditionis pod traditam compievi Se dedi. 

L i CCCXX. 


(a) Non è inverifimile , che qoeflo 
fopran.iome , di eonxnnerio venilTe dato 
a Rolando, perchè li ddeutfle di andar 
cantando cantoni ; giacché in ogni tem- 
po il popolo ha amati tali divertimenri . 
Ma chi pub lapere, in qual lingua effe 


foder eompolle? L'Italiana non era an- 
cora abbadanza formata . La Provenzale 
non par che folte per anche conolciuta 
in Italia. Erano probabilmente in quel 
rorzo latino-barbaro, che allora dovea 
edere il più ufato. 


cccxx. 


. .... . '1<S. 

A Nno ab incarrarione domini Millefimo C. XV. prid. .... Auj. la. 

diilione Vili. Breve rccordacionis qualiter pailum fuit inter dtmnum 
Dodonera mutinenfcm epilcopum & petrum przpcfttum aecclr (la: Salili Ce- 
sarli una cum conlilio ìk conscnsu frattura canoniorum nec non & ejusdtm 
loci vicinorum , co modo quod prediilus prarpr.litus promilit per le & l'uos 
fueceflorts obedire «cele!:* Salili Gimimam Ar Dodoni episcopo 8c su:s 
fuccelloribus catholicis, videiicet de ardila! & cìencorum consccrationc , 
& de Gnodi celebralione, five sacramento, nec non de crismatis & olei sti- 
sceptione. Et fi prediilus praepolìtus & sui fuctelTorrs (oc adeguo modo in- 
fringere temptaverit, iciat le cnmpoliturum z.ilefz Sa Ai Gtrhiniani de- 
nanorum Lucenfium libras centum. Item prdatus Drdo ir.utinmfis Epifco- 
p'is promi'it prr le & Tuoi lucceiTores uni cum condito fratrum canonico- 
ioni .nec non St civium accidia: Sanili Ce'arii & petro przpofìto & Ibis 
(ùcce (Tori bus nui um alili J liiper impolitum' fawere . Quod ti fererir, (ciaf le 
it.chiìfi Ci. il. Celarli pene nomine libras C denari, rum Lucenfium fimi, 
licer compiliamoli . Et poli penam folupam hec in lui tìrmifate pcrmaneat^ 
Acino in Urbe Mucina ju'la aerc'cliam Sanili G.miniam felici ter. 

Duo brevi uno licore Icripti funt. 

E>o Petrus Prepvrfitus Ecclel* Sal ili Ctfarii mar.u mea fubfcripfi . 
i Ego Alherius Prrsbiter Ecclel a Salili Cefarii manu mea lubLnpfi. 

F _r> Rrdandus Presbiter manu mea lubltripli.- 
Ego Jcbannes Presbitcr maru mea lùolcri pfi . 

Ego Vita : is Diaconus manu mea fuMcripli . 

Ego Roto Subdiaconus maru mea lubfcripfi. 

Ego Ko'andus Subdiaconus maru mea lubfcripfi.. 

Ego Adam exorcifla manu mea rubfcripfi.. 

Ego Bolo exorcifia manu mta fubicripli -• 

Ego Bonifacius maru mea fubfcripfi.- 
Ego Grimuo manu mea fubfcripfi. 

Huius rei teflrs interfuciunt Geiardus filius BofiimV, A 20 fi’ius Con- 
radt , Gralulfus, Gradai us, Martir.us Sedrmarius , Petrus filius Vvidnni* 
judicis , Rozo Gaflaldius, & Kainrrius fi ius Alberti de Gagio, & A bertus 
filius teuzonis, vvido «digerii, Vvaiberius de biolio r Albertus Ettuli, 
M-rrir.us ferarius, Azo de Cuminella & plurcS alii . 

Ego Dominicus Sacri Palacii notarius le ri p li & lubfcribendo compievi. 

cccxx r. 

fuj- 

A Nro ab incarnatione demìni millefimtì C. jfcV. de thrnlé ((«cembri In- 
diilione Vfll. Breve recordationis od riir merino rrtinendim, qualiter 
Epilcopus Dodo pcpigit Cafiello Savegnani Grirrafdo de fregnano . Dcdit 
prefatus Epifcopus mHtinenlis AEcclelìp lùprafetiptum Cafiellum ad ruflo- 
dicndum & rttirvendum preneminafo Grimaldo, ut drbcat ibi abiure ficun- 
dum juflà fupraferipri Epifcopi ad fuam falvim fidditatelh ab bac tefiivitate 
nativitatis domini proxima veniente, qua eli de menfc decembri, A: rfl rrìl- 
lcli.no CXV. ufqus ad duos annos expletos, Se fi neccfic futnt lupral ripto 

Epi- 
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Fplftópo ve! lue forcie Infra he» duna anno» Grimalfio neque Tuo mirto non 

dcbet contradictre . calici um falvo luo ccnvcntu . Et poli tranla- 

flos duo» os anni.» dcbet redderc fuprafcriptum calleIJum predilo cpilcopo 
vcl luo certo miflo. Et lì Epilcopus dcfuerit, deoet reddcre in potellatcm 
avocati & confanonerii Se canoni.is Eccleliar Sanili Geminimi, li intcr c et 
concordaverint . Et fi non concordaverint, tunc in iilo tempore, quando 
Epifcopus fuerir , reddat Epilcopo. Hoc jure jurando corporalitrr predirò 
nromiht Grimaldus per bonam (idem obfervarutum ; & inlupcr ob'igavit il- 
luJ bencfl.ium quem tenet ex parte epilcopi in manu prefiti Eplcopi, Se 
libra» C. denariorum Luccnfium , lì per bonam fìdim h >c quod luperius le* 
gitur non obfervaverit . Et prtdi&us Ep Icopus dtdit Grimaido terciam par* 
tem de rcdditibus, Se ulibus callclli Savignari Se terciam partem de f/ugi* 
bus Se labonbus Se de domnica'is , quibus Epilcopus abere videtur in curie 
favegnani prò cultodia cartelli , Se duodecim libras denariorum luicnlium in- 
fra hos dijos anno» dcbet epilcopus dare ; Se non drbet ei auferre line con- 
villa culpa fuprafcriptum btneht um ■ Et peli tranlvfìos durs annes dcbet 
revertere predilla!» terciam partem qualiter luperius legitur Se prefatum ca* 
flel’um in poteflatrm luprJciipti Epilcopi vel ejus lurceflorum, fine omni 
ejus contradiilirine & cjus hercdibus fub cbiigatione fupralcripte pene. Prr mi. 
frt prefatum Epilcc pum huuc cenventum obfcrvaturum , Se fi non oblèrva- 
vcrit, obiigavit le compolilurum nomine pene libra» iexaginta denariorum 
luccnfium . 

Aétum in Cadrò Savignani feliciter. 

Hujus rei interfuerunt reftes Nomi us de Cartello veteri , Lanfrancus de 
gandaccto, Ardezion de macrcta , Albirius de muntcbclii , auxclittus, alfec. 
dus, Sigezo, Azo, U^o oc Savrgrano Se puri» alti. 

Ego Dominimi Sacri palacù notarmi (cripti Se interfui . 

CCCXXIf. 

1 1 \ 6 . 

D Um adeffet l’ir Dei nomine Domir.us Henricus grafia Dei Impera tor A u* 
gullus in Civitatr Rgertli fij, ibqur cum co Cluniacenfis Abbai, (l) 
Juuiccs qui que Waroemis Uc bononia , q Ubaldus de Carpcneta, Riba’rius de 
Verona, Lamberius de B incoia, Lanfranrus de Calale suri , Henncus Dtix 
filius W ri fi marchicne, 4: B.nffi.ritis Se Rainerius Paradilus atque Anici* 1 
mus de bullo , (cu Ubertus Pclavicinus (jJ & Comes Albertus de Sabloneta, 

Ca- 


di Dopò la motte della Cerne da Ma- 
tilde , l’Imp. Africo V venne (A Italia 
per prender portello dell* erediti da erta 
ladina, come lì è offerta o nelle Me- 
morie S orelle . A tal fine ei venne an- 
che a Kfpclo, òté il troviamo in que- 
llo Dip'cma agli I. di Aprile; e il ve- 
dremo ira poco a’i>. delio rteflO Inefe 
in Cannila , a’ 6 . di Maggio in Govct- 
no'o, 

(«; Ponzio Abate di Clngnp , « pi* 
iene del Papa Paiquale 11, 


(q Qp*rti # il celebre Intero uno de’ 
pomi e de’ pii) cele t ri G'iumocfulti deli’ 
Univerfià di Bologna . 

(4) Arngo Do-a di Baviera detto il 
Mero figlio di Guelfo Itf. primogenito 
del March. A '70 Allerto d* bile , e au- 
tore della R. famiglia de’ Duchi di Brunt- 
tvich. Guelfo V. marito della Contcrta 
Matilde era fratello di Arrigo 
(S Quella f I» primi minzione rhe 
trovili del Maidiche Uberto Pclav'cino , 
da cui difeende la nobiiiftittìa famiglia 


u 

Capitaneus Ardoirus de Palude, Araldus de Mellcgnatio , Girarduj de Co/- 
nazano, Mallcaddobatus, Odo, Alamannus, Gcrardus de Boionis, Raincrius 
Saxonis , Atto baratti Civcs Parmcnlcs, Vvido Gislardi & Albertus run- 
pcrti , Se quam plurcs alii . In corum prefentia conqueftus eft domnus B Jò 
Archidiaconus Sanale Parmcnfis eccitile cum confratribus luis fuper 6iios Gc- 
rardi de Herb.eria de curte una, que nominatur marzalia in ccmitatu muti- 
nenG, quam pater eorum injuftc oc violenter invaferat . Audita corum que- 
rimonia lupraferipti Judiccs laudaverunt Curtem illam juri fupraferipte Ec* 
clefic prefentiaiiter c(Te reGitucndam . Tunc filius Gcrardi unus, qui ibi ade- 
rat, in prclencia Domini Imperatoris òc fupra fcriptorura circumGantium 
per virgam, quam in manu tcnebat, eam refutavit , Se tìnem fecit in mani- 
bus fupralcripti Archidiaconi Se confratrum fuorura. Prcfatus vero Donnus 
Imperator per fuGcm, quam iuis tenebat manibus, milit bannum fuper no- 
minatum Archidiaconum & confratres fuos Se fuper iplam curtem, Se fuper 
ipfas rcs ad curtem pertinentes, quod fi aliqua perfona magna parvaque, fi- 
ve dux fìve marchio seu comes vel vicecomes feu GaGaldio vel alia queli- 
bet perfona prelumpfcrit fupraferiptos Canonicos eorumque lucceifores de pre- 
fata curte dilveGire vel molcGare aut inquietare per quodvis ingenium , feiat 
fe compofiturum nomine pene libras C. auri optimi , medietatem Camere 
noGre,&mcdietatcm prefate Ecclefie . Quod ut firmius habeatur nec umquara 
temporis diuturnitate oblivioni tradatur , hanc notam fenbi juflit Se lublcri- 
bendo manu propria corroborava * 

He nri | cus dei grafia 

Quar I tus R-irnanorum 

Imp } Auguitus 
SubfcripGt 

>ì< Ego Wernerius judex afFui 8e fubfcrip. 

Ego Ribaldus judex interfui & fubfcrip. 

. Ego Ubaldus judex interfui Se fubfcrip. 

Ego Lanfrancus judex interfui Se fubfcrip. 

Anno ab Incarn. Domini MilleGmo C. XVI. oftavo die ingrediente 
fnenfe Aprili Indizione nona. 

Ego Dominicus Sacri palacii Notarius fcripG , Se fubfcribendo compievi* 

r 

CCCXXIII. 

tiló. 

I N nomine fanfte Se individue Trinitatis. Henricus divina favente clcmen- 
tia quartus Romanorum Imperator AuguGus. Erumpnole hujus vite dif- 
crimina conGdcrare oportet dum fumus in via, quater.us amiflis temporalibus 
commodis vita comite non priveraur eternis. Scpiflìme dum bis utimur ab 
improvifa morte rapimur 3c fune haétenus vagando fero cupimus querero 

quod 


Pallavicina , che credei! ecn buon fon- 
damento aver ccmune lo flipi r e colla 
EOenfe e colla Malafpina . An»i il ve- 
derlo qui nominato fenza l’aggiunto M*r 
thio % con coi poi vien didimo nei doco- 


mrnto dell’anno 1114 . prodotto dal Mu- 
ratori ( Anùcb E/ì- T. I. p- r 54- &(■) 
fembra indicarci , che in queGo frattem- 
po egli ottenere quel titolo . 


qund obftantibus culpis non meremnr acdpere . Ac per hoc ob pecca forum 
noltrorum remiffionem & intervenni Arnaldi noftri ailedi Capellanarii & 
aquenlis prcpofni necnon Hugonis Abbatis Sai di Appolonii Ecclciiara ejusdtm 
iaiiili Appolonii Canuflie litara Nos fub noftri mundiburdii tutella omnium 
nostrorum tidclium prcfentibus & futuris noverit univerfitas fufcepifTe cura 
rebus & familiis utriufque fexus quas nunc detinere dignoscitur vti in futa- 
rum aquirere poteft, videlicet partcm Caftri Caruftii que eft fub Monafterio 
& Capelia Sanili Martini cum omnibus fuis appcrtinentiis . 

Io Antino mans. I. in Surdillio mansos il. in lìciano mansos II. in 
Pctregnano manlum I. in Calda manica (I. IL </ic) cum Capello Sarde Eu- 
femie cura omni fuo jure. in puliane'lo mansos III. & domnicatum. in alia- 
no li. in arcctto II. in marmoriollo II. Se facutiolla I. in fontana II. io 
ponzano V. in Budrione III. in qugnenre III. infoila Scismondi II. in Cam- 
pigine I. in rivarolo fortes II. & caprllam Sardi fauftini cum omnibus luis 
pertinentiis. in bibiandlo & Corniano II. et dim. in Bibiancllo 1 1 1 1 in pia* 
zola capellam lande Euphimie cum omni (uo jure & manfos IL in fono es- 
pella I. Sardi Georgii cum decima Se omnibus fuis rebus, in cavillano man- 
ica li. in Ciiiano III. in burfellia III. in fadugnano li. in roncullo morti- 
ti-m I. in montemauri manlum I. in betogna I. in valle fìlvarani III. in 
ceretullo IL in baracon dim. I. in p'anzone HI. in caftina I. in mignolo I. 
in roncovetcri I. in burano IL in grafono espella Sandi Profperi cum deci- 
ma & omni fuo jure domnicatum . in cafalino manfum I. terram f.imilic de 
CanoflTall. Se decimino de domnicato Bibianelli. decimam braidc Sardi Petri 
de Caviliano qui luit dnmnicar. canofte paterni Cargioni & pantani, in rival- 
bulia manfum I. & in Caprile L in caftello Regnaci manfum I. in liviciano 
I. in vignale II. in bagniano III. in cafulla IL in mauregnano prataria li. 
in rozanoll.in f urano II Se quidquid eadem Ecclefìa habet ultra flumen hentie 
& quidquid habet ultra flumen Situle Se quidquid in montibus poflidet cum 
una Capcila & Domnicatum qua-antulle cum Oiiveto & Curte de Colognola 
cum duabus Capellis & omnibus Manfibns ad eandem Curtcm prrtincntibus 
Se Mon. Sandi Michaelis de Monte cum omnibus rebus que poflidet & hos- 
pitate Sandi Laurencii in loco Caftri tuum cum omnibus fuis pertinentiis, 
in Livizano manfum I. in valle I. in Caprignano I. in rofina I. in urfignano I. 
Se caftium Sarzani cum Capelia & omnibus fuis pertinentiis. caftellum Fe- 
line cum duabus Capellis curte & cum omnibus pertinentiis & caftellum 
novum & curte cagnola Se Capellam Sardi Pro'peri cum omnibus fuis pcr- 
linentiis Se XII. manfos quos prefata Ecclefìa cancflina iubente Comiiifla 
M.tilda beate memorie per p’antum recuperavit a filiis Laudcxini tres in 
piagnollo. Se I. in gavalolo, & il. in vigullo Se I. in talata, Se III. in va- 
gine, & I. de roppo, & IL de vigullo Se quidquid prenominata Ecclelia 
Eabuit per judicium cononis. in B.<z.ilano manlum I. in Budrio filii petri 
de gomola dederit predid; Ecclefie prò iudicio ejufdem cononis & quidquid 
fupranominata Ecclelia poflidet in bagnolo Se in gurgo & capellam Sarde 
Zulie fìtam in fuburbio bononienlìs civitatis & quidquid fiipradida Ecclelia 
ufqne nunc aquilivit vcl aquilitura eft. Precip'mus ita que re. Signum. Dom. 
Henrici quarti Romanorum Imperatoris invid<ir>mi. Burcardus cancellarmi 
Se monafterienfis epifeopus recopnovit Data XV. KL. mali inditione ( ftc ) 
Anno dominice Incarnationis miilcfìmo C XVI. regnante Henrico quarto re- 
gc romanorum anno X. Imperante V. Aduni eli canuliìi in chrifto felici ter. 

Se* 



ss 


Sigile C (fltkhitnte ili autentica di tjuefla farmi* Culla regala nel 1414. 
1(5. Febr in Reggio da Pieno Cavajaccbi . colla ri.ognigione di al’rt Notai , e 
la lega libagione originalo di Tebaldo da Sijjo Fejcovo di Reggio del 1425, 
15 Gemi. 


CCCXXIV, , 

m 6 . 

re TAUm in Dei nomane die Sabbiti , que eli festa dice intnnte Mi» 
TT XJ le Madii in loco Gubcrnule, fcilicet in Canonica Sar.ftì Remigli , 
H nruus Dei grafa Quartus Kjmtnorucn Imperator Augullus in Conlilio 
flart t p-o fui Imprrii luorumque fi dei iuta utilirate : adeflent culti eo War* 
nenus Bononienlis, Ubaldus de Carpcnetha , Ribaldar Veronenlis Juuices, 
Alberi us Coni s de Mirtoriogo, Aiberius Com s de Sablonetha, Maltra* 
verlus, Girari.'us de B licito (i), Arduinus de Paudr, Guido de Maitredo, ' 
Saflo de Bibiancllo, Maladobatus, Albertus Se Bernardus fratcr ejus, Girar* 
dus de Cornazzano, & rcliqul quainp'ures Viri IM blLt; ibi in lilorum ve* 
nicns prefentiam Martinus Sante Marie Monaflcriì Pompolè Monachus una 
cum Martino de Saiflo Marino & Jjhanne de Bertulaico ceptiunt petere 
ac poflu.are mercedtm Domno Henrico Imperatori piifiimo.ut predtélo Mo- 
nafferio Sarélc Mane de Pompofa juAiciam facerct de Ubaldo U^ons tilio 
de Maifredo, qui injufle turbaverat pofleflionem de qu^d -m t rra , uuam 
pretliclum Monaflenum tenuerat in loco, qui dicitur Solerà Uberti Uaai- 
dus autem Conradum Comitem au£l rem nominavit 1*1» Std idem Com i 
Conradus paucis ante diebus per ìplius Imperatoria feotentiam fu ter cadtm 
podtfiione v.ftus fuerat. Juflit ergo Imp-rator, ne prcdiflus Ubodus all- 
quam molefliam eo nomine centra predi Cium Monadi rium facerct re. 

Faftam clt hoc Anno ab Intarnaci-.nc D mini noftn J.fu Chrifli mik 
le Omo ccntelìmo decimo fexto. Indinone V I II I, 

*i* Hoc Ugno Crucis idem Imp-rator harc noticiam corroboravi! (}). 

♦f» Ego Wernerius Judex affui & lubfcripfi. 

Ego Riba dus Judex interfui tk liibfcriplì. 

Ego Ubaldus Judex interhii & lublcripG. 

*1« Ego Obertus Domini Heorici Imprratoris Judex interfui, & pe» 
ejufdcm Imperatori! precepuim hanc noticiam fcripb , 


ccexxv.. 


fi) Quelli i probabilmente il primo 
Antenato conofeiuto della nobililTim > fa- 
mig'ia Bofchetti ; il quale dovea edere 
figlio di un Bofcito o Bolcberto. Di que- 
llo G'icardo i p-obabile thè f>(Ie figlio 
quell’ altro Bo'eherto , che ved-em nomi- 
nato più volte nelle carte vetfo la meri 
di quello fecole (ledo ; e forfè ancora era 
figlio di Giurarlo e fr - rei di B defletto 
quell’ Ufo fui vocttur Biferli , che con 
Àdelafìa Tua madre e con un fuo fratel- 
lo è nominato in una carta Nonanto'a- 
na dell’ anno 1133. ( Sur. Nonont. T. 


Il p. J44. ) 

(a) Io non lo indicare , chi fia quello 
Conte Corrado, fe pure ei non è il ni- 
pote de'lo (ledo Imperadore Arrieo V , 
che l’anno - IO fa poi fatto Marchcfe 
e Duca di T oltana . 

r q) Ecco nn efemplo dell’ ignoranza 
an he de* più gran perfonagei di quella 
fenolo. L* Itnoeradore medefimo è eo- 
flrerto a fottofcrivere il diploma con un 
fegno di croce, non fapeodo legnare il 
fuo nome. 
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cccxxv. 


■An. iti 6 . 

^ fttinolfo od tate de! Mon. di S. Pro] pera cede a tiiol di camèllo a Ro- 
de I/o eterico e Canonico della Cbieja dì J. Profpcro del Cajìello di Peggi» 
un terreno in Ctirticciii , e invece ne riceve un altro in Runchadeile. A cium 
in dido Monaft. Tacco.li T. III. p. 35. Origin. neh’ Ardi, dello fi dio M o- 
na fiero. 


CCCXXVI. 

circa mó. 

I ?» nomine Sanflac & indivtduae Trinitatis. Nos Bonus lènior Regina* 
Eccieliae humilis fervus dicìus Epifcopus . Univerlis fratribus Clcricis & 
L.ics tsm ptaelennbus quam iiituris in dioecefì commoranribus falutem per» 
pc riunì & benedidionem in Domino. Dignum eli, fratres, Deoque &ho« 
minibus acceptabilc, nos, qui palloralem curam indigni fufeepimus, & ani» 
mi rum Praelulcs dicimur, circa Dei Ecclelìas vigilare, & religiola loca , tam 
fpiritualibus quam temporalibus & beneficiis augere, & orationibus adju» 
vare - in uno enim nollrae animae fanitaeque inrentioni meritum fempiter- 
rum reo tranlilorium cumulamus, in altero officia debilum utinam ad me» 
moriale perpetuum «St aeternum remedium adimpleamus. Dum itaque hujus 
intentionis quondam fervore dudi tam fanélae operationis Audio opcram 
daremus , ad conlccrandam Eremi Eccleliam , quam venerabili memoriae 
Cerniti ITa Muthildis (1) in praedio apud fylvam Maraulam prò reraedio ani- 
niac luae fuorumque parentum eonftruxerar , multifque beneficiis ditaverat , 
invitati acceilimus a fratribus fune inibi religiolè fub fratre Stephano vene* 
rabili Eremita atque Presbytero converlantibus , de quibusdam decimis ad 

cjufdim todrum pertinentibus expediti non prius eorum petitioni 

annuimus, quam praefente Comitiffa, atque fuper hoc ctiam mittente pcti- 
tionem ante praefentiam videliett D. Bernardi S. R. E. venerabili Cardino» 
lis atque de confenfu D. Pafchalis Papae Vicarii, apud Carpum poflca fo» 
leraniter adimplcvimus; fcriptum etiara fieri *..... Tres itaque decimae 
portiones, quae ad eorum. pcrtincre videbantur, feilieet de novalibus novi» 
ter faftis, aut ulte ri us faciendis, nec non terrac Carniuni, quae nunc novi» 
ter laboratur intra confinia fluviorum quoque Trifnariae & Tafubli prae» 
libarne Eccleliae ad ufum Ertmitarum habendas perpetuo, & poffidendas con- 
ctdimus . Quaitam vero, quae Plebis efl S. Vitalis, aut S. Mariae de Cam- 
pinola, nec dare pofliirr.us, nec debemus. Illam tamen quartara , quam te- 
flavir beatae memoriae praedeccflbr roller Hcribertus Epifcopus intcr Pie- 
bem S. Vitalis eis conccffifle , Se nos concedimus, & indulgemus • de do- 
miuicafu videlicet eorum, qui iuis maoibus vel fuorum homiourn ad eo- 
rum folummodo dominicatum ufum laboratus fuerit. Si quis autem contra 
banc noflrae inftitutionis paginam venire temptaverir, & fludiofe ve! inju- 
flc temerare praefumpferit , nifi refipuerit, perpetuo anathemati lùbiacebit. 
Tom. II. M . Qu 0 d 


ti) Quella eforelTione , che indica gii quella carta circa il'nitf. 
morta la C. Matilde, mi ha fatto fi.Tar 
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Quod ut verius credatur, & firmius habcatur propriac manus fubfcriptione 
fiimavimus. - 

Ego Bonus fcnior far.dlae Rcgicnfis Ec eie fi ac didlus Epifcopus fcripfi. 
Ugo Praepofitus interfui . 


,CCCXXVII. 

. . . . . , il 17. 

I N nomine domini noftn Jhefu Chrifli. Ego Mathilda Dei gratia Roma» 
norum regi .... & offero prò mercede & remedio anime domini mei 

Imperatori & mee fanòìe etcì ti Rataelis, ubi nunc domina He» 

remengarda Dei gratia abatiffa preefle videtur, mjlendinum ui um in loco 
Herbcria cum canale & aqueduitu & edificio & fundairunto & cum ingref. 
iu Se. exitu & cum omnibus adiacentiis «Se pcrnncntiis ad iup-aferiptum mo 
lendinum pertincntibus in integrum , ut pnfatum munalìcrium habeat j„m 
didìum molendinum line omni molcìlia Se inqmetuline ad ulum , Ut fum- 
ptum earum perlonarum que ibi dto Icrviunt ve! in antea Icrviture lunt. 
Prcterea recipimus in dolendone Se muridibutdio rodio prefaium monade» 
rium Se omnes perfonas Se pufTcflioncs ibi perr.ne.itts, five que modo ibi 
funt , vel in poflcrum elle conttgcnnt. Prctipientes acque interdicimus ec. 
F.clutn ed hoc in Cimate Rcgit in p’-eléntia hermanni pili* Se rainerii de 
l.xo Se raincni pulii & Johannis boni fi. li belenaonis de guirflalla & ubaldi 
judicis de Carpeneto. Anno Dominice incarnalioms milklimo ccntcfimo . . 
( 0 - 


CCCXXVIII. 

An. 1117. 

La Reina Matilde moglie dell' Imp. irrigo V. trovando fi in Ro.haCar- 
pcneta in cafa donicata ricevo le doglianze di Ugo Propalo della Cbie/a di 
Reggio contro i figli di Ugo da Rodeglia , » quali arcano u/urpato un terre • 
no della fua Cbie/a in Pregnano, ceduto già dal fot padre alla Cbie/a alla 
prejenga della Contcffa Matilde e dtlVejtovo Uuonfigntre , quando quejli con - 
Jccrb la Cbiefa di S. *4ndrea di Carpinolo . La Reina avendoli più volte fat- 
ti citare, ni comparendo ejji , li condanna a rendere quel terreno . Ugbell. T. 
IL col. 287. biffar e fi Notizie di Reggio adpp. p. XI. Origtn. ru.it *4rcb. Ca- 
pii. della Catledr. di Reggio. 


CCCXXIX. 


An. ti 18. 

I N nomine fan&e & individue Trinitari] anno dotninice incarnacionis rr.il» 
Itf.mo C. odiavo decimo, tercio decimo Kal. Januarii Indizione X[. 
Er.uuardus prepolnus /ardii profperi ccclefic. Si dignis noltrorum fidclium 


( il La copia del diploma t imperfet- 
ta, « mancati percib l’nlt'ir.e parole del- 
la data ; traile qu; li a eenttfimo dovei fi 
certamente aggingnere decimo fiptimo , 
perché in cucii’ anno fido la Rema Ma- 
tilde r rovelli in quelle Provincie. Con 
qual titolo follie ella padiona del moli- 


no prelTo Rubiera , finché potette donar- 
lo al Monaficro di S. R.tfaello, è diffi- 
cil V intender'o . Forfè era elio parte del 
patrimonio Mati!dico,ed ella percib dis- 
ponevano fecondo r iuteniion del mari- 
to, che ne avea ptefo il poflefio. 


/ 
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afenfum prebuimus (/le) fideliores erga nos fore minime dubitamus . Ac per 
hoc omnibus ian£be dei ecclefìe prclèntibus feilieet & futuris notum effe vo- 
lo, ut albcrto Se bcrnardo & guido germani filii quondam manfredi , qua* 
tenus mafaricies due de terra iuris fanfte marie de m;a canonica, que- effe 
vidtntur in loco rivaita, cum omnibus cafis Se. rebus territoriis a predi&es 
mafaricies pertinct (fi:) quod (unt poffeffe Se. laborate per roduifo Se domi* 
nices da viarea, omnia & ex omnibus a prediti cs mafaricies pertincntibus 
in integrum , ut prediftas mafaricies de terra eidem albcrto & bcrnardo Se 
guidonis vel ad illorum lieredcs ac proheredes noftra auftoritatc concedere 
dignaremur. Cujus affidua confìdcrantes fervida predi&cs malarici cs de ter- 
ra eidem alberti & bernardi & guidonis vel ad illorum heredes ac prohere- 
des aut cui iplì dederint ufque in perpetuum per hanc roflre inflitucionis 
feu conccfiionis paginam concedimus & largimur; ca videlicet racione te.. 
Se me qui fupra cnuuardus prepolitus vel ad mros fucceffores aut illorum 
miffo per vos predifti germani vel vedris hcredibus aut vedrò miffo per 
omni anno in fcdivitatc fantli michaclis de menle leptembris vel infra céta- 
vam tìcbum cenlum argentimi denarios duodecim luccnl.um fortis pcrlolvant 
in regio. 

Si quis autem te. Atlum Regii feliciter. 

Ego Enuuardus prepofitus fubfcripE . 

Sigr.a mar.uum Adam, Lupus de bofeo, aro Elio Tuo, dominicus goti, 
albcrto Elio Tuo, uberto Elius, joannis nigoiì , petronis barbutho, adam ro- 
gati tedes. 

Ego Gerardus notarius facri palacii compievi & dedi. 

cccxxx. 

An. mp. 

Bugiardo , Scotto , e Ruggieri figli di Oddon Bianco e vfdelafia lor ma. 
dre e (jbisla moglie di Bugiardo col confcn/o del loro padre promettono di non 
recare moleflia alcuna a! Monafiero di S. Pro! pero per la Corte di Najjftta. 
Aclum in Cadrò Pani&hale . Murai. Jnt. Eflenfi T. I. p. 171. sfiato fi T. 
I. p. 411. Origin. nell' ^ireb. dello fieffo Moti. 

eco: xxr. 

UH. 

C Alixtus Epifcopus Servus Servorum Dei venerabili fratri Dodoni Mu- 
tinenfi Epifcopo ejufque Succefforibus canonice lubdituendis in perpe- 
tuum. Sicut injuda pcfceotihus r.ullus ed tribuendus eff.tlus, fic legitima 
deiiderantium non ed differenda peritio . Tuis ergo, fraler in Chridu carili 
fime Dodo Epifcepe, prccibus annuentes, ad perpetuum lan£ie. cui Dco au- 
rore prefides , MurinenPs Ecclefìe pacem ac dabibratem , prelenns decreti 
auftoritate lancimus , ut, univerli Mutinerfis Fpifcopa'us fines quieti deinceps 
omnino & integri tam tibi qurm tuis Succefforibus conici ventur. Qui ni- 
mirum fines his didir&ionihus didenduntur , videlicct a tcrminis illis, qui 
Lucanum Se Pidorier.frm Epifcopatus a Mufinrnfi divilunt u ; que ad flumen 
illud , quod appedatur Burana . & ufque ad termi* uni illum qui Mutia vo- 
catur, atque inde ufque ad i!!um terminum , qui Boi oniet.fcm Ep'fcop..rum 
a vedrò Episcnpatu c'sjungit, rx altera vero parte ulque ad terminos , qui 
Epifcopatum Mutinenfem a Regino difeernuat. Eccletiarum vero, que infra 
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hcs termino* continent itr , confccrationcs , Clericorum promotiories , decima* 
& oblationes fecundum far.ilorum Canonum conllitutioncs tibi tuifque sue- 
cefloribus concedimus, 8c confirmamus; precipue in Plebe Sanftac Marie de 
Bodruntio, que cd in Curte Sieri, Se in Capellis ejus; in omnibus Eccle* 
fiis, que funi in Calino Se in Curte Soiarie, & in Plebe Ronca’ic: in om- 
nibus Ecclelìis de Ponte Ducis ; in Eccklìa de Camurana; in Ecclehis de 
Curte Curtiole: in Ecclelia de Sdopano: in Ecclefia Sanili Petri in Siculo: 
Se in Ecclelìis que funt in Cadrò Veteri, Se in Curte ipfius: in omnibus 
Ecclelìis, que funt in Cadrò & Curte Panciani de Leoncnlì Abbatia: Se io 
omnibus Ecclelìis, que funt in Plebe Rnbiani. Que.umque prcterca bona, 
quafeumque podcdiones vel in prefenti legitime poflidetis, vel in futuiuns, 
largiente Dco, jultc atque canonice poteritis adipifei , firma tibi tuilque Sue. 
cessoribus Se illibata pcrmancant. Dcccrnimus ergo, ut nulli omnino Epif- 
coporum facultas fit infra prediclos fines fine tuo vel Successorum tuorum 
coclcnfu Ecclefiam confecrare, Chrifma conficere , aul Clerico* ordinare, 
prcter Ecclelias Se Clericos de Cadrò Se Burgo Nonantuie. Nulli edam ho- 
minum liceat Ecclefiam vedram temere perturbare , cut ejus possessione* au- 
ferre, vel ablatas retinere, mir.uere , vel temerariis vexationibus fàtigare; 
let omnia integra confcrventur tam tuis, quam Clcricorum & Paupcrun» 
ulbus profutura. Sane de Presbiteris, qui per Parochias ad Monaderia per- 
tincntrs in Ecclcfiis condituuntur, Prcdecessoiis nodri làt.ile memorie Ur- 
bani fccundi PP. fententiam confìrmamus, datuentes, ne Abbates in Paro- 
cliialibus Ecclelìis, qnas tenent, absque Epifcopcrum confilio Presbitcros col» 
loccnt: fet Epilcopi Parodile curam timi Abbatum conlenfu Sacerdoti com- 
mittant, ut ejufmodi Saccrdotes de Plcbis quiilcm cura Epifcopo rationem 
reddant; Abbati vero prò rebus temporalibus ad Monaderium pertinentibus 
debitam fubjiclionem exhibeant. Se lic lua cuique jura ferventur. Si qua igi- 
tur in futurum Ecclefiadica Secularifve perfona hanc nodre condirutionis pa- 
ginam feiens, centra eam temere venire temptaverit, (ècundo tertiove ccm- 
monita, fi non fatisfailione congrua emendaverit, potedatis honori!<|ue fui 
dignitate careat, reamque fe divino judicio rxillere de perpetrata iuiquitate 
cognofcat, & a facratissimo Corpore ac Sanguine Dti Se Dorami Rtdtrapto- 
ris nodri Jcsu Chrifti aliena fiat, atque in extremo examine didricle ultio- 
r.i luhjaceat. Cunftis autem vedre Ecclefie juda servantibus fit pax Domini 
nodri Jefu Chridi , quatenus Se hic fruilum bene ailionis percipiant , Se apud 
didriilum Judicem premia eterne pacis invernane. Amen. Amen. Amen. 

♦J* Ego Calixtus Catholice Ecclefie Epifcopus fubfcripfi . 

Ego Crefcentius Sabincnfis Epifcopus lubfcripfi. 

Ego Petrus Portuenfis Epifcopus fubfcripfi. 

Ego Vitalis Albani* Epifcopus fubfcripfi. , 

Ego Divizo Tufculanus Epifcopus fubfcripfi. 

Ego Bonifacius titulo Sanili Marci Prcsbiter Cardinali* fuhfcnpfi . 

Ego Robertus Cardinali* Prcsbiter titulo Sanile Sabine fnblcripfi. 

Ego G. G. Cardinali* Prcsbiter titulo Sarile Prisre fubfcripfi. 

Ego Theobaldus Prcsbiter Cardinali* titulo Pammachii fubiciipfi - 

Ego Rainaldus Prcsbiter Cardinali* Sanélornm M. Se P. lubfcripfi . 

Ego Defiderius Prcsbiter Cardinali* titulo Sanile Praxedis fubfcripfi . 

Ego G. G. Prcsbiter Cardinali: titulo Lucine lubfcripfi. 

Ego Asdcait titulo Sanili Lamentìi Prcsbiter Cardinali* fubfcripfi. 

. Ego 
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Ego Geoigius Presbitcr Cardinali* fitulo Sartie Stivane fubferipfi. 

Ego Johannes titulo Sanili Grifngoni Presbiter Cardinali fubscripfi . 
Ego Sigizo Cardinalis titulo San£ti Sixti fubferipfi. 

Ego Romoaldus Dìaconus Cardinalis Sanéle Marie in Via Lata fub- 
fcripfi . 

Ego Jonithas Diaconus Cardinalis titulo Sarélorura Co fin e Se Damiani 
fubferipfi . 

Ego Girardus Diaconus Cardinalis Sanile Lucie fubferipfi. 

Ego Jacinthus Sanile Romane Ecdelìe Subdiaconus & Subdiaconcrum 
Prior iublcripfi. 

Ego Komanus Sanile Romane Ecclefie Subdiaconus fubferipfi. 

Ego Ugo Rumane Ecclefìe Subdiaconus fubferipfi. 

Data Laterani per manum Grifogoni Sanile Romane EecJefie Diaconi 
Cardinalis ac Bibliotecarii III f. Nonas Marcii, Indiilione XIIH. Incarna- 
tlonis Dominice Anno MCXXI. Pontificatus amena Domini Calixti Secun- 
di Pape Anno UL 

V originale della Bolla di Calli/lo II. è nel Codice del Vcfcovato y ma 
vi mancalo le ultime fottoferi—ioni offendo fiata tagliata la carta. 

Nell’ Archivio Capitolare oltre la Bolla di Onorio II., eie fi riporterà a 
fuo luogo , vi è un’ altra Bolla originale di dleffandro III. conforme intera- 
mente a quejìa di Caltifto II. fe non eie, ove nella prima fi legge fecandura 
lanilorum. Canonum confiitutiones tibi tuifque fuccessoribus fi aggiugne .• fi- 
cut hailenus nofcimir.i libere ac pacifice habuisse; » dopo le parole de burgo 
Nonantule fi aggiugne ficut antiquifus ed obfervatum;e ave dice: fanile me- 
morie Urbani lecundi fi aggiugne Se Calixti. 

Xe fottoferi-ioni fono 

Ego Alexander Catholice Ecdcfie Epifcopus fubferipfi. 

Ego Bernardus Portuenfis Ecdefie Epifcopus subfcripfi . 

*5* E go Gualterius Albanenfis Epifcopus ss. 
db Ego C. Moguntinus Archiepifcopus Se Sabinenfis Epifcopus ss. 
lì 1 Ego Hubaldus prcsb. Cardinalis tit. Sanile Crucis in Jerufdem ss. 
dP Ego Johannes presb. Cardin. SS. Johannis Se Pauli ss. 

Ego Henricus presb. Card. tit. SS. Nerei Se Achillei ss. 

*P Ego Guillelmus Presb. Card. S. Retri ad vincula ss. 

*P Ego Bufo Presb. Card. S. Pudentiane tit. Paftoris ss. 
db Ego Theodinus presb. Card. S. Vitalis tir. Vedine ss. 
db Ego Jacinilus diac. Card. S. Marie in Cosmydin ss. 
jP Ego Oddo diac. Card. S. Nicholai in Carcere Tulliano se. 

Ego Ardrdo diac. Card. S. Theodori ss. 
db Ego Cinthyus diac. Card. S. Adriani ss. 
tì< Ego Mar.fredus diac. Card. S. Georgi! ad vefum aureurn ss. 

P Ego Ugo diac. Card. S. Eudachii juxta tcmplum Agrippe sr. 

Ego Virellus diac. Card. SS. Sergii He Bachi ss. 
db Ego Petrus diac. Card. S. Marie in Aquiro ss. 

*P Ego Jer. diac. Cardin. S. Marie nove ss. 

Dstum Laterani per manum Hermanni tit. S. Sufinne presbiteri Cardi* 
Nonas Mari Indizione XII1L Tncarnatioois dominice anno 
M. C. LX. VII. Pontificatus vero Donni Aiexandri PP. III. anno VII. 

re 
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Ve n i un' ultra dello fìeffo ufleffandro III. copiata e fattamente da quel- 
la di Callijlo II, cui citai ad exempar felici! recorclationis predecessoris 
nodri Callixti PP. 

Vi fono le lottofcrixjeni quafi de' mede/imi Cardia, 

Tra' Vefcevi il primo è Hubaidus Odienlis Epifcopus. 

Mancano Gualterio c quel dì M agonia , 

Tra' Preti mancano Hcnricus , e Guiliclmus. 

Vi Jono di più 

Johannes Presb. Card. tir. S. Anadafie. 

Albertus Presb. Card. tit. S. Laurentii in Lucina. 

Petrus Presb. Card. tit. S. Laurentii in Damaso. 

Johannes Presb. Card. tit. S. Marci» 

Trai Diac. mancano Oddo, Manfredus , e Jer. 

Datum Bcncventi per manum Gratiani Sanile Romane Ecclefìe Subdia- 
coni & Notarii. 

VII. Kal Apr. Indizione II. Incarnationis Dominice anno M. C. LX. V I ITI. 
Pontificatus vero domni Alcx.mdri PP. III. anno decimo. 

Le fottof trilioni delta prima bolla j entrano originali : quelle della fecon- 
da fembran tutte della mede/ima mano. amendue manca il figlilo, ma vi 
fono i fili , da cui pendeva. 

D Ha feconda vi è un altra copia autentica t anno 1194. e un altra 
autenticata nello Jìejfo fec. XIII. ma fetida nota d' anno . 

* 4 ltra bolla d' Innocenzo III. copia del fec. XIII. conforme a quella di 
Callijlo, (e non che aggiugne .• ad exemplar fel. ree. Callidi Se Alexandri PP. 
prcdecessorum nodrum. Le fot taf eruzioni fono : 

Ego Innocentius Catholice Eccl. Epifcopus fubfcripd . 

Ego O&avianus Hodienfis & Vellctrcniis Ep. ss. 

Ego Johannes Albanenfis Ep. ss. 

Ego Petrus tit. S. Cecilie presb. Card. ss. 

Ego Jordanus S. Pudentiane tit. Paltoris ss. 

Ego Hugo Presb. Card. S Martini tit. Equitii ss 
Ego Cynthius tit. S. Laurentii in Lucina Presb. Card. ss. 

Ego Johannes tit S. Prilce Presb. Card. ss. 

Ego Cencius SS. Jo. & Pauli pr«sb. Card. tit. Pammachii ss. 

Ego Gregorius tit. S. Vitalis presb. Card. ss. 

Ego Benediòfus tit. S. Sulanne presb. Card. ss. 

Ego Gratianus SS. Cofme & Damiani Diac. Card. ss. 

Ego Hugo S. Eudachii Diac. Card. ss. 

Ego Matthrus S. Theodori diac. Card. ss. 

Ego Johannes S Marie in Cofmidin due. Card. ss. 

Dat. Laterani per manum Biadi S. R. Ecclesie Subdiaconi Se notarii , Turri- 
tani editi Non. Decemb. lnd:£t. VI. Incarnationis Dominice anno 
M. CC. II. Pontificatus vero Domni Innoccntii PP. III. anno quinto. 
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1121 . 

I N nomine Sarete & individue Trinitatis anno ab incarnatone Domini 
noftri Jhefu Chriftì millelimo CXX. primo de mcnfe Augufii indicione 
X 1 1 1 1 . Conceflerunt germani gandullus (t Albertus filios qu. Guiberti de Sa- 
xolo monalierio Sanai Prolpcri Contelioris liti luburbio regio, ubi nunc 
donus Atinulfus Abbas prcelle videtur, vide.'icet nominative capellam unam 
dedicatam in honore Sar eh Prolperi , que iacet in caitro quod rocatur follo- 
k limul cum malattia una de terra in tam (lieto loco tortole, & ir.fupcr 
tertiam partem de iam ciclo Caficllario que capela & rafie] ario cum predi- 
ca malattia de terra & eorum pcrtinentiis que nos qui supra germani ha- 
bemus Se detinemus per frudum in tuprafenpeo loco tortole ex parte Episco- 
pii Regienfis, ea Icilicet ratione ec. 

Attum in suprafenpto monafierio feìiciter. 

Signum manibus lupraltri prorum germanorum gandu'fi Se alberti qui 
banc conccffionem fieri Se Icribere rogaverunt. 

Ego ingo Not. Palatinus rogatus hanc concertiontm pofi tradita com- 
pievi & dcdi . 


CCCXXXIU. 

An. ii22. 

Gualtieri reivefeov » di Ravenna , alla preferita di Ildebrando V ricavo 

di Comaccbio dona a Dodone l'ejcovo di Modena e a’ Jucce/fori di eflo la 
Cbieja di S. *dgne/e in Ravenna . vdntiqu. Ita I. T. V . col. *77. Origin. nell’ 
*1rcb. Capit. di Mod. 

cccxxxrv. 

An. 1122. 

Lo fleffo vfreivefeovo dona atta Cbiefa di S. ~4gnefc da lui ceduta al 
Fefcovo di Modena la Cappella di S. Mamma nel territorio di Forlì, lb'.d. 


cccxxxv. 

C Aliftus Epif-opus Servus Servorum Dei diltclo (ilio Federico Archi- 
prcsbyttro Se cereria Canonici* Plebi* Sa nòte Dei Genitrici* Virgini* 
Marie, que in Pago Carpenti (ita efi, eorumque lue et fiorir, us in perpetuum. 
Commifla nobis Apnftolicc Sedi* aubfontate debireque ccmptilitr.ur, prò uni- 
verlarum Ecclcliarum fiatu fatagere, Se carum maxime quieti, que lpecialius 
cidero Sedi adhcrent, 8c tamquam jure proprio lubjrétc t'unr, auxiiiante Do- 
mino, providere. Afiulphus fi quidem Longobardorum Rcx in Regni fili 
Pago, quod Carpum dicitur, Beate Marie Icmpcr Virgir.is Eccleliam confiru- 
xitle dignofeitur, quam ut a vicinorum Epifcoporum, in quorum con fini i s 
idem Pagus erat, contentionifcus & molefins omnino liberam redderct , qual- 
dsm de prtd’fta C urte port-ffiones in loci* converientibua utrique dedit, Se 
Mutin. qiiidtm juxta Eccleliam Sardi Thome, Regino vero juxta Eccle- 
Cam Saiftì Apolii.aris. Super htc Eccleliam illam in |ure femper Sedi* Apo- 
ffojice permanere ccnftituit, & libertatem ex S’ephani. Pape Privilegio ac- 

Ì uilivit. Qu 1 m videiicet libertatem Predtceffort * noftri lupradiets Carpenti 
.etiche ulque ad noftra tempora lervaverunt. Et noi ergo camdcm liberta- 

tem 
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tem predice Ecclefie Dei per Dei giatiam confervandam datuimus , ut nul- 
li Epifcopo vel nu.li on.rnno Ecclefiafhce fecuìanve perdane cadetti Ecdclia 
bbjtila fit, ni!i tantum Apodolicc Sedi, ad qujm, ut predidlum eli, jure 
proprietatis & tutela defenlionis Ipecialitcr pcrtii.ere cognolciiur. Decimas 
quoque Carpcnlis territorii abfqur uila divilìone live diminuticne vobis ve- 
(inique lucccfibribus firmas perpetuo mar.ere fancimus , licut eas praedcccl- 
Ibruai nodroruin Apodolicc memorie Grcgorii VII. & Urbani & Pafchalis 
JI. atque aliorum concellione hafclenus habuiftis, ita ut de prediétis Decimis 
r.uiìi alieni poffidcre, vel ab aiiquo aecipere, nifi de contenda & permiffio- 
nc Plebis, lictat. De Chriimatc & oleo Sanilo atque Ordinatione vedrà 
live Conlccrationikus Eccleliarum , a quecumque ve.itis Epifcopo Catholico, 
aecipiendis licentiatu vobis lifccram indulgemus, (icut a prefatis Pomifkitsus 
cor.ilat fu; (Te coree (finn . Capcllss autem, que ad jus veftre Ecclefie perline- 
re r.ofcuotur, ideft S. Marini, S. Lau rendi, S. Nicolai abfque ullius mole- 
dia perpetuo vobis veftrilque fucccfforibus per omnia ftabiiicas effe ccr;fe- 
nv.is. Àtqtis infra termincs veli re Parodile nullam Eccleiiam, nifi per ve- 
flram liceniiam , & vobis iuhjeSam cdificari precipimus . Infra tofdem quo- 
que tcrminos l’repofito Plebis Clcricos ordinare permiltimus , ad cu jus prò- 
videntiam & difpofitionem tam crdinatior.es & promotiones Clericqruin, qui 
infra eamdem Parocbiam ordinandi vel promovendi funt, quam eliam pre- 
lalioncs cotum, qui in fubditis Ecclcfiis proficiendi funt, pertinebunt . De 
criminalibus etiam ineer lupratiiilts terminos penitectias dare & «concilia- 
tioncin facete vobis concedimus. Preterea per prefentis decreti paginam Apo- 
ilolica auìloritate datuimus, ut quecumque predia five pcdefTior.es tadem 
Ecclefia jude poflidet, live in futurum corccfficnc Pontificum , liberalitetc 
Principum, vel oblalior.e Fidelium jude atque Canonice poterit adlpiiti, fir- 
ma vobis , vcdrifquc lucccfforibus penna ree ut . Deccrrimus ergo , ut nulli 
omuir.o bominum liccat eamdem Ecclefiam temere perturbare , aut e vedrà 
Congregatone aiìioncs vel exennium aliquod exigere, vel rcs vedrss in 
bencficium cuiquam dare, aut polfeldones cjufdem Ecclefie suferrc, minucrc, 
vel temerariis - vexationibus fatigarc, fed omnia integra corferventur , veftris 
veflrorumque fucccfiorum ufi bus omnimodis profutura. Sane li quis deweeps 
Ardiiecifcupus , sut Epilcopus, Prcpofitus, vel Abbas, Impcrator, aut Rrx, 
Marchio, vel Dux, vel Comes, Vicecomes, Judtx , aut Gaflaldio , leu que- 
libet Ecclclìadica vel Seculans perfona, hanc nodre Conftitutionis pagi non 
fciens contra cam temere venire remptaverit, lècundo tcrtiove cc.mmcnitus , 
li non latisfaciione congrua cmcndaverit , potedalis honorilque fui dignitate 
careat, reumque le divino judicio exidere de perpetrata iniquitate cognolcaf, 
èk a facratiliimo corpore & fanguine Dei & Domini Redcmptoris rodri 
Tedi Chrifti alienus fiat, atque in extremo examine diftriile ultiom lubja- 
ceat. Cunflis autem ejufdcm Erclefie jufta fervantibus fit pax Domini no fi ri 
Jtlii Chridi, quatenus & hic fruclum bone.a&ionis percipiant , & apud di- 
llriélum Judiccm premia eterne pacis inveniant. Amen. Amen. Amen. 

Ego Callidus Catholice Ecclefie Epilcopus fubfcripfi . . 

Ditum Laterani per manum Hugonis Sanile Romane Ecclefie Subdu- 
coni (V. Idus Februarii Ind>aione Prima Incarnationis Dormnice Anno 
MCXXII1. Pontificatus autem D mni Callidi II- Pape Anno Quinto. 

Sig. Catixti II. 
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An. iiij. 

Callido II. decide et» fua Boll », che la C biffa di S. Cefario non i f og- 
getti a! Monafiero di Notiamola, e la dichiara eferne da qualunque giurij di- 
zione , fuorché da quella della Sede ^fpojìolica . - 4 nt. Ital. T. V. et!. X57. 
Origin, »tlC - Arcb . del Mon. di S. Pietro di Modena . 

cccxxxvir. 

An. iuj. 

I N nomine domini nodri Jhefu Ornili millefimo cenreiimo 

XXV. oilavo Kai. Jul. Indizione tercia ec. Ideoque noi girardui fiiiui 
qu. roduifi, & artuiiui filius qu. albcrti , & tancredus & rvido fratrci filii 
qu. liberti de libo , & vvibertus filius qu. Ribaldi , omucs de cadrò monte» 
barandone, qui profefli fumus lege vivere Salica, prclèntes prel’entibus dixi- 
mus : oflcrimus feu donamus, videlicet totam nodram parrem de cadrò mun- 
te barandone & curte ejuldem cadn , qu; nobis pertinct Se nodri juris ed, 
8e cum omnibus rebus libi pertinentibus cultis Se incultis ce. 

A Cium in predilla Eccicfia Sanili Geminiani feliciter. 

Prcdiili girardus & vvido Se artulius & .tancredus & vvido fratres at- 
que vvibertus hanc cartam offerfionis fieri & fcribi rogaveruot. 

4* Tedes interfuerunt , manum eiiam fuam, ut morii ed, impofuernnt, 
Loterius filius qu. bernardi de benevento , girardus filius qn. gìrardi de Er- 
beria , Ugo filius qu. vvidonis de Erberia, Aio filius qu. Rolandi , Se ro- 
landus qui didtur pilii de macreta , Se rolandus de tetelmo , & albcrtus de 
Sigcfredo , Sigcfredus de martino , & alii plures . 

Ego Aio Sacri Paiacii notarius fcripli. 


CCCXXXVIII. 
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I N nomine Sanile Se Individue Trinitatis Anno Dominice [Incarnar lonis 
Millelimo Ccntefimo vigclimo fexto Indicione quarta Nonas iulij. Aduna 
ed hoc breve recordationis prò futuris temporibus ad memoriam retinendam , 
qualiter Ugo Reginus venerabili! prepofi/us cum aliis Tue Ecclefie fratrìbus 
Se cum Agnete diila Monaderii Sanili Rafhaelis abbatiflà adierunt domni 
addelelmi rrgienGs epifeopi dementiam rogantes ac multum fuppliciter podu- 
lantes, quattnus prò amore dei fueque anime atque fuorum antecedbrum re- 
demptione aliquantas pecias terre que funi predia fui Epifcopatus fupradiilo 
mona'lerio Tua benignitate & mifcncordia largiretur . Idem domnus Epilco- 
pus audiens & ad remedium anime Tue fuorumque antecedbrum valde prodet 
le credens, fi inopie illius monaderii vel aliarum Ecclefiarum fuarum fubve- 
nirer, pendoni illorum libenter aflenfum prebuit, atque lupradiilas terra* 
antediilo cenobio ad menfam dominarum perpetualiter conceffit . Prima pe» 

eia iacet prope Sccunda peci* ed in loco qui dicitur cafel!; 

ec. Tenia ex ida parte rodani ibi prope re. Quarta ex illa parte rodani iux- 
ta fanilum Mauricium re. Quinta in ripa rodani iuxta villam rodani ec. 


Tono. ir. , 


N 


CCCXXXIX, 



cccxxxix. 


. „ . ah. Mio. 

Dedeve Fefc. di Modena invtfle a titola di cufìedta della Rocca f. Ma- 
ria Rainero -Avvocato , Gui^ardo e Uberto figli dell' -Avvocato Rotecbi/do 
( da Ballinola ), ed ejji gli danno per fi tutta il feudo che hanno dal Cafleì di 
Galliate in gii, e gli promettono fedeltà ed ubbidienza. Aftum in Urbe Ma- 
tini . Sillingardi Epifc. Mutin. p. 75. Dall" -Arch. Capti, di M ed. 

CCCXL. 


... ifijf. 

I N nomine Demini noflri Jhefu Cimili anno millcfimo eentefimo vigefi- 
mo feptimo die mercurii VI. infrante mente decanbr. Indizione quin- 
ta. Communi concordia Se voluntate domini» Guido de Sar.tìo Michaele 0» 
mine Hcclefie Sanali Petri de Guaftalla voluntate & mandato Archipresbiterì 
de Guaftalla , ficut ipfe dixit, & dominus Grtmaldus de Bagixio & Alber- 
tus Tezi & Opiro ejus frater, Se Grimaldus Mazonus nuntuu Canonicorutn 
de Regio eorum voluntate, ficut dixit Se promilit quod faceret cos habere 
ratum, quifque prò quinta parte inveftiverunt homines infraferiptos de una 
iorte nemoris a via blaci in eis Se eorum heredibus ad ftirpandum unum- 
quemque fecundum quod ficriptum e fi intra, videlicet fenzalem de quatruor 
bobulcis ec. tali modo, quod ditìi runcatores & heredes debent habere & 
tenere ufque ad feltum prnximum fantìi Martini, & a fedo Sanili Martini 
in antea ufque ad quattuor annos fine aliqua relponfione preter decimali), 
qQam tenentur ei dare lempcr. Se debet habere quifque fuam partem exftir- 
patam & ad cultum deduitam per le Se per luos heredes bona fide, fine 
omni fraude, &C a diilo termino in antea debet qui'que dare de Tua parte Se- 

cjus heredes fi in parte Ecclefie venerit refluiti quarum Se 

decimam condutìum in plebatu Nuvelarie ibi ubi dominus voluent, de aliis 
vero parti bus , quod dominus annualiter ei dederit, debent facere ipfi co 
rumque heredes quidquid voluerint fine omni prediclorum dominorum vel 
eorum fuccefibrum live heredum aut aJicujus alterius perlone cnntradiitione, 
cujus totius fines dixerunt effe; a mane agger, a meridie domini de arolis, 
a lero portus, de fubtus illi de bundeno. Quam quidem terram fupra dilli, 
nitam prediflus dominus Guido promifit per fe Se miniftro* Ecclefie Sanili 
Petri de Guaftalla Stc. Aòlum fub porticu canònice Sanili Michaelis per pa- 
tì um folempne llipulacione undique firmimi feliciter . Tcfles interfueruit 
Magi Iter Rainaldus & Petrus ejus filius, Presbiterinus de Campagnola, Gui- 
do de Canolis, Sabatinus filins Luce, Janinus & alii plures. 

Ego Gerardus (acri palacii no tari us interfui , ridi, audivi. Se voluntate 
partiuco fcripfi. 

CCCXLI- 


circa 1117. 

B Rcve recorditionis , fècuritatis Se firmifafis ad memoriam retinendam fi), 
qualiter Dnnnus Joannes Prior Monafterio Santìc Marie de Maroulla 
inveflivit Raginerius filius quondam Carfaoni de Riuico rolidli de ufufrutìum 

in 


(1) Quella cinz non ci db alcuna in- darla per faggio dell’ infigae barbarie, 
t-rt 'Tante notizia ; ma io ho volato prò- u> cui alloi fi (crivcva . 
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io vita fua de . . 1 . omnera prediura fi ve alodium quodcumque tempori* 
poflidere viQ funt omni modo per cartullam offerlionis ad caucm Ecclefìa 
donaverunt, ac prò anime fue Se patrum fuorum mercedem, excepto terram de 
brexana Se cali vialorum de anticum cafamentum, & quartana portionem, quod 
dcdit ifabella uxore mea, quod ego Raginerius relervavit in meani potella- 
tem, quod per cartula ad predica ecclelia non dedit, eo videlicet conventum 
inter priorem 8c raginerius , ut ipfe rapinerie hercdem de uxorem legitti- 
mam habuerit de ipfa aut de alia, omnia quod dcdit ad Ecclefìa Sanile Ma- 
rie in arbitrio Se voluntatem regioerii fìet, & abeant Tuia heredibus, Se co- 
clelia fecundum quod placuerit , Se poli decefTum raginerii, & ita bcredem 
non abuerint, ulufruclum & omnia quod dedit Sanile Marie per cartullam 
ad proprium abeant Se teneant Se poflideant, & faciant cccleGa aut cur cui 
pars predilla ecclefìa dederint quicquit voluerint ac prò anime mee ac pa- 
rentum meorum mercedem. Ideoque ego Raginerius volo & ordino, fi ego 
mortuus fuerit fine tcllamento & ilibella lùper me vixerint, ut abeant de 
nollra mobillia fecundum quod convenient, & ecclefìa Sanile Marie de 
Maroulla abeat quartam de meis juris rebus, ficut ego dedit I labella , ac prò 
anime nodre mercedem; & Sigezo & meis germanis per aliquo tempore 
contra predilla Ecclefìa de meum datum aut faòtum iniuriam aut molediarn 
feccrint abeant ipfa Ecclefìa terram de brefena, & cafamentum anticum de 
cala vialorum , quia fìc inter eis detit atque convenint cum ftipullatione fub- 
nixa. Altum in atrio Sanile Marie feliciter. 

Signum manus prediUus Raginerius qui hunc brevem fieri rogavit ut 
fupra , unde duo brevia uno tinore fcripti funt. 

Signum manuum bec ed vel confirmatio teflium, Aro, Teuzo, <Juido, 
Se Natale de Maroulla, & Rodulfiis de Milliaria, qui interfueruot Se tellos 
rogati funt. « .. .. t . . ... *. ; 

Ego Ingo Notarius Sacri Palatii hunc brevem fcripG Se dedi. 


CCCXLTL 


.. v . mS. 

H Onorius Epifcopus Servus Servorum Dei venerabili fratri Dodoni Mu- 
tinenli Epifcopo ejufque fuccelforibus canonice promovendis in ptrpe- 
tuum. Equitatis Se iudicie ratio perfuadet nos Ecdefiis perpetuam reru* 
fuarum firmitatem, Se vigoria inconcuffi munimenta conferre. Non emm 
conver.it chrtdi fervos divino famulatui deditos perverfìs pravorum homi- 
rum molcdiis agitari , Se temerariis quorumlibet vexationibus fatigari . Si- 
militcr Se predia ufibus ctledium fecretorum dedicata nu'las potentum angi» 
rias nibil aebent extraordinarium fubdinere. Ea propter Karidime in chrifho 
frater Dodo Mutiacnlis Epifcopo tuis racionabilibus podulationibus annurn- 
tes ad perpetuum finite, cui deo «ultore prefides, Mutinenfis Ecclefie pa- 
ce m ac ftabilitatcm ee. ( ut in Bulla Callixti II. ) Qtiecumque preterea borni 
auafeumque podeflioncs vel in prefenti jude Se leginme p ffiles, vel in 
hiturum largientc domino judis modis poteris adipifci , Ri ma tibi ruìfque 
fuccelforibus Se illibata permaneant. In quibus hec propriis nomi r i bus .In* 
xiraus exorimenda. Vignolam cum Curte fua. Portile cum Curte fua, Ba- 
zanum cum Curte fua , Roccam Sanile Marie cum Curte fua - terram San- 
ile Marie de Rubiano. Deccrnimus ergo Scc. (vt in Bulla 'CaUifii II.) ' 

Bene Valete. 

• •' N a Da. 


too 


Data Laterani per manum Aimeri ci fan&e rem «ne Ecelefie diaconi Car- 
dinalit & Cancellarli Vii. Kal. Madii Indizione VI. Incarnationia dominice 
anno M. C. XXVIII. Pontificatila antera domini Honorii PP. fccundi 
anno IIII. 

CCCXLIII. 


nif. 

A Nno ab Incarnatione Domini madri Jtfu Chrifti Millefimo Centefimo 
Vigefìmo Nono XV. die exeunte Mcnle Marcii, Indizione VII. Bre- 
ve commutationis fecuritatis ac fumicati* , qualiter commutaverunt inter fé 
Albertus Marchio & Garxinda Nobilia Comitiffa (l), & Petrus filius quondam 
Baroni de Mundevilla , ficut tic a prefenti dederunt inter fé proprietario no- 
mine, inter (e ad invicrm commutaverunt. Videlicct in primis dedit ac 
tradidit Petrus Ode ad partem predi&is Marchioni & Comitiva feilieet re- 
bus territoriis iuris Petri, que effe videntur in Villicha, que regi tur per 

Gerardo & Alberto de cum Tuia pertinentiis penfionem folidorum 

Vili, lucenfis denariorum bonorum. Quidem & ad invicrm recepit 

ab cidem Marchioni & Comitiffa in cauta commutationis nomine, feilieet 

terra, qui nominatur terra quibus effe ridentur in Billelio , que 

re&a lacerata fiunt per Dominicus & filai Limili de Bdellio penfione de- 
narii XXI. LucenGs denariorum bonorum. Et ad invicem inter fe defende- 
re omni tempore Se eorum heredibua libi uni vel alteri in duplum in confi- 
anilibus locis . 

A£lum in Pallatio Carpeneta feliciter. 

Hec eli vel confirmatio tefiium Mei Mazzolinus de Fili- 
na, Dominio» fcercto, Radaldus de Carpcne qui in- 

terfuerunt , & teftea rogati . 

Ego Ingo Notariua Sacri Palatii hunc B re rem fcripfi & dadi. 


INDI- 


(«) Quelli è qnel Marehefe Alberto, 
a cui abbiala veduto, che fu conceduta 
l’inrellitura del patrimonio Matildico , 
e che percib vedeli rifedere in Carpiae- 
•o, che ne era in certo modo h Capi- 
tale in quelle Provincie. Il Muratori 
fofpetta ( Ani. E/i. T. I. p. 104- ) ehe 
Garfenda di lui moglie fòlle figlia del 
March. Alberto Azio d’ Elle e della 
Centrila Garfenda del Mainc feconda mo- 
glie di eflo, e ne reca per congettara il 
K (lamento dal March. Alberto medrfimo 
fitto l'anno iijj. in cui nomina i Tuoi 
figli Bonifacio e Garfendonio, il qual 
■eli fofpetta che fia quegli, che fa poi 
Vefcoro di Mantora. Nel detto tefla- 
mento ci difpone Traile altre cole del 
Callello di S. Bonifacio nel Veronefe 
f Mtrgeri*. Bull. Ce fi a. T. IL Cen/i. 1^6 ) 
Ed egli perciò debb’eflere confi derno co- 


me Afcendente della nobilifiìma famiglia 
di qnel cognome . Prima di Garfenda 
area egli avuta un’altra moglie per no- 
me Matilde, come tacerglieli da due altri 
documenti del 1117. e del 1114- citati 
dal Muratori , nel primo de’ qoali egli ì 
detto figlio di Bernardo . fo avea dubitate, 
che quello Alberto apparteaeffe alla fa- 
miglia de’ figli di Manfredo . Ma nell* 
originale del citato documento del 1117. 
da me veduto nell’ Archivio del celebre 
Monallero di S. Benedetto di Politone 
per gentilezza del P. • Abate D. Mauro 
Mari, a cui il Monadtcro medefimo dee 
canti nuovi intigni ornamenti , teggefi 
Alirr’ui filini fmoiuUm Bemerdi de Cene- 
ri», e fembra perciò, eh’ ti folle orient- 
ilo o forfè Signor di Coen za nel Parmi- 
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DE* DOCUMENTI DEL PRESENTE TOMO. 

. . ,'\ / . \ .. . ■ 

CLVI. An. ioij. 

Placito del March. Bonifacio pel Monaftero di Brefcello. 

Rtr. Itti. Strèpimi T. I. P. IL p. II. 

CLVII. An. circa ioió. 
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Vendita de’ Signori di Rodelia. 

Origin. nell Archivio EJicnfc . 

CCCXX. An. iii S . 

La Chiefa di S. Cefario fi foggetta al Vefc. di Modena. 

Origin. nel l’ Archivio Capii, di Modena . 

CCCXXI. An. iiij. 

Dodone Vcfc. di Modena affida il Cartello di Savignano a Grimaldo da 
Frignano. 

Origin. nell’ Archivio Capito!, di Modena . 

CCCXXII. An. iti 6 . 

Placito di Arrigo V. Imperadore intorno alla Corte di Marzaglia. 

Taccili T. III. p. 7». * 4 ffh Ster. di Parma T. II. p. 346. 

CCCXXIII. An. 1114 $. 

Diploma di Arrigo V. in favore del Monartero di CanolTa . 

Copia autentica nell Archivio del Mon. di S. Gio. Vangeti/ìa di Parma. 
CCCXXIV. An. 1116. 

Placito di Arrigo IV. Imneradore in favore del Monartero PompoGano. 

•d nti quii . ftal. T. IP. p. 685. 

CCCXX V. An. 1 1 14 $. 

C amhit di Terre traila Collegiata e 7 Mona/lere di S. Pnfpert. 

CCCXXVI. circa An. ind. 

Donazione di Buonlìgnore Vcfc. di Reggio alla Chiefa del Romitaggio di 
Marola . 

Vgbtlli Ita!. Sacr. T. II. p- z8 6 . 

CCCXX VII. An. il 17. 

Donazione di Matilde Regina de' Romani al Monartero di S. Rafaello di 
Reggio . 

Copia del XII. fedii nell Archivio del medeftmt Monaficre. 

CCCXXVIII. 
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CCCXXVIII. An. 1117. 

Placito itila Reina Matilde in faver della Cbiefa di Reggio. 

CCCXXIX. An. il 18. 

Hnfitcufi di beni della Chiefa di S. Profpero . 

Copia autentica nelt ^ frcb Capii, delta Catredr. di Reggio . 

CCCXXX. An. n ip. 

Convenzione tra V Monajlero di S. Profpero di Reggio t i figli di Oddone 
Bianco . 


CCCXXXI. An. USI. 

Bolla di Callido TL in favore delia Chiefa di Modena. 

vlntiquit. hai. T. V. ». a J I. Copia noli' Archivio Capital, di Modena. 
CCCXXXll. An. mi. 

Donazione al Monadcro di S. Profpero. 

Originale nell' Archivio dello flejfo Mon. 

CCCXXXItl. An. mi. 

Gnalttro *4rcivejcovo di Ravenna detta una Cbiefa in Ravenna al Vefcovo di 
Modena . 


CCCXXXTV. An. 1 122. 

uillra donazione dello Jleffo «/ frcive/covo al medcjimo Ve f tonto . 

CCCXXXV. An. 1113. 

Bolla di Callido IT. in favor della Chiefa di Carpi. 

vfntiquit. Ital. T. V. p. 811. Origin. nell ' Archivio Segreto Eflenfe. 
CCCXXXVI. An. 1113. 

Bolla di Calli/lo II. in cui decide la Cbiefa di S. Cefario appartenere «’ Co. 
nonici Regolari. 

CCCXXXV 1 I. An. II2J. 

Donazione di parte di Monte Baranzone alla Chiefa Cattedrale di Modena . 
Origin. nell'archivio Capimi, di Modena. 

CCC.XXXVIII. An. 111Ó 

Donazione del Vcfcovo di Reggio al Monadcro di S. Rafacllo. 

Copia del XII. fecola nell' Archivio detto (lejfo Mon. 

CCCXXX IX. An. 1116. 

brveflitura della Rocca di S. Maria fatta da Dodont Vefc. di Modena. 
CCCXL An. 1127. 

La Chiefa di Guidalla cd altri Condomini danno a coltivare un bofeo. 
Origin. nel Segreto Archivio Eflenfe . 

CCCXLI. circa An. 1127. 

Locazione de’ beni del Monadcro di Marola . 

Origin. nel Sego. Archivio Elìcale. 

CCCXLI 1 An. 1128. 

Bolla di Onorio IL in favore della Chiela Modenefe. 

Copia autentica nelt Archivio Capimi, di Modena. 

CCCXLtll. An. inp. 

Cambio di terre fatto dal March. Alberto . 

ndntiqu. hai, T. II. col. 781. Origin. nell Mrcb. Segr. Efl 
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DELLE COSE NOTABILI 
Contenute nel Tomo II. delle Memorie 
E nelle Note al Codice Diplomatico . 


A 

degli A Oe'ardi Gng'ielmo fi ribella 
eoi Calici di Fortnig’ne al 
' Comune di Moderni p. zar. N'iccolb 
p. : 84 Giovanni "p. ad 

degli Advlafii Lanterio Podellà di Mod. 
Tue comrovc.'fie con quello Comune 
p ^ &c. 

Aironi , nome dato in Modena a’ Guelfi 
e org-nc di elio p. 

Albine.! , Cartello, fi tenta inutilmente 
di Imprenderlo p. 109- dii‘.utto p. 
p. idi. 

d’ Albinea Pietro Giudice p. top. 

degli Aldlghicri Alberto p. 

Arecto efpugnato dalle truppe Pontificie 

p. li*. 

dell’ Argine Cartello efpugnato delle trup- 
pe Pontificie p i;8. 

Arrigo II. Imp. fue Epoche C. ^ 

Arrigo Iti. Imp. fue Èpoche C. 41. 

Arrigo V. Imp. fue Epoche C. 84. 

Arrigo VI. Imp. fdegnam contro ^Reg- 
giani , poi con erti fi rico calta pag. 
14 ec. 

Arrigo VII. Imp. fua venuta in Ita- 
lia p. £24 fua coronazione in Mi- 
lano p. 177. manda un Vicario Im- 
periale a Modena p. 17*. , e a Reg- 
gi p. 1-0. molte Cittì gli fi ribellano 
ivi e p. 181. &c. fua morte p. 188. 

Afdente , celebre Allrologo p. 100. 

dall’ A lineila Pietro Podeità de’Gibellini 
Modenefi p. 8j. 

B 

B Agno, fua Torre occupata da’Gon- 
zaghi p. 151. 


Baifo , Cartello rifabbricato da Bernardo 
Fogliano p. no. afledtaro inutilmen- 
te da’ Reggiani p. 107. 

da Ba'fo Filippo p i?7- 

Ba iu no (f. Imp. di Cortantinopoli prf- 
fa per Reggio e per Modena p 00. 
&c. 

Balugola, Cartello, incendiato da’ Belo 
gnefi p. 63. 

da Balugnta Rainero fatto Cavaliere dall’ 
Imp. Bilduino II. p jt. 

Rantola , Signori di quel Cartello p 

de' Bartardi Guido p. io. 

Bazzano attediato da' Btalognefi p. 48. 
58. rentan di nuovo di impadranirfene 
p. 6± prefo da erti per tradimento e 
dirtturto p óJL riedificato dal March. 
Azzo p. ria, efpugnato da’ Bolognrfi 
P ceduto loro per fentenza di 

Bonifacio Vili. p. rat, efpugnato da 
Parterino Bonaccolfi p. aio, refi» a’ Bo- 
lognefi p. zzi. 

Bazzevara , battaglia ivi accaduta p 184. 

Bu i li acini Egidio del fu Iacopo p. 5. 
Bellincioo e Catalano fratelli p. 100, 
Jacopmo p. zzò. Maif-g'io p. 149- 

Bianello occupato da’ Parmigiani p. re. 

Bibbiano, Cartello, efpugnato da’ Par- 
migiani p i;6, 

Bifmantova , efpugnata da’ Reggiani p. 
z 6. occupata da Jacopmo dalla Palu- 
de, e ricuperata da’ Reggiani p. Si. 
tolta da erti a’ Nobili di Bifmantova 
p. occupata dagli ertili Reggiani 
p LLZ: 

da Bifmantova Rodo'fino giura fedeltà 
al Comune di Reggio p. 15. Turco 
uccifo 0. Si. Gherardino , Pinello , e 
altri Nobili di quella famiglia p 99. 
&c. im. Boe- 
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Boccabadati Leonardo p. 42.. Fri Ghe- 
rardo pacifica le turbolenze di Mode- 
ra p. il. 

Boiardo Rodolfo p. di- Bonifacio p. 
115. Gherardo p 1 80- fautore delie 
troppe Pontilicie p. H7. 

Bologna , 11 M. Azio peufa ad infigno- 

r ir iene p. 14V 

Bolognefi , loro controvcrfia co’ Mode- 
nelt per ragion de* confini come ter- 
minata p. ?i. &c. loro guerra contro 
de’ Modenefi p. &c. tregua con 
erti p. $0. &c la rompono prima del 
tempo , e rinnovan la guerra p. \ *. 
&c. fan con erti la pace p. nuo- 
va guerra contro de' Modeneli p. àA. 
loro vittoria e pace quindi Itabilita con 
elfi p. 2° &c - rinnovan la guerra, 
ma predo fi runifeono in pace p. gj. 
6 ce. fazioni interne di quella Cuti p. 
04. &c. chiamati alla cudodia di Reg- 
gio p. izo. 114- &c. loro guerra con- 
tro il M- Azio. p. j IL Sce fan pa- 
ce con edo p. 140. &c. riprendon le 
armi coatto di lui , affin di cacciarlo 
da Modena e da Reggio p. 146. ee. 
loro allegrezze perla follcvazione con- 
tro di elio p. idg. dee fi riunirono 
col M. Azzo contro de’ Modenefi p. 
164. ic8. , recano il guado a’contor- 
ni di Modena p. 174. occupano alcu- 

4_bì Cartelli della collina p ut. trup- 
pe da erti mandate in foccorfo del 
March. Cavalcabò p. 196. loro guer- 
ra contro i Bonacrolfi p. a 14. &c me- 
morabil loro feon fitta p. 11J. &c. fan- 
no la pace p aai 

Bonacco.fi Guido e Rinaldo forprendono 
Reggiolo p. 17 ». lo licito Rinaldo det- 
to ancor Parterino infieme con Buti- 
rone chiamati al governo di Modena 
p. 1S4. dee. rumulto contro erti ivi 
infono p. ifd. dee. Parterino fatto Si- 
gnore di Carpi p. 107. e poi caccia- 
tone p. ic>, perde il dominio di Mo- 
dena ivi & e. tenta, ma inanimente, 
di ricuperarlo p. 100. lo ricupera per 
certione di Francefco Pico p. aoa. ri- 
cupera ancor Carpi p. zoy fa uccide- 
re barbaramente Francefco co’ figli ivi 
&c. tenta di impadronirli di Reggio 
p. Z07. fa fortificar Modena p. alt. 
T,m. II. 


U3 

ftc. fa guerra contro il partirò Ponti- 
ficio p. zi &c fa pace con erto p. 
zar, perde il dominio di Modena p. 
nò. i ucci fi) con rutti i ftroi p. agi. 

Bocdeno d' Arduino efpugnaro da’ Man- 
tovani p. 4j. fi cede a’ Reggiani , poi 
infieme coFBondeno de’ Roncori fi fa 
comune ad erti e a’ Mantovani p. 14. 

Bonifacio vili, arbitro della paoe tra’ 
Bolognefi e il M. Azzo d’ Erte p. 140. 
&c luo Laudo p 141. 

B jniffi-ni , fua llitua quando eretta in 
Modena . C. 82. 

Bofchem Gherardino p. 47. Alberto Vefc. 
di Mod. occupi Savlgna no p. 6IL Ghe- 
rardo di Simone, e Lanfranco fratei 
di Simone p. £tiL Sitatone p. di Cor» 
rado Capitano in Reggio p. 117. Fri 
Filippo Vele, di Modena riunifee in 
pace 1 Cittadini p. ni. va a Ferrara 
ad offrire il dominio delia Cirri al 
March. Obizzo d’ Erte ivi. quella fa- 
miglia congiura contro il M Azzo p. 
rat. Buonadamo Can. di Mod. e Si- 
mone mandati prigioni a Ferrara ivi. 
Barrolommeo p. 164, uccifo p. 171. 
Buonadamo e Simone prigioni in Mod. , 
e Buonadamo pofeia anche in Bologna 
p. i^j. Giovanni e Alberro ivi. Gio- 
vanni p. iRl. Albertino p. 117, Bar- 
tolommeo p. 1^1. Simone, Giovanni, 
ed altri p. 161, primi antenati di que- 
lla illurtre famiglia C 8». 

Brandola , Cartello , alTediato inanimente 
da’ Guelfi Modenefi p- Sa. efpugnato 
da erti p. gj. 

Brefcello , fuc vicende a’ tempi di Fede- 
rigo 11 . p. 65. fortificato dagli Sca- 
ligeri p. 2 cd. 

Brigenzone Cartello dirtrutto p. igt, 

de’ Brocchi Gigliolo amico de’ Bonacolfi 
p. 197. fua infelice morte p. 198 

Budrìone , Cartello , occupato da Giber- 
to da Correggio p. iju da lui rea- 
duto a’ Reggiani p» lój. attediato ed 
efpugnato da Parterino Bonaccolfì p. 
107 . &c- 

de’Buzzalini Gherardo p, 100. fuo Ca- 
rtello ivi. 


Cm- 


E 
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C 

^_jAcca di Reggio, chi forte p. Rj. 

de’ Caccianimici Alberto p. 87, Veneri- 
co di Alberto p. 9h Pellegrina mo- 
glie di Folco d' Erte p. ìó\. 

Cadalo Vefc. di Parma e poi Antipapa 
C. 41. 

Campagnola occupata da’ Gibeiiini Reg- 
giani p. 7<t. donata a Giberto da Cor- 
reggio dal Comune di Reggio p. tòt. 

Campogalliano occuparo dalle truppe Pon- 
tificie p. zi?, congegnato agii Ertenfi 
p. 26?. 

Cajtnelio, Cartello di Bonifacio da Li- 
vi tzano p. 191. 

Canoli Cartello, oecbparo da’ Lupi, e ri- 
prefo da’ Guelfi Reggiani p £2, 

de' Canoli, Torre nel Finalefe , prefi 
da’ Bolognefi , e refa a’ Modenefi p. 
zzi, prefa da! Card. Legato p. 225- 

Canorta , Cartello, occupato da diverfi di 
quella fam'glia p. 78. &e. 

da Canorta Nobili , invertitura lor rin- 
novata da Federigo L p. 14. Bonifa- 
cio del fu Giovanni ed Alberto p. 78. 
Guido p. 107. &c. Rolandmo p 100. 

1 1 7. Guido e Bonifacio p. t iy No- 
bili cacciati da Reggio p. uuS. ne di- 
vengon padroni p. its. Niccoli) Pod- 
di Reggio ivi. Gugliclmino p. 126. 
Azzoimo p. 128. quella famiglia i la 
fola , che non entra nella follevazione 
contro il M. Azzo p. ida. 171. fan 
pace co’ lor nimici p. 17Z. decreti del 
Comune di Reggio a lor favorevoli 
p. 177. Rainero p. »8o. Albertino p. 
194. altri di quella famiglia p. I9S. 
loro guerra contro il C. di Reggio, e 
pace con erto p. 204. divifi di partito 
p. z?9. nemici de’ Fogliani p. z<;8. 
&c. tornano in Reggio p. zìa. 

Carlo d’ Angiò Re di Napoli, fua ve- 
nuta in Italia p. 91. 

Carlo figlio di Giovanni Re di Boemia 
viene in Italia p. Z47. fus imprefe di 
guerra p a sa. &c. 

Carlo di Valois, ferte all’ occafione del 
fuo partaggio per Modena p. 14?. &c. 

Carpineto Cartello oecuparo da’ Fogliani 
p. 116. ad erti confermato p. zòo. 


Carpi , fua Cattedrale , probabilmen te con- 
fecrata da Lucio 1 U. p. ?. inveii ruta 
di erto infieme col patrimonio Matil- 
dico data a Salinquerra , e cootroverfia 
perciò co’Moden fi p jg. Innocenzo 
IV. ne i avelie Ugo da San vi tale fuo 
nipote p 75. I Modenefi nel caccia- 
no , e poi fi riconcilian col Papa p, 
7<5. &c pace ivi llabilita fra gli in* 
trinfeci ed crtrinfeci Modenefi p. n:„ 
fi ordina, che fia fortificato p 150. 
occupato da Giberto <h Coraggio p. 
IS »• ne è fatto Signore Partenno Bo- 
naccolfi p. t 97 . che ne i cacciato da 
Zaccaria Tofabecchi p. 158 , e quelli 
da Manfredo Pio p. zoo, roraa fiot- 
to il dominio de’ Bonacco fi p. zos. 
fuo territorio devartato dalie truppe 
Ponriricie p. zz;. alfegnato a Man- 
fredo Pio o. z6s. 

de’ Carretti Armannico p. 96. Gherardo 
p. 122. 

Cafinalbo , fua Rocca' occupata dagli 
efuli Modenefi p. 176. riprefa dagli 
intrinfeci ivi. 

Calle! franco fabbricato da’ Bolognefi p. 
a6. i Bonacco fi tentano inutilmente 
d’ impidronirfene p. 111 

Cillellarano occuoato di’ fuorufeiti e ri- 
prefo da’ Reggiani p. 79, preludiato da’ 
Reggiani p. zoz occupato da Jacopo 
da Rodegiia p. 20?. &c. prefo dalle 
truppe Pontificie p. 224. tentato in- 
vano da’ Fogliani p z?o. 

Cartellato, folla Secchia, occupato da’ 
Nobili di Sartoio p. 204. prefo da’ 
Reggiani ivi. 

Cartcilconc fabbfcato da* Madenefi p. 
a7. efpugmto da’ Bolognefi p. 60. da. 

Caiielnuovo di fiotto, adunanza de’ Prin- 
cipi ivi tenuta p. zs 6. 

Carteltoaldo, Cartello de’ Fogliani p. 24?. 

Calle! Vetaldo occupato da’ Reggiani p. 
204. 

Callelvetro efpugnato dalle truppe Pon- 
tificie p. zza. 

Cavalcabò March. Guglielmo Podertà di 
Modena e poi di Reggio p. 57* 

Cavriago inutilmente attediato da Fede- 
rigo 1 1 . p. 70, occupato dagli efuli Par- 
migiani p. t??. attediato dal Comune 
di Parma , ma inutilmente p. ij7« re- 
flituito ad erto p. S. 


S. Cefaiio Calcilo efpugnato da’ Bolo- 
gne! p. £ 5 . iSi ripr»(o da' Moderici 
p. 50. incendiato da’ Bologne! p. }K. 
di nuovo da eiti occupato p. 70. h 
ribella al March. Ano p. i?j. 

Ciano efpugnato da’ Bologne! p. 63. 

Cimiceli! Jacopino p.,ad7. 

Cittì nuova occupata dall' Arciptete Gui- 
doni p. i8s. efpognata da’ Modenefi 
ivi fua torre atterrata ivi. 

Clcoiente V. fua Bolla fulminante con- 
tro de’ Modcncfi p. 183 &c. fua mor- 
to p. ICO. 

Colla, Villa del Reggiano p. 104. 

Colombiro, battaglia ivi feguita p. 107- 

Cornano , Calcilo de’ Nobili di Dallo 
p. ati 

Compagnone Leonardo p. 42 z 

da Corni erano Bernardo Pod, di Mod. 
p iZz 

Corrado il Salico Ttr.p. fue Epoche C. 
k. fuo diploma probabilmente fup- 
pollo C. gì. 

da Cotreggio Frogerio Pod. di Modena 
p. 36. Gherardo Pod. di Reggio p da- 
di Parma p. ù 6 Guido p. 7 0. Mabi- 
lia dalla Gente di Ini moglie tur. Gai- 
dotto p. SA. Matteo p. aoo. Guido e 
Matteo p. in. 111. nimici del M. 
A zzo pag. 138. Giberto Signor di 
Parma primo motore della congiura 
contro lo llelfo Marchefe p. t 36. &c. 
iso condotta da ini tenuta in Reg- 
gio p. idi. idi. Matteo Condottiero 
delle truppe Reggiane p. 171 Giber- 
to fatto Vicario Imp. di Reggio p. 
180. lega da lui formata contro Arri- 
go VII. p. i8a- fentenza dell’ Imp. 
contro di lui p. 188. libera Carpi 
dail’alfedio p. ìot. fcelro ad arbitro 
da’ Reggiani p. ios. Azzo, Simone, 
e Guido ivi. Azzo caccia da Reggio 
le tm ape Ponrficie p. aag. Guido del 
fu Giberto p. ié6. 

Co.tanza moglie di Federigo If, parta 
per Reggio p. 43. 

Cremoneli arbitri di pace fra’ Modcnefi 
e Reggiani p. so. 

Crefpellano efpugnato da Parterino Bo- 
naccoili p. ita. &c. 

Crortolo fiume, una volta entro Reggio, 
poi timortone p. $6. fua innondazione 
P- 75 - 


»»S 

Crovar» , Cartello , efpugnato da’ Reg- 
giani p. Sjl di nuovo da erti efpu- 
giaaro e dillrutto p. jt. ec. fortificalo 
da’ Nobili della Palude p. 171. artedia- 
to in vano da' Reggiani ivi. ailcdiato e 
dillrutto p. 104 . 

D 

di TA Allo Nobili giuran fedeltà al 
I 3 Comune di Reggio p. 13. fi di- 
chiarano in favore deci’ intrinfeci Reg- 
giani p. 1 r 8 . d rtenfioni trai d i verfi 
rami della iierta famiglia p. 141. Van- 
nuccio p. *54. 

Dinazzano, Cartello de’ Nobili di Sarto- 
Io, occupato da' Reggini p. 10?. do- 
nato a’ Foggiani p. ta8. occupato dal- 
le truppe de’Gonzagbi p. as t. atTe- 
gnato di nuovo a’ t oglimi p. ado 

da Doata Buoio Pod. di Reggio p. Ai. 

E 

E Nzo Re figlio di Federigo fi. vie- 
ne in foccorfo de’ Modenefi p 68, 
fatto prigione da’ Bofognefi p 70. occ. 
d’ Elle March. Azzo mediatore di pace 
fra’ Modenefi e Reggiani p. 30. fue 
eontroverfic con Salinguerra p. jj. &c. 
March. Aldobrandino, luo trattato di 
pace col medelìmo p. 32. fua morte 
p. 33. March. Obizo chiamato a Mo- 
dena in foccorfo de’ Guelfi p. Ufi, elet- 
to Signor di Modena , vene a pren- 
derne il porterto p. ut. &c. eletto Si- 
gnor di Reggio p. liti, fua morte p. 
119. March. Aldobrandino fuo matri- 
monio con Alda Rangone p in. &c. 
March. Azzo fuccede nel dominio al 
March. O rizzo p 119. fue dirttnfio- 
ni col Mirati Aldobrandino e col 
March ^fccpfco fuoi fratelli ivi Se c. 
il March. Aldobrandino fugge da Fer- 
rara p. 138- il March Àzzo cerca 
d’ impadronirli di Parma p. lh Sic. 
muove guerra contro «’ Parmgiani e 
a’ Bologne!! p. 1 ?4- & c. fa pace co* 
Parmigiani p. n8. &c. continua la 
guerra co’ Bologne! p. 139. &c. fa 
pace con erti p 340 &e di Beatrice 
fua forella in moglie a Galeazzo v if- 
conti p. tal, congiura di molte Cit- 
Pi tà 


né 

là contro di tifo p. >44. t40. 1 6:. 
& c. cerca d’ impadronirli di Bologna 
p. ut. fue nozze con Beatrice figlia 
di Carlo li. Re di Napoli p. 146- 

£ roccura d’ impadronirli di Parma ivi. 

> congiura contro di lai prende nuo- 
ve forte, e prorompe in guerra, ivi. 
ei viene a Modena e accheta i tumul- 
ti inforti p. 147- &c. I Caltclli della 
Montagna in grrn parte gli fi ribella- 
no p lag, contro di lui fi dichiara 'il 
March. Francefco di lui fratello pag. 
140. qual fòlle l’origine della congiu- 
ra contro di lui fermata p. 1 s t. &e. 
decurione di ella per cui perde il do- 
minio di Modena e di Reggio p. ita. 
&c. Frefco di lui figlio saturai* con 
altri della famiglia accorrono in vano 
per ditfiparta p. 154» ultime arioni e 
morte del M. Azio p. 164. &c. feo 
trllaroento dannofo a Modena p. id<. 
Folco figlio di Frefco gli fuccede nel 
dominio di Ferrara ivi. guerre civili 
sella famiglia , ed effetti dì effe p 1 6'. 
ite. March. Rinaldo fa lega co’ Bo- 
nacco’G p. aia. March. Obizzo fot o 
Sa dolo p. tu. loro coraggio nella 
battaglia di Zi ppolino p. zie. dee. 
elfi col March. Niccolò loro frarello 
fanno lega col Card. Bertrando lega- 
to p. a?*. &c. prendono il Finale, 
* ne hanno l’invelìitura p. ut. &c. 
alfediatio Modena e S. Felice, ma fon 
corretti a ritirarfene p. reo, ire. lor 
guerra «ontro >1 Card. Bertrando p. 
at>. tornano all’affedio dt Modena p. 
a6x. &c. che loro fi foggetta p. 1 gì. 
ficc. morte del March. Rinaldo ivi. 
poffedimeoti degli Efknfi ad Mode- 
sefe astichilfimi C. 

0 

F . 

F Abbrieo donato da’ Reggiani a Gi- 
berto da Correggio p. ìAi. 

S. FauAino di Rubicra fortificato da’Sef- 

B p. 122. , 

Federigo L rinnova 1* inrefitrura de’ lo- 
ro Feudi a’ Nobili di Canofla p. 24. 
fua morte ni. 

Federigo II. lega contro elfo delle Città 
lombarde p. 43. annulla la fontana 


già data contro de* Modencfi io mate- 
ria di coofini co’ Bolcgncli p. 42; 
fccnde in Iralia coatto le Città colle- 
gate , ed ha in fuo favore i Modcnefi 
e i Reggiani p. di- ficc. depollo e 
feomunieato da Innocenzo I If. p. Ó4, 
&c. fua morte p. 25 .- 
S. Felice alfediato dagli Elicali p. 15 r, 
liberato per opera di Manfredo Pio p. 
151. et- a (Tegnato a Guido Pio p. ìdy 
Ferrara , fua Cattedrale C. J. (uo Mi- 
nali. di S. Michele ivi . 

Filippo Re di Francia palla per Reggio 
P- ih 

Finale , fuo Calcilo fabbricato p j/i 
forprefo da Guidotto Guidoni p 170. 
renduro al Comune di Mod p 17?. 
ficc. occupato dagli Efienfi , ebe ne 
hanno l’ invellitura p. za a. file 
Fiorano attediato ed eìpognato da Panie- 
rino Bonacrolfi p. alt, dee. 
de’ Fiordibelli Alberto p. It7- 
Fiorentini arbitri della pace tra il Mar- 
ehefe Azzo d’ Elle e i BologneG p. 
IaO ficc. 

Flagellazione pubbtrea m Italia p. 2$. 
da Fogliano Fungila fcguace del par- 
tito Pontificio p. 65. 82. Tommafo 
nipote di Innocenio IV. ivi loto po- 
tenza abbattuta da’ Gibellini p. 64. 
B inolino e Simoue fitti Cavalieri p. 
tot. Matteo p 107. Francefco e Ber- 
nardo Propollo di Cirpmeto ivi e p. 
I Iti. Battolino e il detto Bernardo 
p. u_6. Matteo , Bartolino , e Nicco- 
lb figli di Ugolino ivi. Se c Bernardo 
Propollo p- ito. Francefco p. rqd. 
Matteo , Bartolino e Niccolò uniti 
contro il M. Azzo p. M7- Cafielli 
da elfi occupati ivi . fi riconciliano col 
March, p. 1 )9- di nuovo g ! i fi fanne 
nimici p. Itd. Barrolino Capir, di 
Mod. p. US. poi Podeflà p. 161. 
Guglielmo p. ilo- Guido Savina p, 
i 7 g. aio. 1 H4- zza. Ricufano di fir 
pace col Comune di Reggio p. Z05. 
10 6. e (Ti però fon divili tra’ loro in 
diverfi partiti rèi ficc. Giovanni Riccio 
neeide il Governator Pontificio di Reg- 
gio p. 1*9. Gibeno ivi i Foglia» dt- 
vengon padroni di Reggio p. a?o. dif- 
fusioni trai divelli fami della (letta f*. 
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miglia p. 14 j. Giovanni Re di Boe- 
mia dichiara i Fogliani Cuoi Vicarii 
in Reggio p i«7- Giberto ornato del- 
le di vile di Cavaliere p. a 5 a. i Foglia- 
li, cacciati i Manfredi, nmangon foli 
Vicarii in Reggio p. avt &c. Tommafi- 
■o amniinilira'ore della Chiefa di Reg- 
gio p. 188. Giberto combatte felice- 
mente contro gli Scaligeri p. 187. co- 
rretto a cedere il dominio agli Scali- 
geri, poi a’ Gonzaghi p. as^. &e. 
Fontanella , nel Parmigiano, fuo Mona- 
llero di S. Siro C. a 4. 

Formigine, battaglia ivi accaduta p. 12 ± 
Cartello ceduto alle truppe Pontificie 
p. alj. altra battaglia ivi accaduta p. 
aio, occupato da Guglielmo degli 
Adelardi contro il Comune di Mod. 
p. aia, dato a’ Nobili di SafTolo p. 
ayo. dato agli Adelardi p. ad;. 
Fofcaglia, fua Torre p. )ij. 
da Fredo Giovanni p. 171. Cherico p, 
181. Giovanni e Uberto p. 184 Gio- 
vanni p. 108. ICO. Jacopo p. too. 
Niccolb n>« ritirali nel Cartello di Spi- 
lamberto p. aa 1. trovali in Modena 
alla venuta del Re Giovanni p. a«6. 
147. Niccoib e Giovanni p. 149. &e. 
Niccolb p. a;^. ite. a;8. ad 5. adz. 
Giovanni &c. ivi. 

G 

G Anaceto Cartello, occupato da Gi- 
berto da Correggio p. i;t. 
da Ganacero Dofio e Pietrobuono p. 62. 
71. Radaldo p. 71. Manfredino p. 



Gavardo , occupato da’ Reggiani p. aoa. 
dalla Gente Giberto renta d’ infigno- 
rirfi di Reggio e di Modena p. 78. &c. 
Cedo del Crortolo occupato da’ topi e 
da’ Rorti Parmigiani p. 171. da’ Ca- 
nolTa p. no incendiato , ivi. 
da Certo Bernardo p. 1 id. Nobili di 
quella famiglia p. uL Bernardo p. 
18 ». 

Gerto de' Malaprefi, Cartello, occupato 
da’ Fogliani p. 1 16. forprefo da’ Serti 
che ivi fono attediati p. 18 d. &c. 
Gibelliai V. Guelfi. 
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Giovanni Re di Boemia feende in Ita- 
lia ed è ricono ciuto a Signore da mol- 
te Città p. a.4, corra in Reggio e in 
Modena p. 14; legi de’ Principi Ita- 
liani contro di lui p. a«8. abbandona 
l’ Italia p. 149. 

Giov;nni XKIl., i Reggiani a lui lì 
fagocitano p. log, e pofcia i MoJe- 
nefi p. a ir. 

GomSia , Villa del Reggiano p. tua. 

da Gornolt Rainuctiuo p 15. J a co pi- 
no e Aldtovindino Conti p. 85. 

Gontaga , Cartello, attedino da’ Reggia- 
ni p. 41. 41. fé ne conferma il pof- 
ferto a’ Mantovani, poi fi fa comune 
ad erti e a’ Reggiani p. 44. 

da Gonzaga Luigi Pod- di Modena p. 
tuo, egli, infume co’fuoi figli, uccifi 
i Bonaccolfi , divengati Signori di 
Mantova p iti. acguirtano il domi- 
nio di Reggio p. ilo. Beatrice figlia 
di Guido data in mog ie al March. 
Niccolb L d’ Erte p. adì. 

di Gorgo, S. Giovanni, Terra efpugna- 
ta da’ Parmigiani p. nd. 

Corcano, Cartello, dirtrutto p. la, oc- 
cupato dalle truppe Pontificie p. aai. 
artediato p. i$o. 

da Garzano Buonaeeorfo e Jacopo p. j. 
Jacopo p. y. Rngeramo p. 7? Tom- 
mafo Capo de' Gibcllioi in Mod. us- 
cirti p. Ho. Matteo, Arrigo, Alber- 
tino ed altri p. 85. Tommafino p. 99. 
149- 181. 184. 118- Engheramo p. 
198. in. ito. Manfredino p. 199. 
149. 28Q. Guercio e Totnmifello p. 
loi. Matteo e Manfredino p. ìdj. 

Grafolfi, nome dato io Modena a’ Gi- 
bellini , e origine di erto p 68. 

de’ Grartoni Gherardo occupa Vignola e 
vi fi fortifica p. OS. &c. 2^ Grartone 
e Bernardino fatti Cavalieri dall’ Imp. 
Baiduino If. p, 91. Grartone p. 1 io. 
tao. 174. Rodolfo e Albertino p 1 ij. 
Niccolb occupa Spillamberto ivi Sic. 
t p. idi. 180. Rodolfo p aii. 

Gregorio I X. fi adoperi a riunire in pa- 
ce i Bologne!! co’ Modenefì p. ;o. 8 8. 

Gregorio X. parta pet Modena c per 
Reggio p. 2 7. &c. 

Guardatane, Cartello, efpugnato da’ Par- 
migiani p. 1 jd. dirttutto dal M. Alzo 
p. 137. &C, Guel- 
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Guelfi , quando ceminciaflTer * nem'nsrfi 

in Modena p. >7. &c. origine del lo- 
to pernio , e di quello de' Giìelimi 
p il. 

de’ Guidoni Pellegrino p. 50. Guiio p. 
in- Guidotto Arciprete di Cittì nuo- 
va forprende il Finale p. 170. fu a pri- 
gionia, e morte p 1 Kit. 

Guidoni loro nimicizie co’ Nobili di Si- 
vignano 2. ’eq. . 

Guiglia , Cifielìo , fi arrende alle trup- 
pe Pontificie p< ai}. 

da Guiglia Ugciico uccifo p. 85. 

I 

X Ngone Vcfe. di Ferrara C. 3. 

Innccenro 111 . fue minacce contro de* 
Modencfi per le immunità Ecdefialli- 
che p. 34. &c. 

Innocenro IV. dì l’ invefiirura di Carpi 
e di Monteòatanzone a Ugo da San- 
virale , e contioverfie perciò co' Mo- 
dentfi p. 

Italia , fiato infelice di ella dopo la Pa- 
ce di Collanza p. 1 alleanze Orette a 
vicenda da diverfe Cittì p. aj. 73. 

L 

de’ T Ambertefchi Mazza Pod. di Reg- 

JL» gì® p- «i. 

Lambertino Guido Pod. di Reggio p 15. 
&c. Saracino Pod di Mod. fue con- 
troverfie con quello Comune p- £j. 
&c. Capricino di lui figlio p. 90 

Landò Verzufio Condottier delle truppe 
Pontificie dì il guaito al territorio di 
Modena , e circonda la Cirri p. zrt. ec. 

Livizzano , Cafiello ( ) aflediaro 

inutilmente p. in. Taccheggiato dalle 
truppe Tedefche p. 435. 

da Livizzano Ugolino p. 6 &. Forre fat- 
to Cavaliere dall’ Imp. Balduino IL 
p jr. Bonifacio p. i-rd. i7«. tftr. 
tsi. Bel teda di lui moglie hi. Tuoi 
figli hi. 

Lodovico il Bavaro , sua venuta a Tren- 
to, e colloquio ivi tenuto con molti 
Principi Iraliani p. zi^. feelto a lor 
Signore da’ Modencfi p. agi, toma 
in Ailemagna p. a». 


de’ Lov'fini Roberto p. di. Guida pag. 
i 07 . ec Sin baldo p. io$- Guglielmo 
p tra- Alberto p 1 Ho. 

Lucio III. viene a Modena, e vi con- 
facra la Cattedrale p. a. ec. 

S. Luigi Re di Francia fuo cadavero nell’ 
edere trafporraro in Francia padà per 
Reggio e per Modena p. jr. 

Luoi Gherardo p. 8z, quella famiglia t 
Signora di Cmoli e di Cognemo nel 
Reggiano p &£. I Reggiani fanno 
pace con edi ivi. alcuni fi unifeonoa’ 
Sedi p 186. sono imprig onaii e uc- 
cifi p. 187. decreto del Com. di Reg- 
gio contro quelli famiglia p. to8. 
Lupo Marrh. Guido arbitro di pace fra’ 
Modenefi e Reggiani p. 30. Ugolet- 
ta p. ztiid- 

M 

M Aglabb , Cafiello p. idi. 

M igreda , occupata dag|i intrinfeci Mo- 
denefi p. io7 renduta al Com. di Mo- 
dena p. log- gli fi ribella p. 150, con - 
segnata agli Efienfi p. zdz. 
da Magreda Gontardo e Fredoifo p. li 
Ariverio p- Ut 108. 199. Aitncrico 
p. 181. Biliardo p. 11 1. 

Ma’afpina March. Guglielmo figlio del 
March. Moroello giura fcdelrà al Co- 
mune di Reggio p. a^. Egli e il Mar- 
che r e Alberto fanno alleanza co’ Mo- 
denefi n 19. Lapo del fu Rodolfo p. 
14 1. MarcRT Spinetta Vicario Ima. in 
Reggio p. I7Q. combatte per la Chie- 
sa contro i Reggiani pag rat, ita. 
March. Antonio e piò altri p ztd. 
primo Antenato della famiglia C. 40. 
Maleguzzi famiglia nemica de’ Ruggieri 
p. 87. . , 

Malrraverfi Niccolò Vcfe. di Reggio fa 
la pace tra’ Bologne!! e Modenefi p. 
50. ec. 

MalveZ 70 Bernardo p. 1$. 
da Mandria Giovanni p 147. 
de’ Manfredi Pizzo Podefiì di Reggio 
nei itsa. p za. Guido Canonico p. 
34 Simone feguace del partito Impe- 
riale p. 4 J. poi del Pontificio p 24 ; 
ec Pizzo p. ino. Simone pag. 1 I. 
Taddeo congiurato contro il M. Az- 
• zo 
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io PS?. 14 6. ilo. Chtrico di lui fi- 
glio ivi. Azio o. zoo, 338. }jo Cal- 
duccio e Giovanni r. 129. Nicco b 
ivi. Quella famiglia infima con quella 
de’ Foglimi rimane padrona di Reg- 
gio p. z;o lon dichiarati Vicarii del 
Re Giovanni in Reggio p. 147. ne 
fono efclufi da’ Foglimi p. ZS4. e:. 
Giovanni p. zs7. Azzo p. Z'9. tutti 
tornano a Reggio p. irti. 

Mantova , alleanza di quel Comune con 
quello di Modena p. ili, guerra con- 
tro ì Reggiani p. 34. 

Maranello occupato dalle truppe Ponti- 
ficie p. zza. 

Marano, Cartello , incendiato da’ Bolo- 
goefi p. 6j. alfediato inutilmente da’ 
Modenefi Glbellini p. 171. fi arrende 
alle truppe Pontificie p. zar, donato 
a’ Rangoni, poi occupato dagli ti!en- 
fi p. z6z. 

S. Martin de’ Roberti attediato inutilmen- 
te da Palterino Bonaccolfi p. ir.il. 

S. Martino in Spino devaiiato da’ Bolo* 
gnefi p. éj. 

Marzaglia, fuo Cartello fabbricato p. 17. 
decifrane intorno ad erto p. 30. afte- 
diato e prete per tradimento dagli esu- 
li Modenefi p, t7S. 

Mirandola comperata da’ Guelfi Mode- 
nefi n 8o. fi ordina, che fia fortifica- 
ta p. Lio attediata e pietà da’ Bo- 
naccolfi p. zod. 

Modena : confccmione della sua Catte- 
dra!.! p. 2 j ec li Città viene amplia- 
ta , e circondata di nuove fotte p. 3. 
ec. g. ec. , fuoi Canali , quando for- 
mati p. ( l . Porta di S. Pietro p. 7, 
funi antichi Spedali p. i. lue Chiefe 
antiche ivi. ec. Cartellaro, fua deno- 
minazione p. r. sue mura antiche p. 
11. le nuove folte nel fec XII. fon 
cinte folo di palizzate p. 33. fuoi an- 
tichi Cartelli p. 15 fuo governo Re- 
pubblicano p. 1 2. ec. Nuovo Palazzo 
del Pubblico innalzato p. io. ec cele- 
bri fcuole di Legge p. il ec. guerre 
co’ Reggiani nel izoo. ec p là tc 
alleanza co’ Mantovani a, 18 - co’ Mar- 
chefi Ma’afpina p. zj. Pare co’ Reg- 
giani p. 30. ec. coatroverGa co’ Boio- 
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gnefi per cegion de’ confini , cerne ter. 
minata p. 31. Innocenzo HI. fdegna- 
to conno di erti p. 33. ec. loro guer- 
ra contro Salingueria p. 33. ec. 30. 
ec. molli di erti vanno alla Crociata 
p. 40 loro controre: fi.’ dom.'ltiihi ivi. 
ec. loro quiifioni eoi Papa per le im- 
munità Eccl.liailiche n. 33. ec 41.ee. 
100. cc. fedeli a Federigo II. p. <3. 
6 1. ec. loro guerra contro de’ Bolo- 
gnefi p. 44. protetti da Fedeiigo p. 
47. quando cominciartelo a batter mo- 
neta ivi. fan tregua co’ Bolognefi p. 
So er. lor difeordie domeiliche p. 53. 
lor nuova guerra co’ Bolognefi , che 
rompon la tregua p. 38. ec pace con 
elfi p. di. nelle guerre di Federigo li. 
contro il Papa feguono comunemente 
■il partito Imperale p 61. altri perì» 
fon favorevoli al Papa ivi ec. i Bo- 
lognelì dichiara n loro di nuovo la guer- 
ra p. 61 . ec. i Modenefi vinti e poi 
allodiali fanno la pace co’ nimici p. 
70. ec lor conirovcrfie con Innoiea- 
zn IV. per Carpi e Momebaranzone 
p. Ti; ec. fi rinnovano le difeordie in- 
terne, e 1 Gibcliini 0 Grafolfi ne fon 
cacciati p. La. I Gibellini ne offrono 
il dominio a Clemente IV. p. Ha. 1 a 
Città fi dichiara pel panilo di Carlo 
d' Angib p. gì. cc. nuova guerra , tra 
di breve durata, co’ Bolognefi p gj. 
ec. manda (ruppe a diverte Città al- 
leate p 22 i nascon difeordie tra ’l par- 
tito hello de’ Guelfi dominante in Mo- 
dena p. 103. ec. fi riumfeono in pace 
p. 104. truppe rttaniere affaldate dal 
Comune ivi. ec. nuove difeordie tra- 
gli intrinfeci e gli eltrinfeci p. ics- ec. 
ec. trattati di pace invano intavolati 
più voire p. iti. ec erta finalmente 
fi ftabilifce p. 1 14. ec nuove turbo- 
lenze p. 119. 111. Il March. Obizzo 
d’ Erte acclamato Signore delia Città 
p. ixu ec palazzo del March, fab- 
bricato in Modena p. iz7. i Mode- 
nefi vanno a una Crociata p. 1 19 fe- 
lle in Modena per le nozze di Bea- 
trice forella del M. Azzo p. 14X ec 
t pel partaggio di Carlo di Valois p. 
143. ec Congiura contro il M. Az- 


xq per coi perde il denvnio di Mo- 
dena p. iji, ec. allegrane del popo- 
lo per la ì' berrà ri cu pl rata p. isa.ee. 
forma della nuova Repubblica p i <j s. 
ec. Cappella della Virrcria innaima p. 
i sb. fcuole pubbliche aperte p. 16 1. 

* cernine isti prillo a nafcervi nuove dii' 
fenlìotti interne p. 170. ec. 17». 174. 
cc. Arrigo VII. vi manda per Via- 
rio Imperiale Cuidalollo Vercellcli p. 
178. il popolo ne i malcontento p. 
ido. cc. L'imp. gli foitituifee Fran 
cefco Pico p. 181. L Modenefi chia- 
mano al governo della Città i Bo- 
ri .1 eco i fi p. 184. ec. puniti coll’ inter- 
detto per la morte dì Raimondo da 
Spello p. 100. arme ufate dal Comu- 
ne p. 191. nuove fabbriche io Città 
p. tot, il popolo mal foddisfatto de’ 
Bonaccolli p. t od. ec. elfi ne perdo- 
no il dominio , che vien di nuovo da- 
to a Frane. Pico p. 198. ec. Quello 
io cede un’ altra volta a’ Bonaccolli 
p. ani, cinta di mura per loto opera 
p. in- ec. etiimo delle terre da elTi 
introdotto p. ni. guerra contro de’ 
Bologncli p. 11 a. ec. pace fvantaggio- 
fa con elfi p. 111. le truppe Pontifi- 
cie ne devaliano il territorio, c cir- 
condano la Città p. in. ec. la Città 
i travagliata dalla peililenza p. ut. 
fcuote il giogo de’ Buontccolli p ziti, 
lì foggetta con alcuni patti alla Chie- 
fa p. H7. rifórma degli Statuti pag. 
uh. fi (oggetti a Lodovico il Bavaro 
p. iti. crudeltà ivi ufate dalle trup- 
pe Tedefche p. m. ec. riconofce a 
iua Signore Giovanni Re di Boemia 
p. 144 - alfediata dagli Eftenlì p. a so. 
ec. a’ quali nuovamente foggettafi p. 
idi. ec. 

Monalleri , amico diritto de’ Vescovi fo- 
pra elfi G. IL 

Moneta , quando fi cominciane a batte- 
re in Modena p. 47. quando in Reg- 
gio p. ii. 

Mcntalto forprefo da’ Bologncli p. di. 

Montebabbio Calici Io p. it7- 

Montebarantone , contele per 1 ’ inrelK- 
tura di elfo accordata da’ Papi p. a». 
«. 7S. ec. occupato dagli edrtnfeci Mo- 
deuefi p, 105. 


IS 6. 

da' Bonaccolli 
conlegnaro a’ 


Momebudello efpugnato da’ Modenefi p. 

49 

Montecalvolo , o Monte Caulo Cadel- 
lo attediato p 119 ec. prefo da’ Reg- 
giani p. io». 

Monte, Cadetto nel Reggiano , occupa- 
to da' Fogttani p. 1 10. licolto a loro 
p. 117. 

Muntecchio, il M. Ano cecca inutil- 
mente d 1 impidronirfene p. ijì. 
Montecorone, Calleilo dt.ltutto di’ Bo- 
lognefi p. jj. 

da Montecuccolo Aecorfo p 8v Gui di- 
ndio uno de* congiurati contro il M. 
Ano p. ut. lo (tetto e Guglielmo 
p. i%Q. 100. ìoi. fi (olleva contro i 
Bonaccolli p. icà. Guid. nello e fratel- 
li p. isd. 

da Montcgatullo Neri p. 

Montcgibbio, efpugnato 
p. 114. 

Monteluzzo , Cadetto , 

Parmigiani p. i;8. 

Montellefano , Cadetto , occupato di’ 
Gtbettini Modenefi p. 84. ricuperato 
da’ Guelfi p. 8v. 

Montetortore , Cadetto, incendiato da* 
Bologncli p. 61. 

MonrevaUaro , Cadetto , occupato da’ Gi- 
bettini Modenefi , ed efpugnato da* 
Guelfi p. 8s. 

Mcntevedro occupato da’ Parmigiani p. 

«li: , 

Mon.eveglio occupato da’ Modenefi p. 
IH- attediato inutilmente da’ Bolo- 
gnefi ivi. eo. loro redimito p. ì z i. 
Mootezane occupato da’ Parmigiani p. 

1 i<. 

Montombraro , Cadetto , ridorato da’ Mo- 
deneli, e dillructo da’ Boiogneli pag. 
9:. 

Monrorfo , Cadetto , didtutto da’ Bolo- 
goefi p. Sì 

Moncone, Cadetto, efpugnato da’ Bo- 
naccoifi p. na. ec. 

Motta de’ Papaixooi comperati di’ Guel- 
fi Modenefi p. > 9 . 

Mozudella, Cadetto, occupato da alcu- 
ni delia famiglia dello detto nome p. 
171. didrutto p. adì. 
de’ Muti Giovanni p. 183» 

Na- 
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N A vicello , fno ponte occopsto da 
Boiogr.efi p. di. 

Ncrolò (li. PP (te controvcrfic co’ Mo- 
deri e li per le immunità EocUfidliche 
p. loo. ec. 

Ninno, Villa incendiata p. 84. 
Nizzola, Aia Torre atterrata p. iti 
Nonantola torna all’ ubbidienza de' Mo- 
denefi p. ji. di nuovo occupati da’ 
Btilognefi p. 63. rendasi a’ Modene- 
fi p. 74. occupata nuovamente da’Bo- 
lognefi p. 148. fe ne rendon padroni 
r tradimento p. i6K. redimita a’ 
odenefi p rat. 

Nori occupato da' Guelfi Reggiani pag. 
7S. riptefo da' Gibellini ivi. eonfegna- 
to a’ Sedi . 177. diftrutto p. idi. 

O 

O Doardo Re d’ Inghilterra parti per 
Reggio p. sz± 

degli Orfini Card. Napoleone approva 
la fbllevazionc contro il M. Azzo p. 
idi, ec. 

P 

P Aderno , forprefo da’ Reggiani , e 
incendiato p. 104. 

Pagano Card, fue epoche C. dj. 
dalla Palude Jacopo uccifo p. Buo- 
naccorfo feonfigge il March. Cavalca- 
bh p. i2_. ec. Manfredo p. dd. Iaco- 
pino occopa Bifmantova p. tt. i Reg- 
giani gli ritolgono quel Cartello e 
quel di Crovara ivi. Arnucrio e Ar- 
manno dalla Palude da lui uccili p. 
ga. gli è nuovamente tolto il Cartel 
di Crovara ivi. Corrado Canino pag. 
1 ii. Giovanni dà il Cartello di Mon- 
tezane a’ Parmigiani p. t)d. I Nobi- 
li dalla Palude fi chiudono in Crova- 
ra p. <71. Jacopo , fue ortilitì contro 
il Comune di Reggio p. 1 <?;■ Goffre- 
do p. tea. Decreto del Comun di 
Reggio contro di erti , ivi. 

Panzano , forprefo da’ Bologne!! p. 63. 
S. Paolo , Cartello , confegnato a’ Parmi- 
giani p. 118. 

r . 11. 


mi 

Parma , li March. Azzo d’ Erte cera 
inutilmente di farfene padrone p. m, 
ec. 

Parmigiani alleati de* Modenefi p. )i, 
4 il ■ ec di. 8^. ec. $4. fi sforzan di 
ricondurre a concordia i Modenefi p. 
io), ec. Lofi. te. e i Reggiani pag. 
log ec. loro cortami nei cercar di 
pacificare i Modenefi p llc, ec. fi- 
nalmente l'ottengono p. 1 i 4 . ec con- 
ducon di nuovo a pace 1 Reggini p. 
1 1 e. prendono la curtodia di Reggio 
p. Lio. loro guerra contro il M. Az- 
zo p. m. ec. fan pace con erto p. 
1 )8. r leu fin di entrare con lui in nuo- 
va guerra p. ina, ma pofeia prtndoa 
le armi contro di efTo p. n6. nuova 
arrhafciata per fedir le difoordie de* 
Modenefi p. t 70 . 

Panie, Cartello nel Reggiano, occupato 
da' Foglimi p. nd. riiolio ad erti p. 

i'7. 

Pavia, Chiefa e Cafa ivi donata al Vefe. 
di Modena C. 11. 

Pegognaga , fno domiaio comune a’ Man- 
tovani e a’ Reggiani p. 44 . 

Pelavicino Uberto March. Pod. di Reg- 
gio p dd. altro più antico C. 8s.ee. 

de’ Pellegrini ~Gu'douo p. 2», 

de - Petrezzani Manfredino di Alerti»! io 
p. rj. netnicizie tra quefìa famiglia e 
quella de’ Trenti p. 6 a, Marocco p. 
fco. Francefco p. 8 4 . 

Pico Manfredo Podertà di Modena p. 
io. ic. 16 • co. Aldrovandino p. 47. 
Francefco e Giovanni congiurati con- 
tro il M. Azzo p. i 4 Q, Francefco p. 
ida. fatto Vicario Imp. in Modena 
p. lILl. infiem: con Zappino e Nic- 
coli) invertito della Corte di -Quatan- 
tola ivi. fatto ptigione in 'battaglia p. 
100. liberato ivi. «orna a Modena , 
ma ne parte fnbito p. r»é. tu torna 
a Modena e ne i fatto Signore pag. 
«QQ. cc. artedia Carpi, mi inutilmen- 
te p. zqi. rende Modena a’ Bonac- 
colfi ivi ec. uccifo barbaramente co’ 
fnoi figli Prendiparrc e Toramafo p. 
aos. Giovanni p. ipg, vendetta de’ 
Pichi contro de’ Bonaccolfi pag. z)t. 
Zappino p. i< 7. i Pichi negano di rì- 
eooofeete il Re di Boemia p- aro. 

Q. Pin- 
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Pincetri Piroetto p. 166. 

Pio Podefià di Mod. p. 19. 

Pio Egidio di Manfredo pag. iy Sé. 
Manfredo p. 85. Federigo del Tu Lan- 
franco p. L&. Egido uno de’ congiu- 
rati centro il M Ano p. 149. Gui- 
' do p. i 8 t. )£o- Manfredo p. 199. fi 
f> Sgr.oie di Carpi p. 201. Guido e 
' Manfredo tonninati Vicari) Imperiali 
in Modena p. tav liberano la Città 
dalle truppe Tedtfrhe p. 236. feena- 
lata vittoria di Manfredo contro le 
ttuppc Ecclefialliche p. 140. il nemi- 
co ncufa di combatter con lui e fog- 
ge p. 14 1. egli e Guido nominati fuoi 
■ Vi cani in Modtna da Giovanni Re 
< di Boemia p. t«. vittoria da lui ri- 
portata pretto S. Felice p. t;i. egli e 
Guido cedono con alcuni patti agli 
*>• Eltenfi il dominio di Modena p. 161. 
Plumairo efpugnato da’ Modenefi p. 48. 
r'prefo da’ Bolognefi p 45. dnirutto 
da Federigo II. p. ój. dato in cufio- 
dia a’ Fiorentini p. 143- ec. 

Podefià di Modena , qual eorte dovelfe 
feco condurre p. s6. 

dal Poggetto Card Bertrando mandato 
in Italia per domare i Gibellini pag. 
208 viene a Reggio p. ia«. fuo in- 
grefio in Bologna ivi. ec. tenta di aver 
Modena per tradimento pag. ìiy fa 
guerra contro di elfa ivi. ec. ottiene 
con alcuni patti , che Modena fi fog- 
getti alta Chiefa p. 117. fa la guerra 
a Modena e a Reggio, che fi eran 
foggettate al parrito imperiale p. 237. 
ec. muove guerra agli Efienfi p. 1^3. 
cacciato da Bologna p. 2 17. . 

Pon reduce alfediato e di (frutto p. 3 6. ec. 
Pome di S. Ambrogio occupato da’ Bo- 
logoefi p. 147. renduto a’ Modenefi 
p. 163. di nuovo occupato da’ primi 
p. i6d. ricuperato da’ Modenefi pag. 
aio. 

Prato, Cartello , occupato da’ Fogliani 
p. no. 

Pugliano efpugnato da’ Reggiani p. 16. 
Po tane! lo, Cartello, riedificato da’ Reg- 
giani p. 104. 


Q. 

Q Uarantola fnggertata da’ figli di Man- 
fredo al Comune di Reggio p 1A. 

’ invellitura di quella Cono data a’ 
Fichi p. ili, occupata da’ Reggiani 
p . 103. 

R 

R Angone Guglielmo Podefià di Mo- 
dena nel 1 tod. p. 11. Tobia e 
Gherardo p. té. Gherardo primo Podefià 
di Modena nel njd. p. lìL, poi Le- 
gato Imperiale p. ijf. poi di nuovo 
Podefià ivi. Guglielmo di lui figlio fat- 
to Governatore della Marca d’ Anco- 
na e della Contea di Sinigaglia p 39. 
Jacopino e Guglielmo di lui nipote lei 
guaci dei panno Imperiale in Parma 
p. ù£, fi volgono al Pontificio e ven- 
gono a Modena p. 67. ne fon caccia- 
ti, e Jacopino occupa Savignino pig. 
41 . zi. Capo de’ Guelfi in Modena 
p. lo. Guglielmo un de* Rettori di 
Modena p. 11. Jacopino Podefià di 
Reggio, chiamato a Modena p. 1 od. 
Ghcrardino Capo degli inrrinfcc? Mo- 
denefi p. 1 n. Lanfranco va a Ferra- 
ra ad offrire il dominio di Mcdena al 
March. Obizzo p. ni. Alda fàglia di 
Tobia data in moglie al March. Al- 
dobrandino p. lai, fi fcuopre parente- 
la tri erti , e fi ottiene la d.fpenfa p. 
123. ec motte di Aida p. 114. il 
detto Lanfranco congura a favore del 
March. Aldobrandino centra il March. 
Az/o p. 130. ec. egli e gli altri fono 
cacciati da Mod.na p. 131. combatte, 
contro il March. Azzo p. 137. 138. 
140- forma congiura contro di lui p. 
■ 4 L fua motte ivi. Jacopino p- 171. 
Gherardo p. 181 Jacopino e Gherar- 
do n. ny. Giovanna Badefia di San- 
ta Chiara p. 223. 244. Jacopino pag. 
161. 

Rangoni in Parma p. 111. 

Reggio, fuo governo Repubblicano p. 
il. Scuole pubbliche ivi ifiituite ivi. 
ec. Comune , dichiarato ribelle da Ar- 
rigo Vf. poi da elfo rime fio in grazia 
p. 24.ee. efige da molte Terre ilgiu- 

ra- 
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■ ramen'o di fedeltà p. H. guerra civi- 
le ivi nata ivi. nuova Porta aggiunta 
alla Città p. là. guerra co’ Modtnefi 
nel uco. ec. p. là. ec- pace con ef- 
lì p. £0. ec. alleanza co’ Bolcgm.fi 
contro «’ Mcéenefi p. jr. guerra co’ 
Mantovani p. ec. fi dichiarano in 
favore di Salingutrra p. 5 t e de’ Bo- 
Ingnefi contro 1 Pilloicli p. 46. divcr- 
fe lor leghe e fpedizioni militari p. 
ai. ec. Guerra contro de’ Mantovani 
p. 4j. ec. pace con efli p. 44. incen- 
dio e careftia , da cui la Città è tra- 
vagliata p. 4V Ella fi manticn fedele 
a Federigo ~ILp.4d.i1. ec. gole 
molti anni di pace p. 51. antica fitua- 
7 ione e eiienfione di quella Città e del 
fuo Caitello p. jj. ec. fuoi Borghi p. 
t4. fue Chiefe anteriori al fecoloXUI. 
p. 54. ec. nuove mura e nuove Porte 
aggiunte alla Città p. 5j. ec. Il Vef- 
covo ottiene il privilegio di batter mo- 
neta p. J2_. nelle guerre trai Pontificii 
e gli Imperiali la maggior parte fie- 
gue il fecondo partito p. 66. guerre 
interne co’ fo.lenitori del partito Impe- 
riale ivi. ec. p. 74;ec. continuano per 
lungo tempo tai diTfenfioni e finalmen- 
te li fiabilifce la pace p. 2ÌL» nafeon 
peti talvolta nuove diflenfioni ivi. ec. 
la Città è profciolta dall’ Interdetto 
p. 80. dopo varii tumulti fi rimette a 
parte Guelfa p. jLi. ec. breve tregua 
fra’ due partiti , e poi nuove guerre p. 
84. ec. fi fiabilifce nuovamente tra ef- 
fi la pace p. &à_ ec. non cefian però 
del tutto le difienfioni p. 88. ec. il 
partito Gibellino vi é interamente op- 
prefio p. 92. la Città fi dichiara pel 
partito di Carlo di Angiò ivi. ec. 
manda truppe a diverfe Città alleare 

f i. gì. Innondatone funefiifiima nel- 
a Città e nel Territorio p. 98. nuo- 
vo Palazzo del Pubblico innalzato da 
quel Comune ivi. ec. nuovo muro del- 
la Città pag. 99. campo del Mercato 
fui. riduconfi all’ubbidienza alcuni No- 
bili del territorio ivi. ec. Controverfie 
tra ’l Comune e ’l Vefcovo per le im- 
munità Ecclefiafiiche p. 101. ec. Nuo- 
ve difeordie e guerre civili ivi infor- 
** P. t°7. ec. X Parmigiani le fedano 


p. ‘109. nafeono nnovi tuTitilri p. ti f. 
ec la cu.lodia deila Città fi afilla al 
Comune di Parma e di B.ilogoa p. 
110. 114. nuovi tumulti ivi te. eleg- 
ge 1 fuo Signore il M-rch Obizzo 
d’ Efic p. 1 16 molti Cittadini vanno 
alla Crociata p. no. Calcilo in Reg- 
gio fabbricato dal M. A770 p. r ;o. 
Giberto da Correggio cerca d’ imp - 
dronirfi delia Città p. 148. ec. Solle- 
vazione, per cui il M. Azzo perde il 
doni nio della Città p. ita. ec. forma 
di governo ivi tlabiiira p iòi. fcuole 
•pubbliche aperte ivi. ec. Nuove difeor- 
die ivi inforte tra’ Cittadini p. 171. 
ec. 178. Arrigo VII. vi manda per 
Vicario Imp. li March. Spinetta Mi- 
lafpina p. 170- Tumulto contro di ef- 
fo ivi. Arrigo gli fofiiruifee Giberto da 
Corteggio pag. 180. Reggio fcuote il 
giogo Imperiale, e abbraccia il parti- 
to Guelfo p. iSd. meda perciò da Ar- 
rigo al bando deli’ Impero p. 188. fa 
felle per la morte dell* Imper. ivi. 
nuove fortificazioni aggiunte alla Cit- 
tà p. ut. ec. turbolente nel territo- 
rio p. io;, la Città é minacciata dal 
partito Gibellino p. rog. decreto di ef- 
fa contro i Nobili ribelli p. 204. [ 
Bonaecolfi tentano inutilmente d’ im- 
. padronirfene p. ao7. la Città fi l'og- 
getta al Papa p 200. vi é uccifo il 
Governatore Pontificio, e la Cirtà fi 
rimette fotto la parte Imperiale pag. 
119. ec. Il Card. Legato cerca di aver- 
la per tradimento p. H7- violenze ivi 
ufate dalle truppe Tcdefche p. zzo. 
rieonofee a fuo Signore Giovanni Re 
di Boemia p. ras, i Fogliani ne fon 
fatti Vicarii infiem co’ Manfredi pag. 
Z47. poi ne rimingon foli padroni i 
Fogliani p. m- ec. conquifiata dagli 
1 Scaligeri p. ito, che poi la cedono a’ 
Gonzaghi p. làu. Vira comune de’ Ca- 
nonici della Cattedrale C. j8. 48. 

Reggiolo occupato da’ Sedi p. li. ven- 
duto da edi a’ Ctemoncfi, e ricompe- 
rato da’ Reggiani p. 88. occupato da 
Guido de’ Roberti p. rat, parlamen- 
to ivi tenuto p. 184. occupato da’ Bo- 
nacce! fi Mantovani , né piò rcnduto 
a’ Reggiani p. iti. 

Q. 1 Ri- 


**4 

Rùhilda, epoci del fuo matrimonio col 

> March. Bmifacio C. q. te. 

Rivalli , occupata da’ Parmig'ani p. 70. 

Roberti , famiglia , feguacc del partito 
Pontifico p. o;, li. l 2 _- abbattuta da’ 
minici di dio p. LA. Antonio e Tcm- 
mafiro p. 100. Guido tri e p. 113. 
congiura contro il M. Arto p i;?. 
Tommafo e Giitif.'dcnio ivi, Rolandi- 
no e Roberto p. 1S0. Roberto , Ghe- 
rardo ed altri fermi nel fottenere il 
panilo Pontificio iu Reggio p 119. 
ce. 

Rocca Tiniberga affediata p. 117. *zce 
ivi fatta hi. 

da Rodegia Guido p LÀ, 71- Antonio 
p. ILl Jacopo fatto Cavaliere dall’ 
Imp. Balduino It. p go. e: Attoli- 

no e Gaidotto hanno lo ftelfo onore 
p. 2 J Giovanni p. i7a. Jacopo pag. 
io;, ec. Ano, fua morte p. un. 

Rodolfo Re de’ Ro-tnui elìge giuramen- 
to di fedeltà da’ MoJcavti e da’ Reg- 
giani p 100- 

Rjlo, occupato da* Guelfi Reggiani p. 
7 c . , occupato da’ Stili p. Uà, tiprefo 
da’ Guelfi ivi. 

dalla Rota . V. da SatTolo. 

Ruhiera , fuo Cattelio fortificare da* Reg- 
giani p. ij.. attediato da’ Modenefi p. 
ae. occupato dalle truppt Ecclcfiartiche 
P- * 12 ; * 1 »; 

Ruggieri , famiglia nemica de’ Malegtn- 
p> 57. Ugo p. 14. 


S 

S Abbicate, Villa, diftrntta da’ Parmi- 
giani p. uà, 

Salinguerra , mediatore dì pace tra* Mo- 
deoefi e’ Reggiani p. 30. fue contro- 
verti» cogli Eileofi p. 35. ec. tome 
compone p. jt. ottiene da Innocenzo 
IH. i r invtftittna del patrimonio Ma- 
idico p. tc 

Salyatma, Cartello occupato da Arrive- 
rò da Magreda p. nò. ricuperato dal 
popolo di Reggio hi. 

Samone, Cartello efpugnaro da’Reggia- 

«i p. * 07 . 

da Sanbooitàcio Conte chiamato a Mo- 


dena p. 80. Conte JoJozico Po detti 
di Rrgg 0 , fua morte p. in», ite, 
Mabiiia di lui figlia p. io;. 
da Sanvitale Ugo V. inr.ccenzo fvf. 
Martino p 1 1 1. Obizto Vefc. di Par- 
ma cerca di darne il dominio al M. 
A zzo d’ Elie p. 212. ite. Giovannino 
Pod di Mod. p, ut. 

Saltano, occupato da’ Canoffa e refo a* 
Reggiani p. 105. e poi da erti di nuo- 
vo efpugnato p 107. prefo dalle trup- 
pe Pomificie p. 111. 

Salii Imblavato vende Notiamola a’ Bo- 
locnefi p. ini, fue vicende p. me. 
Saffolo, occupato dagli etlrinfeci Mode- 
nefi e fortificato p. tot, minacciato 
dagli intrinfeci p «07. incendiato p. 
110. Unione ivi fitta da’ Collegati 
contro Arrigo Vlf. p. il;, ivi Itan- 
, no uniii gli cfuli Modenefi p. ii« 4 - 
301. efpugnato da’ B macco! lì p. uà, 
dalle truoDe Pontificie p. 11*. 
da Saffolo Tommifo p- Li. Manfredo 
cipo de’ Guelfi in Modem p. In. ec. 
MarifreJino , cipo degli ertrinfeci Mo- 
deneli fronfigge g'i intrinfeci p. 107. 
e tu. Tummifiao e Manfredo p. 119. 
Tomnufo p. 1 ;o. Egli , e gli altri 
di fua famiglia fi unifeono in favore 
del Vf. Ano ivi. e p i;>. Manfre- 
di no combatte per lui p. 1*7. perciò 
proferirlo cogli altri della fin famiglia 
da’ cimici del M. Ano p. aro. Saf- 
folo di lui figlio lo induce a entrare 
nella congiura contro di erta p. 1 <1. 
&e. Manfredino p. 171- Bernardino 
hi. Saffolo hi. ee. p. il i. fne im- 
prefe di guerra p. 1 ij. Bernardi- 
no ed altri p. 201. ioa. 11 z. iSu. 
1 17. mone di Saffo’o p. ut, , que’ 
Nobili alleati colla Chiefa p. zaz. 
Savignano , Cartello , occupato dagli Ai- 
goni o Guelfi Modenefi p. 63 l nido- 
rato da’ Modenefi , e difJrutto da’ Bo- 
lognefi p. 91. occupato dagli ertrinfeci 
Modenefi p. tot, occupato da’ Nobili 
di Savignano p. tai. riedificalo dal 
March. Azzo p. ita, efpugnaro da’ 
Bolognefi p. 135. ceduto loro pc-fen- 
tenzi di Bonifacio Viti. p. 141. di 
onovo ad elfi ceduto p. 211. 
da Savignano Alberto p. 3. quella famiglia 
è efn- 
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i efule da Modena a r rampi di Fede- 
rigo li. p. ód. nimiciric di cdi co' 
Guidoni p. io?. Cioel.'o punito pe' 
fuoi delini p. 105. Nobili, richiamiti 
in Cini p. ix8- ne efcon di nuovo 
e fi forificano in Sarignano p. ut. 
fi d chinano in favore del M. Ano 
p. rjo. e tra elfi Ugoiino p. i_j5 fi 
rivolgono conno di lui p. in. Rii, 
nero uccifo p 147. molti ne fon man- 
dati pr'giooi a Ferrara p. 148. Fede- 
rigo, Guidotto, eJ altri p. 17?. Ugo- 
lino e Pelle p 178. Gherardo p. 181. 

dalla Scala Alberto viene in foccorfo 
de’ Fogliaoi p. 117. Cane viene ali’ 
afiedio di Rccgio p. 107. Medico , 
fua guerra contro i Reggiani p. asi. 
fcc. Alberto combatte contro i mede- 
fimi p. 150- &c. ottiene il donvnio 
di Reggio ivi poi lo cede a’Gonzaqhi 
p. 160. fp'endida loro Corte p 267 ec. 

Scendertela, Cadetto de’ Nobili di Oli- 
lo p. i«? 

Scoacelle le , Cartello , occupalo da’Gibel- 
lini Modtnefi p. 84 

Secchia, diritto sii quelle acque contro- 
verfo ria’ Modenefi e i Reggiani p. 

1 e - , 

Secchia rapita, qual origioe polla avere 
qnefia popolar traditione p no. &c. 

da Sedo Arduino p. quella famiglia 
Segue il parriio Imneriale p. «i. di. 
cacciata perciò da Reggio , ivi Jacopi- 
no, Pennactio del fu G gitolo Poi. 
di Rrggio p. 78. toni fon di nuovo 
cacciati da Reggio, p. 8'. occupano 
Seggiola e Roto ivi. fevero b indo del 
Comune di Reggio contro di elfi p. 
> 7 - loro guerra contro i Reggiani in- 
ni nfeci p. Ilo. fi conferma contro ef- 
6 il bando, ma lor fi rendono i beni 
»U fon chiamati in Cirri p. tas. 
«do. di nuovo cacciatine p. 176. fi 
farti beano in S. Fattili no p '77. tor- 
nano a Reggio p. 179. tumulto contro 
di erti ivi fevero dettero del Comune 
contro di erti p. ili. Gotti fredo e 
Niccolò f. 137. ritornano a Reggio 
p . 161. 

Sgiftedo Conte, fnoi figli ribelli ad Ar- 
rigo LL C. io. 

Sigonio Giuliano p. 16&. 


'«5 

Sofia, forella della C-nt Beatrice p. 5 i* 

Soiara , Cartello , forprclo da’ Signori Hi 
Saffolo, e poi abbandonato p. lLl. da- 
to per tradimento alle truppe Pontifi- 
cie p 125 . 

Sorbara, fua torre incendiari t>. i«t. 

da Speli 1 Raimondo uccifo da’ Modenelì 

p. l8iL 

Spettano. Cartello, alcuni abitanti di 
elio fofpetti di tradimento p. alj efpu- 
gnato dalle truppe Erteoli p. ad?. 

Spii'amberro, Cartello, riilorito dal M. 
Ano p. ita. . dato in curtodia a’ Fio- 
rentini p. 140. Sic. occupato da Nie- 
cu ò de’ Gradoni p. 175. See. refo al 
Com. di Mod. p a:p ivi fi racchiu- 
de Niccolò da Fredo p. 24 1. i;o. 

S. Stefauo ( nel Mirindulcfe ) occuca'c 
da' Guelfi Reggiani p. 75. tifabbticito 
da’ScIfi p 120. riacquirtaio dal Co- 
rnane di Regiia p. ivi. 

S. Stefano ( predo Sadoloj efpugsato da 
Alberto dalia Scala p 117. 

Suzr.arae fai dipealenea conttovcrfe tra’ 
Reggiani c’ Mantovani p. il. 34. ec. 

T 

de ’ r f * Accoli Ronianello fatto Cava- 
L fiere n. tos. T e le'co p. i»7. 
Giliolo e tutti gli aitai della famiglia 
rilegati a Mantova p. ut. 

Teodofu fitto, fuo d’ploma apocrifo fin- 
to da’ Bolo -nefi p. ex 

Toano Cartello inutilmente aliedlato da’ 
Gibellioi Reggiani p. fg. dominato 
da’ Fogliarli p. »«?• 

Torelli V. Salinguerra. Tommafioo fat- 
to prigione p. 48. Torello p. 124. 
125. Tommafo p. 2-7. 

Tofabecchi Zaccaria fi fa Signore di Car- 
pi p. io», ne perde il donr’nio p. 
tot, imp'igioaato da’ Bonaccolfi e poi 
liberato p. 205. ite. 

Travedati Paolo ferito p. Ale 

1 tenta V. Petreiaant 

V 

V Afentini Valentino p. 147. 

Veatofo , Terra , incendiata p. ìlf. 
Vetto, Villa del Reggiano p. 114. 

da 


■lé 

di Vicenza Fri Giovanni , (blenni me- 
nto di pace di lui conchiufo p. ;i. 
predica predo Modena ivi . 

Vignola, Caccilo, cfpugnato da' Bolo- 
gnefi p. 4*-, di nuovo da citi adedia- 
to , ma inutilmente p. 6). dee. occu- 
pato da’ Guelfi Modenefi , e difirutto 
da Federico II. p. ód. riprefo da Ghe- 
ratdo de’ Gradoni, che lo fortifica ivi 
otc. occupato da Niccoiò de’ Gradoni 
p. 150. 


Villafranea , Oddio , confinato agii 
Eiìenfi p. itj. , • 

Z 

Z A poolino, memorabil battaglia ivi ' 
accaduta p. a 16 &c. 

Zavarifi Jacopo vende Nonantola a' Bn- 
lognefi p. 1 08. 
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CODICE DIPLOMATICO. 


A De!bertus Archiep. Brcmenfis p. 

4r- 

Adelbertus Ep. Rcgicnf. p. 44» 
Adelbertus Judtx p. i|. 13. 34. 36. 
Adelelmus Ep. Rcgicnf. p. 07. 
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Predora , C.altrura p. io. 
Pregnanum p. \6. go. 

Priftinum p 45. 

Prugna p. 16 , 

Plalrus V. Saltura. 

Pulacura a Puliacura p. 76. 83. 
Puiianellum p. 51. 
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Roartolum p. 44. 50. 04. 

Rnbiola p. 5 jn 

Rc-bur Brrengariì p. ìM. jg. 

Robur ferrata p. 11» 

Roccha S. Maria: p. 33. 75. g8, gg. 
Rocca Tiniberti , 0 Tiniberga p. 73. 
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Vionola, 0 Vineola p. 97. 
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ERRORI . 


Pag. 13. 1 . 12. in esse 

pag. 22. 1. 27. palazzo 

pag. 58. 1.-27. del tradimento 
pag. 88. 1. 1. l’anno 1173. 
pag. 114. 1. 27. ttattar 

pag. 170. 1 . 27. Saviguano 

pag. 184. 1 . 9. Prendiparte Pico 
figlio del Vicario 
pag. 185. lin. penule, lo stabilì 
pag. 192. Avverio Magrcda 
pag. 232. I. 36. 1328. 

Ivi si metta in margine 
pag. 234. I. 25. Bercando 
pag. 248. 1 . 6. Vicarii Imperiali 


CORREZIONI. 

in essi 
palazzo 
il tradimento 
1’ anno 1273: 
trattar 
Savignano 

Quelle parole si ommettano 
la stabilì 

Arnverio da Magrcda 

13 * 9 - . 

Ann. 1329. 

Bertrando 
Vicarii Regii 


Nel Codice Diplomatico . 


« * « 

Pag. 8. not. 1 . 4. Vesoovi 

pag. 25. 1. 42. 1029. 

pag. 46. 1 . 31. Manoria 

pag. 53. 1 . 15. T. VI. 


Vescovi 
1027. 
Mandria 
T. IV. 


20. Aprile 1793. 

Vidit 

Canonico Giuseppe Lodovico Albori Arcipr. Magg, 


Si stampi . 

Li 28. Aprile 1793. 

Giuseppe Conte Fabrizì Rif. degli Studi . 
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